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Sa  n t a Chiesa. 
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Parte  Seconda. 


Nella  quale  lì  difcorre  del  poco  con- 
to  che  tengono  li  Cardinali  3 di  difen- 
derla Chiela  dalla  rapacità  del  Nipotil- 
mo  j e dell’  obligo  che  hanno  à farlo; 
e delle  Promotioni  , Titoli , Parent 
do , QualitàjVitij,  e virtù.»  di  tutti  Cali* 


din  ali  viucnti. 
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LO  STAMPATORE 


al  Lettore 

V EST  A feconda  par- 
te del  Cardinalifino , è 
fiata  fiampata  per  dirti 
il  vero , alla  rotta  > offendo  fi  tralas- 
ciata due,  o tre  volte>  perche  t Ani- 
me non  mi  mandala  a tempo  de- 
bito il  Manufcritto } per  le  difficoltà 
incontrate  nel  riceitere  delle  m enu- 
ue  , con  tutto  ciò  è riufeita  la  piu 
caretta  di  tutte  le  altre , benché  mn 
efente  della  fina  parte  di  errori  > ma 
v però  non  se pojfiuto  editare  di  con- 


fondere  bordine  della  precedenti 
• che  sera  promeffo  di  jeguire  , la 
cj>:a!  ce  fa  poco  importa  , non  poY- 
; landò  foco  alcuna  con  fé  guarita 
mlf  H feria  , che  'in  Cardinale 
che  ’va  nel  primo  luogo  , che  fia 
f crino  nel fecondo  > ne  se  po’uto  non 
più  offetuare  l ordine  dell ’ Alfabe- 
to 5 perche  le  memorie  all ’ Aiutare 
non ft  mandavano  per  Alfabeto , ol- 
tre che  fi  affettava  la  promotione 
dt,  cjmjli  vltmi  Cardinalt.  Vna 
coffa  li  poffo  protejìare  benigno  Let * 
tcrcn  e con  ornamento  innanzi  la 

* o 

A la  fa  Divina  ; ed  è che  l Aiutare 
del  tutto  difmtmffaio , ha  radòleì- 
to  molte  parole  y e moderato  alcuni 
fenjì  troppo  pungenti  ne  Ile  memo- 
rie 

w **» 
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rie  che  riceueua  di  Roma  : effen * 
do  cola  affai  nota  all  vnmcrjoy 
; che  i Romani  nel  tagliar  gli  abiti 
agli  Eclefiajìici  li  tagliano  con  vna 
Forbice  piena  di  denti  , come  vna 
Sega . Diro  bene  vri  altra  Cofa 
[ che  gli  Eclefiaflici  tra  di  loro  me- 
de fimi  , fi  fcriuono  alio  jjiejfo  co  fi 
tanto  fu  ir i eh  e l'vn  contro  l'altro , 
; che  i Proteflanti  fi  fcaitdaliXffitio^ 
ed  io  che  fono  già  più  di  cinquanta 
anni  che  faccio  lo  Me  fiere  di 
Stampatore  , p°ff°  dire  vna  cofa 
in  buona  confi  ien^a  , d'hauere 
fi  amputo  più  Manu  feruti  concer- 
: nenti  lo  Stato  di  Roma^  confinati- 
mi d'Auttori  Qatolici.e  Protc(ìantir 

-'v  . w 

• ma  certo  che  mi  fino  fcandaltTg*' 
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to  molto  più  dell'  Opere  de * Catoli- 
6Ì  5 rie  eie’  Protejìanti  , battendo- 
mi fatto  lecito  da  me flcffìo , coatto 
volontà  dell ’ Auttvr  Catolicoy 
: di  Iettar  alcune  parole , ingiurio fe^ 
e Ufc tue  \ perche  li  Cat olici  quan- 
do jcriuono  contro  Roma  , fcriuo- 
no  fìat ire , ee(  z Protejìanti  Hifìorie , 
e però  amarci  meglio  di  fi  am  par 
opere  di  Protejìanti  che  di  Catoli  • 
ci.  Lafciamo  tutte  a acne  ifìcufe , e 
.protefle  , mentre  t Calcita  fanno 
molto,  meglio  il  male  che  regna  tra 
di  loro  j che  non  già  li  Protejìanti: 
io  in  tanto  Lettore  ti  do  auifo , che 
in  quefìo  punto  ifìeffìo  3 me  ne  vado 
à metter  fu  il  torchio , vn  Plijìoria 

v r • * 

degna  dicfjer  letta  in  quefìo  Secolo . 

Tutti 
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Tutti  quelli  che  hanno  letto  il  Ma-- 
nufentto  mi  dicono , che  io  ho  fat- 
to affai  bene  d'effrmi  accordato 
con  lAuttore  per  Jìamparla  5 non 
potendo  far  di  meno  di  non  riufcire 
piu  che  curiofa , e l’Auttore  m'ha 
giurato  che  fono  piu  di  dicci  ann:y 
che  lauora  per  cercar  memorie  an- 
tiche ) battendone  trouati  in  A fedi r 
in  alcuni  Man  rifritti  > tanto  curio  fi 
chele  jfufro  ad  intraprenderne  la 
fatica  intiera  : in  jomma  Lettor e% 
quefìa  è la  VITA  Di  SISTO ' 
QflNTO  j opera  piena  d'vri  in- 
finita df  annotatimi  politiche , d\na 
■ moltitudine  di ef empi  curiof , di  di - 
uerfe  Lettere  fcrttte , e mentite  dal 
medefmo  Sijìo  5 e di  cento  y e milieu 
V A J; 
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Ètri  materie  proprie  afodisfar  Un  ■ 
teli  etto  de  piu  Letterati  curio  fatati* 
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to  ì leg  n Li  con  at catione  , e fé  non 
trottarsi!  gufi o manda  mille  mal 
' ami  alt  A ut!  ore , perche  fé  ne  con- 
tenta» Non  •voglio  dirti  altro  per 
y non  perdere  tempo  defiderando  far- 
la vedere 
Me  fu 
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TAVOLA 


De'  Nomi  propri , * cognomi  di  quejta 

Seconda  partita. 
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\ Bare  Pere  tri. 
/*  Abate  Rafponì,, 

19Ì. 

A°9 

Abate  Rofpigliotì.. 

46Z. 

Sant’Agata..  ' 

1S0 

Agoftino  Chigi* 

: ' 35 1; 

Agoltino  Franzone. 

377 

Albergati. 

445 

Albici. 

156J2.91; 

Aldarano  Cibo., 

2-4-7' 

A « 

Acqua,  villa. 
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Alfonfo  Li  tra 

598. 

Alefandro  terzo-  - 

; 3° 

Alefandro  jèfto 
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Alefandro  fettimo 

- * > ' r 
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■ 445 
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Z24;. 
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Ancona 
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Andrea  Maldaclìluo 

z6 1 

Antonio  Barbarino 
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Antonio  Bichi 
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Aragona 
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Azolini 
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Bologna. . . 
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Carlo  Roderti 

1S8 
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Carlo  Bonelli 
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Carlo  Roberti 

5j?o 

Caluino 

• 429 

Carpegna 
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C ARDINALISMO 

"DI 

SANTA  CHIESA, 


s. 


PARTE  SECONDA . 

é * 

Libro  Primo, 

Él  quale  fi  tratta  della 
Protettone  dalle  Corone 

v I 

che  fi  dì  a Cardinali  in 
Roma,  Delle  ragioni  che  muouono  le 
Corone  a dechiarar  Protettori  nella 

a 

Corte  Romana . Di  quanto  profitto  fia 
detta  P rotatone  a quatti  che  C e [er- 
ettane, .Detta  Protezione  defi  Or - 

o 

■ 13 
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i il  C Ardinali fino 

Ami  de  Regolari . Della  caufa  perì 
che  hanno  introdotto  detta  protettone . 
Del  credito  perfo  da  Regolari  per 
hntrodutione  della  Protettone . Delti 
Protettori  che  non  poffono  in  buona 
confciema  proteggere  i Frati , e la 
caufa  perche . Dvn  Frate  che  fcri- 
ueua  molte  lettere  cieche  al  Protet- 
tore > contro  amici  > e nemici . Delle 
farfanterie  che  fi  commettono  ne 
Chiojìri  y e perche . Della  maniera 
con  la  quale  li  Rdigiofi  sauanfano 
alle  cariche . Delle  Lettere  di  raco- 
mandatione  appo  il  Cardinale  Prot - 
lettore , cta  fi  comprano  k caro  coflo 
da  Fratiydalle  mani  de  Corteggiane 
Delti  Cardinali  che  non  ardtfeono 
difguftarft  tl  Pontefice , in  ciò  che  ri- 
guarda 


' Parte  fecondai  Libro  primo.  3 

* guarda  la  protesone  de  Regolari . 
i/'vna  lettera  feriti  a dal  Cardinal 
Sacchetti , auanti  la  fua  morte , t 
drizzata  al  Pontefice  Ale  [andrò  fèt- 
timo . Di  tutte  le  particolarità  con- 
tenute in  detta  lettera : Dell ’ effetto 
che  cagiona  tl  tfelo  nel  petto  dell] 
Eclefiàflici , quando  non  è mefcolato 
con  vn  fanto  ardire . D eli  affli t ione 
thè  fentono  i Signori  Cardinali , nel 
veder  lacerate  le  f° flange  della  Chie- 
da. De  Vefcoui  che  comprano  le 
PAitrie  con  i danari  contanti . Della 
cognitione  che  hanno  1 Cardinali  del 
male  che  arriua  giornalmente  alla 
Chiefa , e della  poca  cura  nel  proue- 
derui.  Delle  ifeufe  che  adducono  i 
Cardinal i>p erfarfi  credere  innocenti . 

B z 


4f 


4 il  Cardimlifmo  ' 

Del  male  che  [offre  Roma.  D'vna 
opinione  di  San  Geronimo , intorno 
d quelli  che  fentono  maggior  dolore 
di  vederft  condannare  per  li  peccati 
altrui  che  per  li  propri.  Di  quello 
che  farà  rifyoflo  a'  Cardinali  nel  gior- 
no del  giudicio , quando  vorranno 
ifcufarfi  con  le  fcufe . Delti  tormenti 
che  foffr irono  quei  Cardinali , quali 
non  vollero  confntire  alle  infami  vo] 
glie  de ' B afar  di  d'/llefandro  fejìo. 
Dell'  humor  fupcrhtffmo  di  Paolo 
quarto.  D* alcune  Ccngregationi fit- 
te da  Cardinali  per  deponere  dal 
Pon  teff  alo  Vrbano  ottauo.  Del  mo- 
do ch'egli  tenne  per  hberarfi  da  tale 
congiura . Del  cafigo  riccuuto  d'A-  I 
Uf andrò  [fio , per  hauer  cofi  mal - 
* trattato 
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Parte  Seconda^  Libro  primo* 
^trattato li  Cardinali.  Del  poco  ^ do 
che  moflrauano  quei  Cardinali  che 
voleuano  deponere  Vrbano . Degli 
elogi  che  daua  il  Cardinal  Pallauici - 
no  > prima  che  haue/Jè  la  porpora  > al 
Pontefice  Alefandro , per  caufàche 
ieneua  i fuoi  parenti  lontani  di  Ro- l 
ma.  Dell ’ opinione  che  hcbbe  doppo 
introdotti . De  Ili punti  principali  che 
lafcio  in  vna  fcrittura  detto  Cardinal 
PaUauicino  , negli  vltimi  periodi 
della  fua  vita.  Del  titolo  di  Prcn-  *■ 
cipe  di  Santa  Chiefa  che pojjedono  al* 
prefente  i Cardinali.  D' alcune  anno- 
tai ioni /opra  queflo  particolare.  Del- 
la a ut  tonta  leuata  via  da  Pontefici,  - 
dalle  mani  de 1 Cardinali.  D'urìefem- 

m a * 

pio  di  Paolo  fecondo  che  racconta 


6 11  Cardindìfmo 

Platina  nella  vita  de  Pontefici . Della 
comune  opinione , intorno  al  gouerno 
ciò  eccitano  i Nipoti  de  Papi  ( opra 
la  chi  e fa.  Di  fan  Pietro  che  non 
' volle  mai  commettere  al  comando 
della  Chiefa  alcuno  de  f noi  parenti. 
Velli  Cardinali  veri  fucceffori  degli 
Apojìoli.  Della  neceflta  dì  tènere  tri 
fieno  il  Nipotijmo.  V'vna  lettera 
fritta  dal  Re  Chrifiianifftmo  a Si - 
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gttri  laminati , jopra  i acciaenie 
armato  in  Roma  al fio  Ambaf  la- 
tore. Velia  rijfofta  fatta  da  Signori 
Cardinali  al  Rè  Chrijlianijfimo  , e 
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Ra  cute  le  Città  dell'  Vni- 
ucrfo  , Roma  (ola  può  darli 
il  vanto  , de  (fere  non  folo 
la  Madre  delle  Nationi  , cd 
il  capo  dei  Mondo,  raàdi  più  la  vera  Reg- 
gia de’  Rè,  mentre  quanti  Cardinali  fi 
creano  per  la  Chicfa , altri  tanti  Re  .nas- 
cono per  Roma.  Le  due  Monarchie,  che 
fono  appunto  i due  Poli  della  Chriftiani- 
tà  ( dico  la  Francia  > c la  Spagna  ) s’affati- 
cano con  le  armi  in  mano  , à difendere 
quella  Chicfa  , della  quale  elfi  fono  figli- 
uoli , c Protettori  , e fenza  la  protettone 
de*  quali  al  ficuro  che  farebbe  fucchiata 
fin*aU*anima  , dalle  labre  ingordidc  di 
quelli  Eclcfiaftici , che  non  lafciano  tutta 
via  di  (occhiarle  la  foftanza , con  tutte  le 
Rcggic  diligenze.  Ma  quello  eh’  è degno 
d’ammiratione  , che  quelle  due  Monar- 
chie , che  fi  vantano  di  protegger  laChie- 
fa,  e che  in  effetto  la  proteggono  , vanno 
mendicando  la  protettone  de’  loro  inte- 
re (fi  nella  Corte  di  Roma , dalla  perfona 
d’vn  Cardinale , quafi  che  non  baftalfc  il 
proprio  merito,  per  difendere  le  raggioni 
di  quei  Monarchi , che  danno  à Roma  la 
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Monarchia.  Mà  acciò  che  il  Lettore  refti 
meglio  in  formato  ; dito  che  ogni  Coto- 
na coftuma  al  prcfentc  dì  dar  la  protecio- 
ne  della  fua  Corona , ad  vno  de’  Cardina- 
li  cherifcdonoin  Roma  ; qual  protettone 
viene  con  giuda  ragione  ambita  da  èlfl 
Eminentiflimi  al  maggior  grado , ed  Alc- 
fandro  fettimo  prima  di  morire,  fece  l’vi- 
timo  sforzo , per  far  dcchiarare  i!  Cardi- 
nal Chigi  fuo  Nipote  > protettore  di  Spa- 
gna ; però  non  potè  ottenerne  Pimento, 
{bufandoli  gli  Spagnoli, hora  con  le  feufe, 
ed  hora  con  le  promelTc  finte.  Di  tutte  le 
Protetioni  delle  Corone  , che  fono  cin- 
que, cioè  dell’  Impero,  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Polonia,  e di  Portogallo,  quella  di 
Spagna  fi  rende  la  più  confiderabilc,epcr 
confcqucnza,  la  più  ricercata  j non  già  che 
quella  hauefl’e  merito  maggiore  dell’  al- 
tre , e particolarmente  della  Francia  j ma 
fo!o  per  la  conlideratione  degli  Stati,  clic 
podedono  in  Italia  gli  Spagnoli,  dentro  a* 
quali  par  che  il  Protettore  babbi  non  poca 
auttoricà  , difponcndo  di  molte  cofc à fuo  j 
piacere,  fe  non  con  altra  auteorità,  alme- 
no con  quella  delle  racomandationi  a 5 
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gouernarori  delle  Prouincie  , Squali  non 
lafciano  di  tentarlo  nelle  domande , c di 
riconofccrlo  come  Prottcttorc  del  loro 
Re  oltre  che  vi  fono  vn’infinità  d’  altre 
confidcrationi'»  che  rendono  detta  Protc- 
tionc  tanto  ambita  » e defiderata  da’  Car- 
dinali. 

Varie  fono  le  ragioni  > che  muouono 
]e  Corone  a dechiavare  vn  Protettore  in 
Roma;  mi  per  me  ftimo  chela  maggio- 
re fia  quella  , di  (odisfarc  all’  ambitione 
de’  Cardinali , quali  dalla  marina  > à fera 
ftudiano  il  Libro  dell’  augumcnto  de  He 
loro  grandezze  ; ed  è certo  che  non  fi  tro- 
ua  grandezza  maggiore  per  vn  Cardinale* 
che  di  vederfi  Protettore  d’vna  Corona» 
perche  adire  il  vero  quello  nome  di  pro- 
tettone ha  vn  non  fo  che  di  magnifico,  e 
parechc  quel  che  protegge habbi  qualche 
maggioranza  > (opra  il  protetto  ; ad  ogni 
modo  quella* regola  , non  ha  luogo  » iti 
ral  rancontro,  perche  le  Corone  datinola 
protctionc  a’  Cardinali , non  giàper  r ice-  * 
uer  da  loro  fplendorc , mà  per  dare  à loro  * * 

maefìà  *,  venendo  ordinariamente  le  Co- 
rone ricercate  à lafciarfi  proteggere»  doue 
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elle  là  protettone  degli  altri  bifogna  cer- 
carla. Non  è molto  tempo  che  se  intro- 
dottane! Collcggiodc’  Cardinali  la  pro- 
tetione  delle  Corone  ; ne’  Secoli  andati  fi. 
burlauano  iRc  di  quello,  sdegnando  la?, 
loro  protetione  , badando  ad  elfi  d’cllèr 
protetti  dalla  punta  della  propria  Ipada, 
e dal  tiro  di  penna  di  qualche  Segretario», 
che  nell’  occorrenze  daua  auifo  alla  Cor- 
te di  Roma  delie  pretentioni  del  fuo  Re. 
Ma  da  che  li  Pontefici  cominciarono  ad 
ingrandirli,  e msfcolarc  infieme , Gliela», 
e Mondo  ; politica , e morale  ; fpiritualc, 
e temporale  : fpada , e Croce , ed  in  forn- 
irla à trasferire  in  Roma  tutti  gli  interclfi,' 
de’  Prcncipì  deli’  Vniuerfo,  all*  hora  lì,  che 
fi  videro  le  Corone  obligate  di  tenere  in . 
Roma  non  Colo  Ambafciatori,maProtct- 
tori;  non  già  per  difendere  i loro  Regni,, 
difelì  da  loro  ficlfi  , ole  loro  perfonc  di - 
file  dalla  forza  de’  Regni , ma  folo  per 
proteggere  quegl’ in  ter  e flìrubabti  aPren- 
cipi  per  portare  in  Roma.  " 

Quella  Protetione  ferue  non  poco  agli 
interrili  della  Corona  protetta,  mà  molto 
più  gioii  a al  Cardinale  che  ne  Protettore; 

perche 
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perche  le  cofc  non  caminano  con  quell* 
ordine  > che  dourebbono  caminare  tenen- 
do pcrlo  più  il  Cardinale  l’vna  mano  alì 
Timone  , e l’altra  alla  vela.  Le  Corone 
poffono  far  quanto  vogliono;  eflendoli 
permeilo  d’obligare  i Protettori  in  tutte 
le  maniere,  e caricarli  di  Benefici,&  Aba- 
tie,  perche  cflì  non  fi  moueranno  mai  dal  - 
la  loro  sfera  , dando  alle  Corone , la  fola 
- apparenza  citeriore  di  protctionc , confer- 
uando  la  foftanz.i , per  lo  beneficio  del 
pontefice.  Ed  in  fatti  fi  potrebbono  adur- 
rc  vn’ infinità  d’efempi,  fcauati  dal  fondo, 
di  cento  Hiftoric  , propri  à corroborare- 
qucfto  mio  dire,  e fono  già  molti  anni,  che 
vado  facendo  nelle  fi  :qucnti  letture,  alcu- 
ne annotationi , concernendo  queito  pun- 
to. S’ingannano  i Prcncipi  , fc  credono' 
nelle  difpute  che  loro  occorrono  con  i 
Pontefici  , b con  il  Nipotifmo  di  trouar. 
la  protetionc  de’  loro  intcrefli , nella  per- 
fona  di  quei  Cardinali  che  ne  fon  Protet- 
tori* La  protettone  del  Cardinale  verfo. 
quella  Corona , arriua  fino  ad  vn  cerco  fc- 
gno;  pure  che  non  fi  diminuifea  la  gran* 
dezza  Pontificia  > che  non  fi  rocchi  il  de-- 
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coro  Eclefiaftico  ; ogni  cola  va  bene ‘-tan- 
ta protettone  che  (ì  vuole  : ma  quando  fi 
comincia  à toccare  quello  tallo  , fubito  il 
Cardinale  diuiene  da  Protettore,  conful- 
torc,  per  non  dir  Predicatore  ; onde  in 
luogo  di  difender  gli  interclfi  della  Co- 
rona , contro  il  Papa , difende  gli intcrelfi 
del  papa  contro  la  Corona  ; donando 
quella  ad  accomodarli  con  il  buono  > c 
cedere  alquanto  delle  fuc  raggioni  , per 
moftrare  vna  pronta  vbbidienza  , ver  lo 
il  Padre  comune  della  Chriftianirà  , ed 
altre  limili  efortationi.  Nc  ciò  paia,  mara-  . 
uiglia,  non  potendo  lccofe  andare  d’altra 
maniera , mentre  in  tanto  i Cardinali  fono 
grandi,  in  quanto  grande  è il  Pontefice,  ed 
à milura  che  quello  s’auanza  in  grandez- 
za, anco  etìlerefeono  in  riputaciouc,  onde 
c che  non  può  la  riputationc  , ò.liamae&à 
de’  Cardinali,  diminuirli  in  alcuna  manie- 
ra, fe  prima  non  fi  diminuilca  qurlla  del 
Pontificc;  per  la  conferuatione  della  quale 
inuigilano  con  tutte  diligenze , clìcndo  di 
quella  loro  Ile  ili  i Protctrori , già  che  pro- 
tettori della  loro-grandezza  fono  i Ponte- 
fici. Hora  lafcio  conlidcrarc  chi  hà  fenno, 
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fc  vorrà  mai  vn  Cardinale , fu  protctcor 
quanto  fi  vuole  obligato  d’vna  Corona* 
portar  qualfifia  forte  di  pregiudicio  agli 
intcreflì  del  Pontefice  , per  fodisfarc  à 
qualche  gloria  apparente.  Bcn’c  vero  che 
non  lafcia  mai  vn  Cardinale  di  maneggia- 
re i trattati , in  modo  che  non  redi  orfefa 
la  riputatione  della  Corona  ch’egli  èobli- 
garo  di  feruirc;  ma  tanto  è,  che  gii  intere  fi! 
del  Pontificato  li  fono  Tempre  più  cari, per 
raggion  politica  , morale,  ed  Eclefiaftica, 
rie  debbono  i Prencipi  pretenderne  il  con- 
trario. 

Vn’altra  cofa  se  ancora  introdotta, nel- 
la Corte  di  Roma,  per  rendere  come  al- 
cuni credono  , più  maefiofa  la  dignità 
Cardinaiitia , c quella  c la  protettone,  dell’ 
Ordini  de*  Religiofi,  mentre  ciafcun’  Or- 
dine ha  la  facoltà  d’cligere  vn  Cardinale 
per  fuo  Protettore  , anzi  alcuni  Cardinali 
fono  protettori  di  più  ordini,  ed  vno  di 
qurfti  credo  chefia  il  Cardinal  Franccfco, 
Barbarino  , à caufa  del  tempo  fi  lungo, 
ch’egli  redo  Cardinal  Nipote,  e padrone; 
ambitionando  i Frati  d’  haucre  per  pro- 
tettore fempre  i più  congiunti  al  p ontcfkei. 
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che  però  otto  Religioni  prefero  quello 
Nipote  per  protettore.  Ben’-  e vero  che 
alle  volte  i Papi  medefimi  fono  quelli  che 
danno  i Protettori  agli  Ordini , contro  la 
voglia  di  medefimi  Frati , a’  quali  arriucrà..  . 
d’haucreper  Protettore  vn  Cardinale,  po- 
co amorcuolc  alla  lor  Religione  , onde 
vorrebbono  volentieri  .fciegliernc  vno  à; 
loro  piacere , il  che  non  li  vien  concedo . 
ne  Tempre , ne  à tutti , particolarmente  nei 
tempo  d’Innocentio  X.  e d’Alefandro  VII. . 
Tal  protettone  io  per  me  non  pollò  inva- 
ginarmi i che  fia  fiata  introdotta  per  por- 
tar beneficio  a’poueri  Religiofi  , màpiù; 
tofto  perfottometterli  maggiormente  alla 
Corte,  e per  tenerli  con  quello  à freno. 
Ed  in  fatti  prima  che  s’introduccfle  la  pro- 
tettone degli  Ordini,  nelle  perfone  deJ  Si- 
gnori Cardinali  , in  Roma  fi  tcneuano  i 
Religiofi  in  vna  veneratione  grande,  ed  in . 
vna  (lima fi  diuota,  chei  pontefici  baue- 
uano  à gloria'di  tirar  da’  chioftri , vn’  infi  - 
nito numero  di  Frati,  per  feruirfenc  nelle 
cariche  piu  confidcrabili  della  Chiefa,e 
per  empire  d’huomini  eminenti  lo  Hello 


làgro  Collcggio  di  Cardinali , il  quale  fi 
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credeua  inperfetto  , all*  hora  che  non  ve- 
dala vn  buon  numero  di  Frati  porporati, 
ora  gli  altri  Cardinali  ma  da  che  comin- 
ciarono i Cardinali  ad  aflìimerfi  la  pro- 
tesone degli  Ordini  de5  Rcligiofi , cd 
ingerirli  negli  affari  più  reconditi  de5 
Consenti , li  Religioni  Frati , fono  di- 
venuti lo  feorno  delle  genti  ' , . l’obbro- 
bio  delle  Nationi  , lo  fcandalo  della 
Chiefa,ed  il  vituperio  di  Roma, à tal  fegno 
che  fc  prima  i Cardinali,  credeuano  di  far’ 
vngran  colpo  di  buona  confcienza,  ogni 
volta,  c quando  dauano  nel  Conclaue  il 
. lòr  voto,  à qualche  pouero  Fraticello  p or- 
porato , al  prefente  i Pontefici , credono 
d’offendere  Dio,  e la  Chicla,  quando  anco- 
fi  veggono  forzati,  da  qualche  gran  cu- 
mulo di  meriti,  d’ammettere  nel  Collegio 
Cardinalitio , alcun  Frate  eminente  , nelle 
lettere,  c nella  bontà; onde  fe qualche  al- 
-tro  inccreflc  non  muoue  il  cuore  Pontifi- 
cio , certo  che  il  merito  della  bontà.,  della . 
virtù , e della  fantità  ifteflà , non  batterà 
fpingerc,  non  dirò  nel  Pontcficato , perche 
in  quel  luogo  hanno  dato  l’vltimo  Addio, 
con  la  get^na  diSifto  quinto,  che  fù.à  di* 
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(petto  di  tutti  l’inuidiofi , il  maggior  Papa^ 
chcvedcllc  mai  il  Vaticano  : mànel  Col- 
lcggio  de’  Cardinali , di  doue  pure  paiono 
banditi,  e Dio  fa  (e  faranno  mai  più  richia- 
mati ; già  che  Podio  de’  Pietiche  tengono 
le  Chiaui  di  Pietro,e  la  fpada  di  San  Paolo 
tra  le  mani , c troppo  grande , contro  ipo- 
ueri  Frati, che  non  hanno  nè  meno, con  che 
picchiar  l’ufcio. 

Ma  porrà  alcuno  marauigliarfi  di  que«* 
fio, e credere  imponibile, che  la  protettiouc 
degli  Ordini  data  a’  Cardinali , habbi  fcr- 
uito  di  mezzo  , à far  perdere  il  credito  a* 
Rcligiofi  ; io  però  pei  lcuarli  da  tetta  que- 
lla marauiglia  gli  aprirò  il  camino  ad  vria 
chiarezza  maggiore  j e dirò , che  nel  tem- 
po che  i Frati  viucuano  fenza  Protettori,  i 
viri  ; de*  Chiottri , non  vfeiuano  da’  Chio- 
ftri,  rimaneuanonafcofti,  tra  loro  mede- 
fimi,  perche  il  fudiro  ricorreuapcrgìuftitia 
al  fuo  Priore,  il  Priore  al  Prouincialc  il! 
Prouincialc,  al  vlfitatore , il  vifitarorc  al 
Generale , e quando  non  potcuano  le  cole  j 
accomodarli  da  quefti,  i Capitoli,  e Con- 
gregationi  rimediauano  con  vna  auttorità  i 
foprana.  Cambiando  dunque  in  quefta 

maniera,. 
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maniera  l’operationi  de’  Frati , il  fecolo, 
Roma , e la  Corte  nonvedeuano  di  loro, 
che  gli  atti  ertemi  di  edihcationc, median- 
te i quali  fi  acccndcuano  alla  diuotione  i 
cuori  di  tutti  i Popoli.  Ma  non  fi  torto  co- 
minciò ad  introdurli  la  protctionc , che  i 
viti;  diuennero  palei! , perche  i Frati  ò per 
far  perdere  il  credito  a’  loro  Superiori, o per 
vendicarli  de’  nemici  , o per  domandare 
giuftitia, ad  ogni  picciolo , c linirtro  rin- 
contro > li  fono  dati  a perturbar  l’orecchie 
del  Protettore  , con  l’informarlo  4*j*|nclle 
furbarie , che  forfè  larebbero  ftatTmcgìio 
nel  Chioftro,  tra  elfi  Frati,  che  nella 
Corte  del  Protettore  tra  i Cocteggiani. 

Vaglia  il  vero , come  poffono  in  buona 
confcicnza  li  Protettori  degli  Ordini, 
proteggere  i Frati  ; come  c pollibilc  edifi- 
carli di  loro  , fe  ogni  giorno  di  Porta,  li 
fopra  giungono,  1-  dozenc  intiere  di  fafei 
di  Lettere,  dko  di  lecterc  che  riferifeono, 
non  già  le  difciplinc  che  li  fa  quei  tal  Fra- 
te nella  fua  Cella , ò li  digiuni  che  celebra 
quell’  altro  nel  Refettorio  ; ma  le  farfan- 
tcrie,  c le  furbarie  di  tutti  inliemc  ; men- 
tre in  quelli  tempi , non  li  prcrto  vn  fudito 
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riceuc  qualche  difgufto  dal  Tuo  fupenorcy 
che  per  (ereditarlo  per  Tempre»  dopo  ha-" 
uerc  fcritto , nelle  Congregationi  , c nc’ 
Capitoli,  ne  ferme  anco  al  Protettore  bat- 
tezzandolo d’vna  maniera  , con  vn  in- 
^hioftro  fatirico,  che  pare  ogni  carattere, 
vn  peccato  originale,  per  l’vno  , c per  l’al- 
tro , nella  mente  del  Protettore.  Io  me* 
deiìmo  conofco  vn  Frate  di  Sant’Agofti- 
no  » che  nominarci  quando  foifi  ficuro 
deila  Tua  vita,  che  pigliaua  piacere  di  feri* 
ucf^'Ogni  anno  più  di  quaranta  , b cin- 
quantaìcttere  cieche, al  Cardinal  Protet- 
tore , hora  contro  vn  Frate,  edhora  con- 
tro vn’  altro  » e quel  eh  c peggio  ne  fcri- 
ueua,anco  contro  quelli  che  gli  erano  ami- 
ci, con  vna  fegretezza  incredibile,  inuen- 
tando  le  piu  falfc  impofturc , che  fapefle 
lucifero  inuentar  nell’  Infernali  mura. 

Hora  quelle  Lettere,  dalle  mani  del 
Protettore,  padano à quelle  dei  Segreta- 
rio , c da  quelle  del  Segretario  a’  circoli 
di  tutti  i Corteggiani , quali  formano  quei 
giudici  che  loro  piace , e danno  il  torto  à. 
chi  vògliono,  non  lafciando  in  tanto  di  , 
Tarimele  maggiori  rifate  del  Mondo,  in 

deprezzo 
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dilprezzo  de’ Frati  in  generale,  mentre  il 
peccato  di  quelli  in  Roma  , e come  il  ma- 
le che  fanno  i Sorci , quali  fon  tutti  perfe- 
guitati,  benché  vn  folo  ha  quello  che  hab- 
bia  guaito  il  lardo,  ò il  formaggio.  Ogni 
Lettera  che  fi  fcriuc  dà  vn  Frate  al  Proiet- 
tore , in  pregtudicio  del  Compagno , è vna 
mannaia  che  recide  vn  ramo , dall’  Albe- 
ro della  riputatone  di  tutto  l’Ordine; 
Ond’  e che  fcandalizzatiin  quella  manie* 
là  I Ordinali,  come  che,  quafi  i! 
uano  Protettori  di  qualche  Ordine,  in  luo- 
go di  proteggerli , li  perfeguitano , ed  A- 
lcfandio  fettimo  ne  dcltrullc  due  > e fc  vr- 
genzemaggiori  non  i’haucdèro  trauiato  lo 
fpirito  alcroue, certo  che  haurebbe  deftrut- 
to  più  di  quattro  Ordini  di  Frati  , tanto 
haucua  pieno  lo  fpirito  degli  fcandali  Fra- 
tefehi , e gli  altri  Cardinali  vorrebbono  „ ^ 
vedere  lungi  di  Roma,  quelli  fteffi  Frati, 
che  loro  inoltrano  difendere.  In  foroma 
ò per  via  di  lettere,  ò con  le  proprie  pcr- 
fone,  altro  non  fanno  daUa  marina à fera 
i Frati,  che  moleltarclo  fpirito,  e la  por- 
ta de’  Cardinali,  poco  curando  delie  ri- 
fìife,  e ripulfc , procurando  con  nuouc  do*r 
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mande , d’arriuare  al  fine  del  loro  inten- 
to ; la  qual  cola  fa  rifoluerc  i Cardinali 
• a sbarazzarfi  con  vn  rimedio  violente. 

Quel  che  ho  detto  sin’  hora,  degli  ef- 
fetti che  cagiona  la  proretionc  degli  Or- 
dini , data  a’  Cardinali , non  è altro  che 
vna  fola  Aiperficie  di  fcandalo,  vi  c vn  ma- 
le forfè  incognito  a*  Signori  Cardina- 
li medefimi  ; ed  vn  male  coli  grande, 
che  fc  non  fi  rimedia,  diuerrà  cofi  gran- 
didimo  » che  Infanterà  nuoue  herefic , e 


feifme  alla  Chiefa  ; vn  male  che  par  pic- 
colo , perche  è in  terra , ma  c mi  Ito  gran- 
de, perche  fà  guerra  allo  Hello  C ielo; 
vn  male,  che  dona  tanròmotiuo  di  frau- 
dalo agli  herctici  > che  lodano  Iddio 
d’efier  in  vna  Religione  fenza  Frati , e che 
, li  fortifica  tanto  più  nella  loro  falfa  opi- 
nione. Ma  che  male  è quello  mi  dirà  il 
Lettore  ? Eccolo.  Si  rubbano  dentro  i 
Chioftri  de’  Frati  , le  cafcie  degli  Erari; 
s’alTàffinano  le  Bufiole  dell*  demolirne} 
fi  vuotano  le  fagreftie  , de*  danari  delle 
Mede  ; Si  fcaftrano  dalle  mura  le  Tabelle: 
d’Argento;  s’impouerifcono  gli  Al  rari  fa- 
grati » de’  loro  ornamenti  più  prctiofi , E 

' liven- 
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fi  vendono  di  nafeofto  * fino  le  Velli  della 
Vergine. 

Ma  perche  fi  fa  tutto  quello  ? forfè  per 
applicare  il  danaro  alla  guerra  de’  Chri- 
ftiani,  contro  il  Turco  ? Ohibò.  Per  dar 
prefenti  al  Corteggiano  di  quel  Cardinal 
Protettore  ; e ciò  per  poter  ottenere  qual- 
che lettera  di  racomandadone.  Par  co- 
fa  incredibile  ad  ogni  perfona  , la  ma- 
niera con  la  quale  i Frati  s’auanzano  al- 
le cariche,  veggendofi  fafei  intieri  di  let- 
tere racomandaciuc  > correndo  tutti  al- 
la forfa  principale  ; & io  fo  che  in  vn 
Capitolo  di'  Padri  Agoftìniani  , fatto  in 
Romagna  , fi  ttouatiano  venti  due  Fra- 
ti, che  haucuawo  caidillime  lettere  di  ra- 
comandadoncy  cicuc  ogni  Frate  haucua  la 
fila  lettera,  chi  per  procurale  vn  Vicariato» 
chi  vn  Priorato, chi  vnProuincialato,e  chi 
vna  carica,  e chi  vn’  altra.  Hora  tutte  que- 
lle lettere  mendicate , fi  comprano  à caro 
collo , e fi  mendicano  dall*  intereflata  ma- 
no del  Cardinal  Protcttore,non  già.perchc 
egli  perlopiù  ne  innocente  ; mà  dall’ in- 
terelìe  infame  de’  fuoi  Corteggiarli , quali 
vendono  quelle  lettere , ò per  tanti  guanti 
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di  fcta , bper  donatiui  d’argenteria  , òpec 
buoni  danari  contanti  ; ed  io  conofco  vn 
Segretario,  che  difpcnfa  più  di  cinquanta 
lettere  per  anno, Cotto  il  nome  di  quel  Car- 
dinal eh  egli  fcrue,  e che  c Protettore  di 
due  Religioni,  fc  non  m’inganno,  delle 
quali  ne  tira  gran  Cornine  (ma  tutto  Ce  nc 
va  al  Bordello)  ad  ogni  modo  il  Cardina- 
le non  ha  alcuna  parte  in  ciò , Ce  non  folli  il 
conto  che  debbe  rendere  a Dio  per  la  traf- 
curaginc  ch’egli  vCa  nell’  inuigilarc  à quel- 
lo fanno  i Cuoi  Cernitori  in  Corte. 

In  Comma  io  non  Co  trouar  gran  bene- 
fìcio per  li  Frati , la  protetione  che  fi  da’ 
degli  Ordini  a’ Cardinali,  c pure  il  male 
c molto  euidente.  Che  Cerue  qtiefta  Pro- 
tetionc , Cc  non  li  proteggono , che  in  cofc 
di  bagatcllc  ? Non  c per  dire  il  vero  che 
manca  di  buona  volontà , perche  so  che 
molti  Eminentiflimi , miCurando  vn  tale 
honorc,  che  none  picciolo , ali’  obligo 
della  carica  ; vorrebbono  in  diuerfe  oc- 
cafioni  sodisfare  alloro  douerc;  c difen- 
dere quell’  ordine  del  quale  fon  Protetto- 
ri j mà  non  ardifeono  difguftarfiil  Domi- 
nio Regnante.  L’auttorità  Cardinalitia  è 
' ' grande* 
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grande  , mà  i Cardinali  non  vogliono 
metterla  in  decurione  ; temono  dell’  om- 
bra del  proprio  corpo , e però  laficianotut- 
ro  fare  a*  Pontefici  ? per  nondiiguftarli,  fi 
gonfiano  con  pericolo  di  ficoppiarc,  più 
rodo  che  di  parlare  -,  ond  è che  il  Cardinal 
Sacchetti , non  ardi  mai  rinprouerare  al 
Pontefice  Alcfandro  > quegli  errori  che 
conofceua  in  buona  confidenza, per  difica- 
rico  della  quale , ficriflè  vna  lettera , negli 
virimi  periodi  della  fua  vita  , che  (limo 
bene  regiftrarla  qui  (otto,  per  fiodisfationc 
maggiore  del  Lettore , e per  proua  cffìca'- 
ce  di  quello  ho  detto , che  gli  Cardinali 
non  ardiscono  parlare.  Ecco  la  Lettera 
del  Sacchetti. 

— j • **» 
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LETTERA 

» 

Scritta  dui  C ardiri d Sacbetti , aitanti 
la  [ita  mone , e drizzata  d Pon- 
tefice Altfandro  feti  imo» 

BEatiflìmo  Padre.  Prima  di  fif- 
fare  voftra  Santità  li  Tuoi  be- 
nigniftìmi  occhi  fopraquefte  linee 
a confide  rare  da  chi,  e con  qual  fi- 
ne vengono  fcritte  trouarà  efiere 
da  vn  Tuo  vero,  & humiliflìmo  fer- 
uo , per  dare  negli  virimi  momen- 
ti della  fua  vita  , nuoui  atteftati 
di  quanto  fia  partiale  della  gloria, 
della  Santità  voftra.  llzelo,ero-, 
bligo  diCardinale, mi  hanno  pofta 
la  penna  in  mano,  dalla  quale  può 
efiere  la  morte  fia  per  fucileria  , 
anco  prima  che  habbia  finito  di 
fpiegare , quel  che  a maggior  fua 
- gloria,  a più  gran  decoro  di  voftra 
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fantità,  e della  Tanca  Tede  Apofto- 
lica,  &:  al  beneficio  maggiore  del 
ChriftianiTmo  , e de’  poueri  Po- 
poli dello  Stato  Eclefiaftico  , ha 
dettato  il  Signorelddio  nella  mia 
languida  mente. 

. Leuacomi  dunque  dal  Ietto, con 
cruciaci , e dolori  atrociflimi,  con 
i Pentimenti  comcnoffi,con  la  teda 
che  non  può  reggerli  fopra  il  butto, 
c con  la  mano  tremante , le  acco- 
datomi al  Tauolino  protetto  , e 
giuro  primieramente  a quefto  mio 
Redentore  Crocifitto  , che  con 
tutto  laffetto  abbraccio,  di  non 
liauere  altri  motiui  che  il  Tuo  Tan- 
to Teruitio,  e di  Todisfare  bora  a 
quel  debito,  ch’c  proprio  di  quelli, 
che  da  Tua  diuina'Maeftà  Tono  da- 
ti  a Tuoi  Vicari  per  Collaterali,  c 
ConTeglieri.  E per  ciò  per  non  ha- 
uere  auanri  alTopremo  Giudice  a 
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dir  piangendo , & in  vn  tempo  ir- 
remediabile,  Fce  mihi  tacui , fpe- 
rando  che  anco  gli  altri  Eminen- 
tiftìmi  miei  CoJleghi  , vedendo 
le  cofe  incaminate  all*  vltimo  i 
efterminio,  habbiano  di  adempi- 
re anco  effi  a quefto  obligo  di  ca- 
rità , con  Dio , con  voftra  Santità, 
e con  i Popoli  Chriftiani.  Con- 
fido anco  all’  innata  benignità  di 
voftra  Beatitudine  , che  farà  per 
gradire,  e riceuere  in  buona  par- 
te le  mie  humili  dimoftranze, 
ch’efcono  da  vn  cuore  (incero  , ri- 
ucrente,  &:  appaflìonato,  nella  Tua 
gloriofa  fama  , e che  tendono  à 
farle  ftahiiire  nel  Mondo , Paltò 
concetto  che  hebbe  delle  fue  vir- 
tù , a chiuder  la  bocca  a5  per- 
fidi herctici , che  pur  troppo  al- 
zorno  i loro  latrati  peni  e rii:  qjaan-  . 
do  videro  la  Santità  vpf tra, contro 

yS  ' le  prò- 
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le  protefee  , e prò m effe  fatte  in 
Conclaue , e fuori , cambiar  per  la 
via  battuta  di-  quelli , che  con 
tanto  fcandalo  del  Mondo , e de- 
folatione  de’  Popoli , chiamarono 
i parenti , a dilapidare  il  patrimo- 
^ nio  di  Chrifco  , a fabricar  della 
foftanza  della  Chiefa  , la  fcanza  «• 
del  loro  lu(To , Se  à fucchiare  con 
appetitto  ingordo  il  fangue  de* 
poueri  Sudditi.  Ma  per  non  con- 
fumare il  tempo  che  mi  manca  in 
feufe  fuperflue  con  vn  Prencipe 
fantiflìmo , com’  è voftra  Beatitu- 
dine , entrarò  principalmente  a 
fu  p pii  cari  a in  vifceribw  chrifli , a 
voler  trouare  con  il  fuo  prudentif- 
fimo  ingegno,  qualche  tempera- 
mento , per  efeinguere  le  fauille, 
che  fe  ne  vanno  a preparare  vn*in- 
cendro,da  porre  forfè  in  combu- 
ftione  tutto  il  Mondo. 

C z 
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La  fede  Apoftolica  non  ha  mai 
fatto  maggior  difcapito  nella  di- 
gnità > auttorità  , che  quando 

col  voler  fare  da  Prencipe 'tem- 
porale , ha  voluto  cimentarli  con 
quelli  che  fono  le  braccia  che  la 
foftentano  , e che  la  rendono'rif- 
pettabile;  e termica.  Gliefempii 
fono  inoltre  quel  ch’è  peggio  noti 
a tutti,  che  fe  bene  à me  non  toc- 
ca di  entrare  à giudicare  dell’ at- 
tieni de’  fonimi  Pontefici  , quali 
debbono  effere  più  tolto  riuerite, 
che  corrette  , ad  ogni  modo  pollo 
pur  con  la  Santità  voftra,  vfar  la 
confidenza  di  darli  auantigli  oc- 
chi , il  folo  efempio  di  V rbano  ot- 
tauo  Pontefice  per  altro  dignilfi- 
mo  , e d’immortal  memoria,  &: 
al  quale  , io  mi  riconofco  debi- 
tore di  tutto  il  mio  cuore. 

Quel  buon  vecchio  lafciolfi  per 

nofera 
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noftra  dilgratia  implicare  in  vna  ^ . 
faftidiofa  guerra  , il  cui  fine  farà 
Tempre  memorando, e deplorabile 
per  diuerfe  ragioni,  ma  partico- 
larmente per  lo  difpendiodi  quat-  ^ 

tordici  milioni, per  le  penurie  nel- 
le quali  reftò  ingolfata  la  Camera, 
perla  totale  defòlatione  dello  Sta-?  . 
to  Eclcfiaftico , per  TopprefiSone 
de5  Popoli , per  la  dififtimatione 
che  ne  rifultò  alla  fede  Apofto- 
lica,  &:  alla  dignità  Pontificia, in 
vna  pace  poco  honefta,  e per  l’ab- 
breuiamento  della  vita  di  quel 
gran  Papa,  che  per  le  fue  virtù  he- 
roiche  , meritaua  di  viuere  fecoli 
intieri.  Qual  frutto  ne  lafciaffe 
poi  alla  fua  Cafa,  tutto  il  Mondo 
lo  vide  con  ciglia  marcate,  quindi 
la  rimirò  dall’  auge  dell*  auttorità, 
e di  vn  fi  lungo , &:  affollilo  domi- 
nio , fatta  ludibrio  della  fortuna,  e 

c 3 • -,  ' | 
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^otta  tutta  in  vn  picciol  Regno  à 
procurar  fra  venti , e procelle  lo 
fcampo  della  vita  del  Prencipe, 


dalle  perfecutioni  de’  nemici  , e 
dall’ odio  vniuerfale , per  mendi- 
dicare  il  ricouero,e  patrocinio  ap- 
prodo vna  potenza  benché  poco 
ibdisfatta  del  procedere  di  efia. 

E commendabile  lacoraggiofa 
intrepidezza,  che  moftraia  SantH 
tà  voltra  di  non  credere  alle  mi- 
naccie,nè  di  lafciarfi  intimorire 
dalie  violenze:  ma  dami  lecito  il 

1 « 

dirlo , jion  damo  hoggi  ne’  Secoli, 
" che  refero  immortale  il  zelo  de* 

è . . * 

Santidìmi  Pontefici  , Alefandro 

i_  * 

terzo , Gregorio  lettimo , de  altri, 
che  s’armarono  di  inuitta  còftan- 
za,per  ben  difendere  quello  ch’era 
di  Dio , e della  fua  fpofà.  Hoggi  è 

talmente  imbeuutoil  Mondo  del- 

* 
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le  cattine  operationi  della  fragiltà 
, per  coli  dire  Eclefiaftica,  che  il  ca- 
lo ila  del  tutto  diuerfo  , e che  la 
calila  ha  mera  temporale5e  capric- 
, ciofa , che  tanto  più  preueggo  de- 
:trarfi  alla  gloria  di  voftra  lantità, 
quando  più  fi  difFeriice  il  troncare 
con  la  fpada  della  prudenza  vn 
nodo > che  fi  rendeua  Tempre  più 
ineftricabile.  VoTtra  Santità  e in 
obligo  di  farlo , per  imitar  fefem- 
pio  di  chi  rapprefenta  la  perfona, 
Difcite  a me  quia  mitis  fum>  & burni- 
te carde*  perla  carità  verfo  il  Ilio 
fmunto  Gregge  , perla  Taluezza 
ideila  Tua  Cala,  per  fraorzare cer- 
ta voce  fufcitata  da’ maligni  > che 
li  fconcerti  preTenti  della  Corte, 
fiano  effetti  della  vifita  negata x 

dall’  ArnbaTciator  di  Francia. a* 

► 

Tuoi  parenti,  t)  10  perdoni  a chi 
' < ha  potuto  indurre  le'Sanntà  volerà 
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fauanraeg-i  voilra  Sancirà  sa  benif- 

fi/lìmo  quante  volte  l’ho  ramen- 

tata,  come  le  ramenro  al  preferite 

* 

più  che  mai,  la  parabola  del!5  fi- 
li angelo , Quù  Rcx  ìturus  comwit- 
tire  btllum  etdtierfus  aliar»  regcm>  noti 
f eden  sfritti  cogitai  fi  pofiit  cum  de  ceni 
mi  II  ih  ut , occorrere  illi , qui  cum  vi - 
gititi  milUbtt*  versiti  E chi  può  af- 
iicu  rar  fi  che  i Prencipi  medefimi, 
come  quelli  che  non  hauendo  ca- 
ra la  poteftà  temporale  de’  Ponte- 
fici , zappano  di  continuo  a*  fon- 
damenti di  ella , non  diano  per  in- 
teredi  politici  fomento  al  li  pre- 
Tenti  fufurri , &:  imbrogli , e pro- 
mettendo aiuto , &:  affiftenza  alla 
fantità  voftra  per  impegnarla,  non 
{'abbandonino  poi,come  feguì  ap- 
punto a Paolo  quinto,nelle  rotture 
co’  Venetiani , ò vero  appoggino-  » 
dofi  ella  ad  alcuno  di  effi, forfè  de- 

9.  i 
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bolc  , e cadente,  a qualche  dia- 
no partito  fi  trouarebbe  in  cafo* 
di  qualche  finiftro  euento  ? 

Ma  quando  pur  anco  col  bene- 
ciò  di  qualche  collegatione  le 
cofe  le  fuccedeflero  profpere , e.* 
felici,  che  direbbe  il  Mondo,  ve- 
dendo che  per  contrafìare  al  pri- 
' mogenito  della  due  fa.,  le  fodis- 
fattioni  richiede,  per  riparationi. 
delle  pretde  ingiurie  , non  fi  hab- 
bia  hauuto  nè  meno  riguardo,  di? 
fard  auttore  di  nuoue  rotture,  fra 
zie  due  Corone  , riunite  in  Tanta 
concordia  , deppo  canti  anni  di, 
crudelifsima  guerra  ? Compie  for- 
fè alla  Cafa  di  voftra  Santità  il  ri- 
_ manere  efpofta  all5  indignatione- 
di  vn  Rè  , che  dende  hoggi  la 
fu  a auttorità , &:  il  fuo  arbitrio  sin* 
agli  vltimi  confini  dell’  Europa? 

E quandojil  che  Dio  non  voglia, 

non 
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non  conbcguibca  in  tempo  dell*1' 
Santità  voffcra , che  viua  pur  mille 
anni , le  reintegrationi  nella  grafia 
I,  • di  Tua  Maeftà , perche  voftra  Bca- 
» mudine  , con  le  lunghezze  che  fi 
i procurano  in  vn  negotio,  che  dou- 
rebbe  già  hauer  ritrouato  il  Tuo  fi- 
ne , negli  freisi  buoi  primerdij 
vuol  iafeiarne  la  cura  al  Tuo  ìli c- 
ccflore , col  pericolo  di  vecieft  ri- 
I nouata  la  tragica  (cena  della  Caba-  — 
Caraffa  , memorabile  a tutti  i Sc- 
i coli.  Mai  s’accomodano  i Pren- 
i cipi  a vedere  che  i Papi  doppo*  ?• 
hauer’ impugnata  la  bpada  tempo-  f 
; rale , contro  di  chi  li  lìa  pretendo-  f 
. no  poi  di  ricourarfi  botto  il  Vcfiìl-  j 
lo  della  Croce , e fàrfi  bcudo  della  / 
dignità  del  bommo  bacerdotio  : all’ 

..  hora  inborgono  dibprezzi , irriue- 
\ renze  , mormorationi , & il  più:  * 

• delie  volte  anco  lefeditioni,perr 

• C 6 ' 


\ 


Digitized  by  Google 


zé  il  Carditi  cifrimi) 

dendofi  a poco  a poco  da’  Laici, 

, quella  veneratione  , che  confile 
f nell’  opinione,  e concetto  nella 
I bontà  , e rettitudine  Eclefiaftica. 
f -Eccone  a buon  conto  i faggi  nell*/ 
efpulfione  de’  Mirsiftri  della  fede 
/ Apoftolica  dalla  Francia  ,doue 
erano  prima  così  riueriti , e {lima- 
ti, ne’  moti  d’Auignone  , e nell* 
ar<Ste  licenze  di  quei  Popoli,  fin 
, qui  tanto  riuerenti , Se  ofiequiofi,  , 
ne’  fufurri  di  tutti  gii  altri  Pudici  ! 
dello  Stato  Eclefiaftico  ,.  e della  || 
diferetione  di  tuttodì  rimanente  1 
di  Italia,  e di  tutte  le  Nationi  ftra- 
nierc.  i 

. * A 

Quelle  (ono  quelle  cofe, che  mi 

.fanno  fentire  punture  più  acute  al  | 
cuore,  che  non  fono  li  dolori  che 
lbffro  nel  corpo.  1 

. 11  noftto  Diurno  maeftro  Bea- 

tifsimo  Padre,  infegnò  con  quel 
' • . . mine 
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tniite gladium  in  Vagina , che  niuna 
cofa  più  che  Tarmi  temporali  fi 
difdica , a chi  ha  la  cura  di  regge- 
re la  Santa  Madre  Chiefa,  inno- 
cente, pia , e manfueta,  e che  non 
deue  difenderfi  more  Caflrorum. 
Quindi  è che  temo  grandemente, 
che  fdegnato  Dio  di  così  mani- 
fefta  diffidenza  in  lui,  feruendoii  ; 
di  mezzi  impropri)  , e dine  rii  da  - 
quelli  che  nell5  occorrenze  di  San-  \ 
ta  Chiefa  , fi  vaifero  quei  faraofi 
Pontefici  de’  Secoli  andati , e lafci 
in  abbandono  , e permetta  che  ci 
. riduchiamo  ad  vna  di  quelle  an- 
gurie, ò di  cCfere  aftretti  dalla 
necefsità,o  dall’  altrui  prepotenza 
a deporre  Tarmi,  ò à concludere 
anco  con  effe  in  mano  ch’è  peggio 
vn  accordo  difauantaggiofo , òà 
ridurli  ad  vna  eftrema  miferia,  e 
languidezza  , per  la  lunga  febre. 
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dell’  eccelsine  fpefe.  II  credere  al 
tempo,  & alla  nccefsità,  fu  Tempre 
lodeuole  domina  d’vn  Prencipe 
i fauio.  Paolo  quinto  intraprefe  per-/ 
> caufa  meramente  di  Dio  à proce* 
der  con  farmi  fpirituali  contro  i 
Venetiani , con  fermo  propofito* 
di  aggiungerai  anco  le  temporali, . 
ma  finalmente  dalla  prudenza , c 
dalla  carità  lafciò  ridurli  alle  vie 
più  miti,  confiderando  la  penuria* 
del  danaro , e l’impotenza  de’  Po- 
poli di  poterne  fomminiftrare , il 
pericolo  di  empire  di  Oltramon- 
tani , e forfi  di  qualche  falfo  dog- 
ina  d’Italia, il  timore  di  accendere, 
vna  guerra  ineftinguibile  nell’Eu- 
ropa intiera , folo  con  la  perdita 
della  libertà  di  Italia,  il  penfiero 
di  non  lafciare  inuolca  nelle  ini- 
micitie  la  propria  Cafa , & con- 
tinui fcrupolf,  e rimorlì  di  con- 
fidenza,, 
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fcienza,  di  non  effer  cagione,  che 
la  Chicfa  di  Dio  patifle  per  Tua 
colpa,  qualche  notabilifiìmo  dan- 
no , o diminutione. 

Riuolga,riuolga  Beatifsimo  Pa- 
dre,Tarmi  adunate,  &;  i Tuoi  ge- 
nerofi  (piriti,  alla  difefa  della  pe- 
ricolante Chiiftianità  , &:  à rin- 
tuzzare l’orgoglio  del  barbaro  Oc- 
tamano , che  già  con  mio  e (tremo 
dolore  , intendo  che  s’incamina 
vetfo  la  Tranlìluania,  de  Vngaria,. 
per  opprimere  quelle  Prouincie 
con  vna  tempdtofifsima  inonda- 
tione.  A quella , a quella  faccia; 
argine  ilfuo  petto  magnanimo,  de 
il  fu  a Tanto  zelo  , e con  generofa 
emulatone  imitando  Telèmpio 
del  gran  Pontefice  Pio  fecondo^ 
fuo  gloriofifsimo  Concittadino, 
depofte  l’inutili  contefe  , col  fi- 
gliuolo piu  diletto , e più  beneme-- 
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rito  , forga  e quefto  , e gli  altri 
Prencipi  Chriftiani,  in  falda  vnio- 
ne,  fi  faccia  la  Santità  voftra  , e 
capo , Se  auttore  della  fanta  Lega.  \ 
Che  pili  bella  occasione  di  que- 
fta,  per  rendere  immortale  per , 
tutti  i fecoli  il  fuo  nome  , e la  fua 
, \ fama.  All’  hora  fe  la  neceflìtàra- 
ftringctfc  , ad  imporre  quella  leg- 
\ gicra  colletta , fopra  le  Religioni 
già  disfatte  , di  feruirfi  delle  de- 
cime impofte  fopra 'gli  Ecclefia- 
ftici , per  fuflìdio  deliMmperado<- 
1 re,  & delti  due  cento  mila  feudi 
lafciati  dal  fu  Cardinal  Mazarino,  j 
^ per  la  guerra  contro  il  Turco , Se 
anco  di  reftringere  la  mano  alfe- 
Jemofine,  farà  con  più  gloria , e ! 
merito  infieme  della  fàntità  vo- 
ftra  : fuori  di  quefta  fi  grande  , é fi  i 
giufta  occafione  l’applicare  ad  al- 
tro vfo  gli  affegnamenti  fudetti, 

farà. 
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farà  vn’  aprire  yn  largo  campo  al- 
la maledicenza,  che  lafciaco  il 
gregge  del  Signore  in  abbandono, 
alla  rapacità  del  Lupo  fieriffimo 
dell’  Oriente,  fi  fia  voluto  dilapi- 
dare il  patrimonio  di  Chrifto , per 
mantenere  vna  picca  priuata , e 
meramente  temporale,  e per  in- 
pinguer.  con  tal  congiuntura  la 
propria  borfa. 

E già  che  l’incidenza  mi  ha  ti- 
rato a toccar’  il  punto  dell’  elemo- 
fine,  non  voglio  tralafciare  di  rap- 
prefentarea  voftraSantità,il  dolo- 
re che  mi  recano  le  relationi  di 
mo!tiReligiofi,e  Parocchidi  Ro- 
ma, intorno  alle  miferie  eftreme  \ 
che  prouano  molte , e molte  Fami- 
miglie  poueriflime,  e vergognofe, 
che  io  tralafcio  di  nomare  per 
breuità,  ma  fon  certo , che  intene- 
rirebbero il  fqo  cuore,  eprocao 
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ciariano  le  Tue  lagrime,  fe  più  pie- 
tofo , e più  (incero  fufTe  in  riferir- 
gli , e fouuenirgli , ciò  eli' è (fato 
propoffo  aila  difperatione  di  effe. 
Oh  quante  volte  mi  è fonuenuto, 
quel  che  prima  della  fua  felice 
cfaltatione,  foleua  dirmi  la  Santi- 
, ^ tà  vofira,  quando  accefa  di  carita- 
/ tino  zelo  deploraua  Tefalratione 
che  nell1  antecedenteTyon^i Aca- 
to, fi  faceuano  per  gli  auanzi  di 
venti  mila  feudi  dall’  demolirle, 
tpiafrxh^dTceu a ella , fi  voleffe  fa- 
mi credere,  non  eflerui  piu  poueri 
in  Roma,  e per  ciò  foffe  lecito 
mettere  in  Corbona,  quel  che  per 
loro  foftentamento  fi  raccoglie 
giornalmente  dalla  pietà  de’  Fe- 
deli, Si  cauano  come  voftra  Bea- 
titudine ben  fa  dall’  officio  della 
Componendo  danari  dell’  demo- , 

fine  Pontificie,  fopra  del  quale 

hanno 
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hanno  tanto  malignato  gli  hereti- 
ci  con  intieri  volumi , &;  i noftri 
nemici  con  tante  fatiriche  inucn- 
tioni  , non  rapendo  forfè  che  la 
Componenda,  altro  non  è che  vna 
fpecìe  di  penitenza  fallitale,  che  i 
fommi  Pontefici  impongono  a 
quelli  che  riceuono  dalla  loro  aut- 
torità  alcune  gratic , per  altro  non 
concedibili , per  farne  poi  diftri- 
butione  fra  i. Peneri,  e per  alimen- 
tare quelli  che  abbracciano  la  no- 
ftra  l'anta  Religione.  Anzi  mi  ri- 
cordo che  il  gran  Pontefice  V rba- 
no  Ottano, chiamandola  bòrfafo- 
pra  de’  Papi,  era  folito  dire,  che  bi- 
fognaua  aprirla  con  generofità,  Se 
amminiftrarla  con  integerrima  fe- 
de. Supplico  humilmente  voftra 
Beatitudine  ad  auuertire  che  lo 
fteflo  ii  offerui  anco  nel  fuo  Pon? 


teficato. 
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L’officio  della  Componenda  mi 
chiama  a dir  qualche  cofa,  di  ciò 
che  fra  le  mie  penofc  veglie  fono  I 
andato  penfando  intorno  alla  Da-  -ì 
taria  agli  altri  Tribunali.  Vo- 

ftra  Beatitudine  ben  fa  che  la  più 
nobile,  e la  più  degna  parte  di  vn 
Prencipe  che  ammiranno  i Popo- 
li, è quelladella  beneficenza. 

Auuerta  voftra  fantità,  che  ò il 
fouerchio  zelo,  òla  ritrofa  e trop- 
po feuera  conditione^de’fuoi  Mi- 
/ niflri,  non  ofcurino  in  ciò  la  fua 
gloria,  lamentandoli  anco  che  fra 
i maggiori  difauataggi,  che  fi  con- 
tino ne’  Prencipatielettiuijè  quel- 
lo del  campo  troppo  libero , che  fi 
lafcia  a Miniftri  di  poter  fabricare 
a cofto  del  ferukio  del  loro  Pren- 
cipe, la  propria  fortuna,  come  ben 
feppe  rinfacciarlo  Papa  Innocen- 
ti© decimo  ad  vno  de’  fuori  La 

buona, 
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buona,  ò la  finiftra  fama  efcc  per 
lo  più  da*  familiari, e domcftici  del 
Principe , e familiari , e domefticì 
de’ Papi  foleua  dire  Vrbanootta-  Nn> 
uo , e tutto  il  gran  corpo  della  Ro- 
mana Corte , dalle  buone,  ò male 
fodisfattioni  dalla  quale  fi  fpargo- 
no  per  tutto  il  Mondo , voci  fauo- 
reuoli , e pregiudiciali  a chi  go- 
uerna. 

Il  tenerli  Cardinali  abietti,  pò- 
ueri,  &:  auuiliti , la  Prelatura  orio-  \ 
fa , e fenza  ftima,e  rimunerationc, 
la  Nobiltà  negletta , li  Corteggia- 
ni  fenza  fperanza  di  veder  rimu- 
nerati i loro  fudori,  e ciò  per  voler 
verfare  in  pochi , e tal  voltg  anco 
nell’  immeriteuoli , quel  che  per 
diftribuitiua  giuftitia  dourebbe 
effer  ripartito  fra  molti , non  sò 
quali  buoni  effetti  poffano  produr- 
rà. 11  lafciar  la  virtù  in  abbando- 

* 


Digitized  by  Google 


46  il  CircHnalifmo 

no,  e fenza premio , dopno  vnlun- 
go  peregrinaggio  di  fatiche  , non 
farebbe  punto  di  buon  fiiono  nell* 
orecchi, anzi  nel  cuore  di  vn  Pren- 
cipe  Ecclefiaftico , che  deue  effer 
TÀfiio,  e benefico  protettore  de* 
Letterati , e meriteuoli,e  mafllme 
la  fantità  voftra,che  fu  la  bafe  del- 
la virtù  , e del  merito  ha  foJleuata 
la  mole  delle  fue  meritate  for- 
tune. 

Hoggi  più  che  mai  abonda  Ro- 
ma di  virtuofi  in  ogni  genere  di  i 
fcienze,  mala  loro  difgratiali  tie- 
ne fepelliti,  nella  tomba  di  vn  ver-  j 
gognofo  cordoglio , perche  niuno 
vole  allume  re  il  carico  di  porger 
loro  vna  mano  aiutrice,  come  fece 
Chrifto  al  languido  della  Pifcina, 
per  raprefentare  i loro  talenti  a 
ehi  può  rimunerarli.  Voftra  fanti- 
tà che  con  tanta  fua  lode  comin- 
ciò i 
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ciò  ad  accarezzaci,  e riconoPcerli 
nel  principio  del  fuo  Ponteficato,  ^ 
conoPcerà  il  ^vantaggio  che  farà 
per  deriuarle,  dalla  concinuatione 
degli  atti  della  beneficenza  di 
Mecenate,  allettandoli  con  la  fri- 
ma,  ch’e  il  più  grato  alimento  del- 
la virtù,'  animandoli  con  le  grafie, 
e proludendoli  con  impieghi , be- 
nefici, e penfioni,  per  non  lafciarli 
marcire  nel  letargo  dell’  otio. 

■ Non  parlo  già  Padre  Pantiflìmo  ■ 
di  quelle  penfioni , delle  quali  così 
alla  cieca,  con  fi  poca  dùoretezza, 
e carità  fi  caricano  hoggi  da  Mi- 
niPtridi  voftra  Santità  i VcPcoua- 
di , e le  Parocchie  a Pegno  tale  che 
con  fcandalo  di  tutto  il  Mondo, 
con  ludibrio  degli  Ecclefiaftici  in« 
nocenti , e con  difcapito  della  ri- 
putatione  ifccffa  della  Chiefa,  fi 
Pentono  tanti  poueri  VePcoui  , o 
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fotti  pofti  ad  interdetti , e cenfure* 
o ridotti  alla  mendicità,^;  alla  ne- 
ceffità  di  farli  di  amorofi  Paftori, 
crudcliffimi , e voraciffimi  Lupi, 
per  fupplire  con  la  rapacità , e con 
Eefcorlloni  al  diforfeitantifdmo  in 
carco  delle  pendoni , leuando  alle 
necelluà  eftreme  di  quella  poue-  * 
ra,  e defolata  Vedoua,e  di  quel 
miferabile  Gregge  Euangelico  per 
altro  già  afflitto, & efTangue , tutto 
quel  che  fono  cofcretti  ( oh  Dio  le 
lagrime  mi  inondano  gli  occhi,) 
a tributare  in  Roma,  a i commo- 
di , a’  lufsi , alle  lafciuie  , alle  cra- 
pule, &:  a i viti;  di  quelli,  quali  Dio 
sà  con  qual  merito  ne  fono  arric- 
chiti. V oftra  Santità  per  le  vifce- 
re  del  Signor  noftro  apra  gli  oc- 
chi fopra  punto  così  effentia!e , e 
che  porta  feco  pernieiofe  confe- 
guenze  alla  Chi  e fa. 

Non 
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Non  permetta  per  l’arnor  di 
Dio  voftra  Beatitudine , che  tan- 
te pouere  Chiefe  Spofe  di  diri- 
tto , rimangano  hormai  fpogliate 
delle  loro  doti , e che  nella  menfa 
del  Signore , altus  e furiai , aliué  ve~ 
ro  ebrius  fu  , ma  faccia  in  modo 
che  il  pane  dell’  Altare  leuitico, 
fia  vgualmente  fpezzato,  e ripar- 
tito a tutti  quelli  che  vi  affittone, 
non  con  altra  eccetione  che  del 
merito.  Se  bene  . ne’  Tribunali 
della  giuttitia  di  Roma,  veden- 
doli hoggi  federe  Prelati , e Mini- 
ftri  , che  alla  nobiltà  de’  natali 
hanno  tutti  congiunta  l’integrità 
de’  coftumi , con  tutto  ciò  chi  per 
tanti  anni  ha  hauuto , benché  fen- 
za  merito  alcuno  la  diretione  del-  / 
la  Signatura  può  hauer  penetra- 
to dentro  qualche  cofa  , che  non 
apparifee  forfi  al  di  fuori , c che 
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non  Tempre  le  dependenze , lòffi- 
*ci  de’  Cardinali , e de’  Prencipi, 
l’auttorità  di  Palazzo  , la  meza- 
nità  de’  parenti , e de’  Seruitori 
lafciano  i poueri  Prelati , nella  li-* 
berta  di  operare, fecondo  i detta- 
mi dell’ equità,  e della  confcien- 
' za.  Supplico  per  ciò  la  Santità  vo- 
lerà, a voler  prouedere  conia  Tua 
fomma  prudenza,  che  rotto  affat- 
to Tabulò  delle  racomandationi, 
reftino  in  vgual  bilancia  le  condi- 
tioni  delle  parti , & Itberetur  paupcr 
a Potente  , & fauper  cui  non  adejt 
udiutor. 

Non  minor  merito  farà  per  ac- 
quifere voftra  Beatitudine  con 
Dio  benedetto  prouedendo  anco 
a tante  lunghezze  nelle  fpedi- 
tioni  delle  Gaufe , quali  oltre  l’e- 
fierminio  delle  Famiglie, non  pof- 
fono  cfferc  clic  di  gran  diferedito 

a i 
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ai  Tribunali  di  Roma,  per  vederli 
in  eflì , per  molti  anni , e Luftri 
inuecchiace  quelle  caufe  che  po- 
trebbero terminarli  in  pochi  gior- 
ni. 

I Miniftri,  e gouernatori  dello 
ftato,  e tutti  quelli  che  miniftra- 
110  la  giu  diti  a a’  Popoli  della  no- 
lira  giuriditione  Eclefiaftica  , fé 
bene  voglio  ctedereche  loro  lielH 
inclinano  -ad  smtniniftrargli  la 
giufiitia  con  rettitudine , e carità 
«lon  tutto  ciò  ne  haueranno  {li- 
molo tanto  maggiore,  quando  da 
voftra  Santità  li  farà  ad  eilì  incul- 
care che  lagiufiitia  non  ferua  per 
miniftra , nè  di  interdli  , nè  dì 
paglioni  ma  di  vnico  inftromento 
per  conferuar  la  pace  , la  quiete, 
e i’humana  focietà  , che  vadino 
* alle  radici  del  male  per  fuellerne 
i germogli  , Le  gìbus  enim  delitto. 

D 1 
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punì  un  tur  , quanto  mtlius  prouideri 

ne  peccaretur. 

Si  colga  fopra  tutto  ai  Miniftri 
Tauttorità  fcandalofa  che  vanno 
arrogandoli  di  far  bersaglio  delle 
loro  perfecurioni , tutti  quelli  che 
ricorrono  a’  Tribunali  fopremi  di 
Roma , e fpeflb  fpeffo  feruendofi 
di  minaccie  barbare  , per  difen- 
derli il  ricorfo. 

Quello  fatto  tira  feco  gran 
conlèquenze  , e particolarmen- 
te mi  pare  che  ciò  è vn  difenili 
unire  al  Prcncipe  la  foprema 
auttorita  vn  leuare  a i lucidici 
la  confidenza  che  hanno  in  elfo 
come  in  vn  buon  Padre , già  che 
punto  non  diilerifcc  da  quello  il 
buon  Prencipe  , o fuol  produrre 
di  quelle  difperarioni , che  hanno 
poi  portare  le  fouuerfioni  degli 
Stati,  c de’  Regni  coli  Carolici 

che  Hv  retici.  So- 

«* 
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Sopra  tutto  bilogna  che  hab- 
bino  riguardo  di  non  affligere  i 
’poueri  Popoli , con  i rigori  in 
difcreti , e con  le  velfationi , che 
hanno  poi  portate , e con  le  Ca-. 
ualcate , più  di  quel  che  pur  trop- 
po fono  con  le  grauezze , con  le 
taglie , con  le  frequenti  fpeditionì 
di  CommilTari  della  fabrica,  degli 
Atchiuij,  degli  fpogli  , del  fanitro, 
della  poluere  , delle  ftrade , dell’ 
Auditore  della  Camera, con  le  ca- 
ualcate , con  le  reprefaglie , e con 
tanti  crudeli  ili  mi  modi  di  elicere 
il  numero  innumerabile  delle  ga- 
belle , quali  poco , o nulla  giouan- 
do  al  Papa,  non  fe tuono  che  a 
concitargli  l'odio  de’ Popoli,  per 
. arricchire  alcuni  pochi  Miniltri 
di  mala conl'cienza,e  per  fomen- 
tar le  lingue  de*  Maldicenti. 

: Quelle  alHittioni  che  fuperano 
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di  gran  lunga,  quelle  del  Popolo 
eletto  in  Egitto , non  potrebbero 
vdirfì  che  con  ammiratione  , e 
{bandaio  delle  Nationi  ftraniere,  jj 
rnaflìme  fé  le  confideralfero  come 
effetti  dello  fmoderato  affetto  de* 

«1 

^--fioftri  fommi  facerdoti  verfo  il  lo- 
ro fangue  , c voftra  fantità  può 
afcriucrne  a gran  fortuna  l’hauer  j 
impiegato  : fuor  dell’  Italia , le  fue 
• gloriofe  fatiche , per  non  hauerne  ! 
quella  piena  notitia , che  le  pro- 
uocarebbe  più  d’vna  volta  copia- 
fìflìme  lagrime  di  compadrone  , è ' 
di  tenerezza , e forfè  non  farebbe  * 
■ che  il  meglio , perche  la  breccia  I 
potrebbe  aprirli  con  più  faciltà  ! 
al  rimedio.  ■ \ 

Et  in  vero  chi  mai  potrebbe 
ad  occhi  afciutti , vdire  che  i Po- 
poli  non  conquidati  con  la  {pa- 
da  , ma  per  fola  donatione  ce- 
duti 
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duri  dalia  munificenza  > c Pietà 
de’  Prencipi  al  dominio  di  San 
Pietro,  e della  Tanta  Tede,  o fu- 
gettateli  volontariamente  ad  elfa, 
per  fegno  di  vna  fomma  fiducia 
nella  carità  de’  Tuoi  fucceffori, 
hoggi  fi  vedino  fottovn  giogo  in- 
foffribile  , e più  inhumanamente\ 
trattati,  che  gli  fchiaui  ideili  della  \ 
Africa , e della  Soria. 

Il  debito  della  Camera  al  conto 
che  la  notte  pallata  ne  feci  tra  me 
fteflb , afeende  alla  fomma  di  più. 
di  cinquanta  milioni  di  feudi  Ro- 
tti ani,Hn5trfo  lo^ rrzsr  fp  e ram  a ci  - 

cuna  di  diminutione , ma  fempre 
più  con  certezza  di  augmento 
maggiore , in  modo  che  non  po- 
tendo i poueri  fudditi  reggere  vn 
pefo  cofi  ecceffiuo  , difperati  di 
follieuo  , lafciata  da  molti  in  ab- 
bandono la  Patria , vanno  a Fami- 

D ^ 
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glie  intiere  raminghi,  in  vna  pe- 
nofamendicità  per  lo  Mondo,  o a 
^ morir  di  ftenti  per  le  campagne, 
ò a mendicar  altro  Cielo , ò a farli 
con  opprobrio  noftro  fudditi  di 
altri  Prencipi.  Et  in  effetto  fi  con- 
ra  hoggi  perle  caufe  fudette  , nel- 
lo (lato  Eclefiaftico**  quafi  la  metà 
meno  de*  fudditi , de  ^quelli  fi  nu- 
merauano  altre  volte  , nella  nu- 
meroficà  de5  quali  confitte  la  ric- 
chezza, e potenza  del  Prencipc.  r 
1 Genouefi  che  fi  trouano  hauer 
impiegati  più  di  quattordeci  mi- 
lioni de  i noftri , già  con  gli  occhi 
acuti  del  loro  negotio  ne  preue- 
donola  perdita,  o perTimpotcn- 
za  di  fodisfarli , o per  qualche  vr- 
gentiffimo  ttimolo  dineceflità,  e 
di  difperatione  , che  fpinga  i Po- 
^*poli  a fcuoterfi  dol  collo  troppo 
curuo , vn  giogo  che  molto  lop- 
prime.  Dio 

j 

r 
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Dio  perdoni  a’ Miniftri  di  quel 
tempo , che  con  tanta  poco  pru- 
denza , & equità  induflero  la  fan- 
tità  voftra,  quafi  ne*  primi  giorni 
del  fuo  PonteficatOjà  venire  feoza 
vrgente  necefiità  alla  reduttione  ..  ^ 
de’  Monti , della  quale  effendoll 
cauati  tanti  milioni  intieri , pote-_ 
uano  pur  rendere  immortale  il  no- 
> me  della  fatuità  voftra , con  appli- 
cargli all’  eftinrione  , &:  in  qual- 
che parte  fé  non  in  tutto,  de’ de- 
biti fopradetti , che  quefta  è fe- 
ltrar tiene  fc and alofa  e d annoia 
inficine  , fatta  poi  da  vn  Prelato 
(tramerò  , di  tanti  altri  luoghi  di 
Monti  , farebbe  (limata  ottima- 
mente impiegata. 

Non  hebbe  già  la  Santità  vo- 
ftra que-fti  Tenti  menti  , quando 
piacque  al  fignore  Iddio  .darci- 
lo  per  Paftorc  * &:  io  puffo  fare» 

D j 
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come  ne  ho  fatte  fede  a più  di 
vno , che  le  prime  puntute  che  fe- 
rirono il  fuo  generofo  petto,  fu- 
rono quelledellacompaflìone  ver- 
fo  i Popoli  eiTangui.  Deputò  a tal* 
effetto  la  Congregatane  fopra  lo 
fgrauio  di  effi , alla  quale  inter- 
uennepiù  di  vna-volta  con  tanta 
carità , che  non  folo  gli  Eininen- 
tìffimi , ma  tutti  gli  altri  Prelati  ne 
afpettauano  rvniuerfai  remedio. 

Ma  Dio  non  volfe  che  la  fua 
fanta  mente,  foffe  fecondata  dalle 
{incere  opcrationi  dell’  intereflati 
Mmiftri,  che  fi  ©ppofero  con  gran  * 
cordoglio  de’  buoni  intentionati* 
Ancora  è in  tempo  Beatiffimo  Pa- 
dre di  farne  godere  i frutti , come 
a tempo  ha  proueduto  ancora  agli 
abufi  introdotti  nell’  amminiftra- 
- tione  dell’  Annona  , arriuati  a tal5 
ecceffo  , che  irritati  gli  animi  de5 

Popoli, 


b 
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Popoli  , poteuano  fenza  il  rime- 
dio cagionare  degli  fcandalofi  di- 
fordini. 

Ma  non  può  dirli  baftante- 
mente*  proueduto  , oue  con  vn 
folo  caftigo  efemplare,in  perlona 
di  vn  Miniftro,  che  per  tanti  aif^ 

ni , con  tanta  indiferetezza , e con 

* 

clamori  vniuerfali  l’ha  ammini- 
ftrata , fé  non  fé  ne  eftingue  il  f<a4* 
mite , non  lì  toglie  nè  meno  agli 
altri  l’occafione , e non  fi  cancella 
dagli  animi  degli  altri  , cioè  de* 
Popoli  l’opinione , che  il  Prenci- 
< pe  non  fia  fiato  partecipe.  L'auto 
tonta  di  quelli  tali,  giunta  al  fegno 
di  fare  in  dilprezzo  delle  Leggi 
humane , e diiiine , di  quella  della 
fantilfima carità,  e poco  curando 
di  rendere  odiofo  il  nome  della 
fantità  voftra  con  manopolij  non 
Colo  di  grani , ma  anco  dell'  oglio, 
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delle  Carni , della  biada , e di  ogni 
altra  cofa  più  niceflaria  al  vitto 
humano  , meritaua  veramente 
qualche  rigorofa  mortificatione, 
jfe  non  per  altro  per  non  parer 
confcmiente  al  male. 

Ma  già  che  la  Santità  voftra  an- 
co con  quelli  aperti,  c dannofi  ne- 
mici del  publico , ha  voluto  fopra- 
bondare  nella  Tua  ammirabil  cle- 
menza, vagli  almeno  ordinare  in 
modo  particolare  le  cole  dell’  an- 
nona per  r^uuenire,  che  i Tuoi  (rid- 
diti ch’ella  è in  obligo  di  pafcere 
non  folo  come  Pallore  dell’  ani- 
me , ma  come  Prencipe  tempora- 
le , non  fiano  di  condirione  infe- 
riore  a quella  delle  Beflie  , .quali 
lì  cibano  de’  frutti  della  terra, 
conforme  vengono  ordinati,  e do- 
nati dalla  diurna  mano  del  Crea- 

« 

lorc  * non  punto  alterati  dall5  al- 
trui 
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trui  maliciofa  cupidigia. 

Nelle  Congregationi  per  non 
mancare  alla  mia  carica  , come 
effondo  vno  de*  deputaci  , ho., 
procurato  di  spiegar  fuelatamen- 
te  i miei  fenfi  in  quefta  mate-  . 
ria  e per  quello  che  tocca  al 
particolare  di  tener  ben  abbon- 
dante , ò per  lo  meno  pruden- 
temente prouifta  di  grani  , non 
folo  la  Città  di  Roma  , ma  anco 
tutto  lo  (lato  Eclefiaftico  non  ho 
che  aggiungere  alla  mia  lunga 
fcrittura  fatta  di  fua  c ommifiìone, 
e prefentaratale  nel  bel  principio 
del  fuo  Ponteficato.  Dirò  folo 
che  fe  a i fudditi  non  fi  porge  qual- 
che follieuo  , veggo  profilino  iT  .. 
loro  irreparabile  efterminio. 

Potrebbe  voftra  Santità  allege- 
rirgli  qualche  parte  delie  grauez- 
ze  fopra  i comeftibili  > e frenare 


6i  Jl  C arditi  ali fmo 

l’infatiabile  voracità  de’  Teforieri 
delle  Prouincie,  & altri  Miniftri 
publici , che  per  far  elfi  medefimi 
lancette,  &:  i monopolij,  vengono 
con  barbara  inuentione  a rende- 
re i poueri  fuditi  nè  meno  padroni 
di  quello,  che  (opra  i loro  terreni 
raccolgono  , con  la  beneditione 
del  Signore  Iddio. 

Riceuerebbero  folleuo  ancora 
i fudditi  col  riaprir*  il  comercio 
con  i Vcnetiani,  ceffate  con  tan- 
to  danno  dall’  interdetto  in  qua. 
Nè  quei  Signori,  prudentiffimi  in 
tutte  le  loro  operationi  haueran- 
no  alcuna  forte  di  repugnanzaa 
. farlo , fi  per  l’vtile  vicendeuole,  fi. 
anco  perche  con  tale  occafione, 
' ne5  loro  bifogni,  trouaranno  mol- 
to più  pronta  la  fede  Apoftolica 
a grauar  i propri  fuditi  per  fouue- 
nirgli. 
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In  fortuna  non  mancano  mai 
mezi  ad  vn  Prencipe  , quando 
vuole  folleuare  dagli  inlbpporta* 
bili  grauezze  i fuditi,c  voftra  fanti- 
tà  lo  può  fare  cofintrodur  farti  in 
diuerli  luoghi  dello  flato , coi  fare 
fcaìa  francai  Porti  di  Ciuità  vec- 
chia , e di  Ancona  , col  fauorir 
l’arte  dell’agricoltura  quali  dere- 
litta in  p^W^^^Màmpiega- 
re  i fu  d d i t ih  ab  ili&éwgòue  r ni , nel- 
le cariche  e nelli  offici  , fenza 
chiamar  tanti  foraftieri  ad  vfurpa- 
re  ciò  che  appartienenaturalmenr 
te  addìi  fudditi:,  e coficon  tali 
mezi,  Si  aiuti  ben  pretto  torna- 
rebbe  a ripopolarli  io  flato  , Si  a 
goderuili  l’età  dell’oro , con  van- 
taggio  anco  della  Camera. 

Nell’ affari  di  Portogallo  haue- 
rei  da  dir  qualche  cofa , ma  per- 
che fento  venir  meno  lo  fpirito. 
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oltre  che  la  teda  vacilla,  non  me- 
no che  la  mano , &:  anco  per  non 
tediar  più  lungamente  la  fantità 
voftra , la fupplicarò  folo  di  riuol- 
gere  l’animo  , e l’applicatione  in 
vna  materia  di  tanta  confequen- 
za , e doppo  configliata  con  Dio, 
più  che  con  gli  huomini , combat- 
tuti per  lo  piti  dalle  paflloni  terre- 
ne, rifolua  con  giu  fio  zelo  , ciò 
che  gli  farà  fpirato  dalla  Tua  infi- 
nita fapienza.  * 

Mi  trafiffb  l’animo  la  poca  fpe- 
ranza , conia  quale  lafciò  partirli 
da  Roma  il  Gentilhuomo  Inglefe, 

- fpeditoui  per  procurare  la  Promo- 
tione  dell’  Abbate  Obigoi  fogctto 
qualificato , per  nafcita,  per  meri- 
to , e per  bontà,  e che  haurebbc 
potuto  fcnza  dubbio  feruirc  di 
Colonna  e (aldo  appoggio  al  va- 
cillante Catolichifmo  di  Inghil  , 
> terra» 
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terra , come  vn5  altro  Cardinale 
Polo  de'  noftri  tempi. 

Sopra  di  quello  hauendomi  già 
fpinto  il  mio  zelo  , a fupplicar  la 
fantità  voftra  di  voler  ornare  le 
tempie  di  quel  grande  huomo, tan- 
to niceffario  alla  Chiefa,  del  Ca- 
pello Cardinalitio , che  indegna- 
mente copre  doppo  fi  lungo  tem- 
po il  mio  capo , e che  fin  all’  hora 
offerij  di  deporre  di  buon  cuore  a 
fuoi  fantiflìmi  piedi , per  inueftir- 
ne  vn  tale  Sogetto.  Hora  con 
tutto  l’animo  le  reitero  le  mede- 
fime  fuppliche , perche  douendo 
efferle  dalla  mia  vicina  morte  fra 
poche  hore  redimito,  voglia  im- 
piegarlo in  parte  fi  degna  , anco 
per  leuare  a’  maligni  l’oecafione 
di  d ire  che  venga  desinato  all  * 
offerte  dell’oro,  non  alla  giuftitia 
del  merito  , nè  al  bifogno  della 
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noftra  Religione  in  quel  Regno. 

Mi  'reftarebbe  a dire  qualche 
cofa  intorno  alla  facilità  dell’ 

...  vdienze  , eh’ è quella  che  tiene  il 
Prencipe  ben  informato , di  ogni 
fuo  Rato , gli  facilità  il  gouerno  ,1* 
aflicura  dagli  inganni  de’  Mini- 
ftri , e gli  concilia  Taifetto  , e la 
veneratione  de’  Popoli. 

Voftra  fantità  che  nel  principio 
«del  fuo  Ponteficato  , fi  propofe 
- d’imitare  in  ciò  i lodeuoli  coftu- 
I mi  de’  fuoi  predeceffori  cioè  di 
Pio  quinto,  e di  Clemente  ottauo,  . 
faprà  ben  farne  ammirar  la  conti- 
nuatione  , interpellantibut  facile s 
f rebendo  audit m , perche  in  alcun 
tempo  non  fi  polla  rimprouerare, 
con  il  detto  di  quella  vecchia  im- 
portuna, che  fgridaua  Filippo  il 
' Macedone , fi  no n vis  audire  nec  re - 
gnes. 
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Di  quello  fblo  ardirò  difuppli- 
car  liberamente , e con  dmoto  ze- 
lo la  Sancita  voftra,  cioè  che  fi  laf- 
ci  diftornare  di  quei  penfieri  riti- 
rati , e che.  fi  guardi  di  lanciarli 
reftringere  fra  quattro  mura , e te- 
nerli con  tal  ritiratezza  lontana 
dalle  notitie  dell*  occorrenze  del 
fuo  e de’  bifogni  de’ Tuoi  fu- 
ditì,  pèrche  jn  vn  Prencipe  qiiefto 
è il  fommo  de’  mali  , all’  hora  la 
giuftitia  non  è più  libera , i Mini- 
ftri  non  piùfedeli,  i Popoli  non  più 
gouernàti  > ma  depredi,  &yi  Pren- 
cipe  non  più  amato,  nè  rifpettato, 
colligunt  fe  quatuor,  , vel  quinquiesy 
aut  vnum  confiiium  ad  dectpiendum 
Imptraiorem  capiknt.  Bicunt  quod 
probandus  fu  lmperator  , qui  domi 
cUufiéé  efi , vera  nonnouit , cogitur  • 
hoc  tantum  facete  ho  cf Uh  loquuntuty 
facit  iuduts  quod  fieri  non  oportet , 
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amoutt  a Re p ab  li  c a , quod  debeat  ebti- 
nere  , quid  plnrx  ? bornie , cattive  opti-  . 
mm  venda  ut  Imperai  or  diceua  Dio- 
cletiano.  Non  piaccia  a Dio  mai  j 
che  quefto  habbia  da  verificarli 
in  tempo  del  feliciffimo  gouerno  ] 

della  fantità  voftra.  ■ 

/„  ; 

Qui  caderebbe , al  propofito  il 
dire  qualche  cofa  circa  leletione 
de*  Minillri,  e Configlieri,  perche 
fe  bene  preuale  in  ciò  tal  volta  la  i 
poca  fortuna  del  Prencipe  ad  ogni 
modo  c decifo  che  male  defilo 
in  culpa, potendoli  difficilmente  er- 
rare , quando  fi  vfano  le  nicefTarie 
diligenze,  e circonfpettioni. 

Il  prudentiffimogiudiciodiVo-  | 
•{Ira  Santità  rende  fiupeifluo  qual- 
cunque  ricordo  in  quella  materia, 
con  tutto  ciò  non  voglio  lafciare 
di.  fupplicarla , con  fan  Gregorio 
Natianzeno  , &;  auuertire  che  in. 

quelli 
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quefti  che  haueranno  di  aftìftere 
con  l’opera , e col  configlio,  e reg- 
gere il  grauilììmo  pefo  del  goucr- 
no , rifplendono  quefti  trefegna- 
lati  requifiti  Re  rum  v/us,  ingens  cha- 
ritas , os  Ubtrum  ? 

Per  quello  poi  che  rifguarda  le 
cole  fpirituali,  che  doueuano  etfer 
ttattate  le  prime,  ( ma  chi  fa  fé 
l’afflittioni  de*  Popoli  per  efier 
così  grandi  gli  lafciano  penfare  al 
Cielo  ) quando  haueftì  douuto 
toccarle,  non  potrei  entrami  len- 
za graue  otfefa  della  fomma  pietà 
di  V oftra  Beatitudine , che  fin  dal 
principio',  della  Tua  aftuntione,  le 
fece  apparire  principali  oggetti 
della  fua  cura  Paftorale. 

Con  tutto  ciò  non  farà  che  be- 
ne il  rinouar  gli  ordini  , a quelli 
che  fopra  intendono  alla  cuftodia 
dell’  anime,  come  anco  a Parochi, 
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e ConfeiTori  tanto  Regolari , che 
Preti,  di  tener  lontani  gli  fcanda- 
li , di  frenare  le  fouerchie  licenze 
di  peccare , di  perfeguitare  , anzi 
eftirpare  la  bellcmia  , refa  pur 
troppo  domeftica  in  "quefti  tempi 
infelici  nella  Plebe  , di’ fare  eter- 
nare la  douuta  riuerenza  nelle 
Chieie , e di  federe  ne’  Confeffio- 
nari  con  maggior  zelo  , Nie  Detu 
ir  am  fuam  eifundat  fuper  nos.  * 

Pur  troppo  fi  vede  hoggi  Bea- 
tiflìmo  Padre  conculcata  la  legge 
Euangelica,  ecalpeftata  alla  cie- 
ca foiferuanza  de’  diuini  precetti. 
Onde  molto  più  giuftificatamen- 
te  deplorarebbero  San  Cipriano, 
e fant’  EufebioVefcouo  di  Cefarea 
i noftri  tempi  corrotiflìmi, di  quello 
faceuano  de’  loro, già  che  ne’  noftri 
Jìudent  àugtndo  Patrimonio 
Miti , qmd  cndentts , aut  jub  Apo- 

Jìoiis 
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ftolis  ante  futjjent , aut  femper  face  re 
deberent  ìnfaùabtll  cupiditatis  ardore 
ampliando  facultatibus  inctmbmt. 
Non  in  Sacerdotibus  religio  demta^non 
in  minìftrù  fides  integra  , non  in  ope- 
ribus  mtfericordia  , non  in  monbas 
d!fciplina , ad  decipiendum  corda  fim- 
flicium  callide  fraudes  circumuenien - 
dis frat  ribus , fubdoles  voluntaies , non 
curare  tantum  temere  fed  adhuc  etiam 
p e iut  per  tur  are. 

E che  polliamo  altro  da  caufe 
così  deteftabili  afpettarc  , fc  non 
quei  peflìrni , e lagrimeuoli  effetti 
vaticinati  con  tante  lagrime  da 
Geremia.  Objcurauit  in  irafua  Do - 
min  tu  j fili  am  Sion , & dtìteit  de  Ccelo 
glori  am  l frati . Non  efi  recor  datus [ca- 
brili pedum  eius  in  die  ira  fua  ,fed  de- 
merfit  Do  min  tu  omnemdecorem  I frac  l, 
& dtmolitus  efiomnes Jpes  eius  Si  che 
polliamo  con  ogni  raggione  ef- 
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71  il  Cardìnalìfmo 
clamare  con  San  Policarpo  , Bi~ 
ne  Deus  ad  qua  nos  tempora  referuaJliì 
Dio  voglia  che  abbandonata  vn 
giorno  la  noftra  Chiefa  , da  ogni  ‘ 
protetione  Diuina,  per  caufa  delle 
colpe  di  quei  Miniftri  che  così 
malamente  la  gouernano  , non 
habb'ia  ad  efclamare  con  gli  oc- 
chibagnati di  lagrime.  Deus,  Deus 
meus  vt  quid  dereliquifii  me  ? 

Onde  io  afflitto  dall*  infelici®-  1 
ma  conftitutione  del  Mondo, dei- 
la  Chriftianità , e della  Religione,  i 
più  che  dall’  attrocità  del  mio  ma-  / 
le,  riuolto  al  mio  Crocififlo  Giesù, 
che  in  quello  punto  abbraccio, 
efclamo  dal  profondo  del  Cuore, 
Cupio  dijfolui , & (jje  tecum . 

E perche  Tento  già  mancarmi 
la  lena,  lafcio  la  penna,  ripigliata 
per  la  terza,  e quarta  volta,  c pro- 
ftrato  riuerente  fupplico  la  Santità 

voftra 
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voftra  della  Tua  benctione  , raco- 
mandando  alla  fin  viua,  e paterna 
carità, l anima  di  vn  Temo  Tuo  foni- 
mamente  deuoto,  il  quale  douen- 
do  fra  poco  prefentarli  al  tribuna- 
le tremendo  , per  render  conto  di 
ogni  minimo  penfiero , è certo  che 
non  haurà  voluto  ingannare  la 
Santicà  voftra  con  quelle  fince- 
riftlme  dimonftranzc. 

Aftìcuro  all’  incontro  voftra 
Sarfitità  che  nell’  altra  vita  , non 
mancarò  di  pregare  il  noftro  amo- 
rofo  Iddio , Vt fit  long&UH*  fuper  ter - 
ram , che  preferui  la  Santità  V'olirà 
da  ogni  pericolo,  dalla  malitia  de- 
gli adulatori,  Pelle  de5 Regni,  e 
de*  Prencipathche  le  conceda  con 
docile  , & fedìum  fearvm  afìifinccm 
fapientum  , e grati  a fp  e ci  al  e così 
alla  Santità  voftra  come  agli  al- 
tri fuoi  Seruitori  , vt  fic  tranfeatts 
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per  bona,  temporali a , vt  non  amit- 
t ati s aterna. 

Piaccia  alla  bontà  infinità  che 
rc$ge  il  tutto,  d’alfiflcre  con  il  Tuo 
braccio  Diuino , al  gran  pefo  del* 
la  carica  di  voftra  Santità,  per  non 
efiere  obligata  di  ricorrere  per 
aiuto  alla  mano  degli  Huomini. 
E qui  con  teneriffima  veneratione 
dando  alla  Santità  Voftra  Fvltimo 
addio  abbraccio , e bacio  i Santifi- 
fimi  piedi. 

♦ . * * : * h 

v Di  Cafa  17.  Giugno  16^4. 

1-  , 

Hum°  dcuotmo  » & obligmo  Seruitore 
G.  Cardinal  Sacchetti, 
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OH  come  c vero  , che  fi  conferua  il 
fuoco  fiotto  la  cenere  ; ma  con  ef- 
fetti contrari , alla  natura  ideila  del  fuoco. 
Che  vale  il  fuoco  d’vn  zelo  ardente»  nel 
petto  d’vn  Minidro  Eclcfiaftico , fic  non 
lo  fioffia  con  il  mantice  d’vn  diuoto  ardi- 
re ? E doue  iono  quei  Profeti  che  rimpro- 
uerauano  nella  faccia  ideila , i difetti  del 
' Rè  Dauidc  ? Dio  perdoni  à quei  Cardinali, 
che  hanno  refo  la  dignità  Cardinalitia  , fi 
timida,  per  non  dire  altro  che  appena  li 
r :da  di  grande,  che  la  fola  apparenza.  Oh 
quanto  meglio  farebbe  di  brucciarfi  con 
le  proprie  fiamme , che  di  mendicar  la  ce- 
nere dell’  altrui  timore,  per  coprire  il  fuo- 
co del  fiuo  zelo.  Chi  tace  i difetti  del  fiuo 
' proffimo,  fenza  cfortarlo  à lcuarfimc,  ed 
hauendo  auttorità  badante  da  poterlo  rim* 
proucràrc , c non  lo  rimprouera  j non  fiolo 
dà  vn  chiaro  indicio,  di  mancar’  a lui  la 
carirà,  ma  di  più  modra  chiaramente  d’efi- 
fcr’  ancora  egli  deflò , imbrattato  di  quel- 
, le  macchie,  che  teme  di  correggere  ad  al- 
tri, per  dubbio  che  non  iiano  vn  giorno 
feoperte  , c corrette  anco  le  fiue. 

lo  non  dubito  che  i Signori  Cardinali, 
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non  habbino  giudicio,  fpirito , e confcién* 
za  , anzi  occhi  per  vedere  > il  male  che  . 
da  molti  fecoli  in  qiia  » hanno  portato  alla 
Chiefa , e che  vanno  lemprc  più  portando 
i Nipoti  de’ Pontefici.  Sonfieuro  che  nell ‘ 
intrinfcco  delle  loro  vifccre  , fentono  af-  \ 
fiìggcrfi  l’anima,  ogni  volta  e quali  io  veg-  i 

gono  aflaflìnarfi  le  ioftanze  de’Poueri  Sud-  J 
diti  dello  Stato  Eclefiaftico  , fé  pur  Sud- 
diti fi  poflono  chiamar  quelli,  che  fi  veg- 
gono ogni  giorno  conllretti  d’vbbidire,  j 
come  fchiaui , alle  barbate  infolenze  di  I 
tanti  nuoui  Miniftti  , quali  con  l’aura  del  j 
Nepotifmo  > fanno  Tempre  più  viuo  rifor- 
gcrc , vn  nuouo'Ncronifmo  per  cofi  dire.  / 
Credo  per  certo , che  fiano  pienamente  in-  j 
formati  i Cardinali  più  zelanti, dello  fcan- 
’ dalo  che  riceuono  gli  Hcretici > per  veder 
mettere  di  momento  , in  momento,  ga- 
belle alle  Bolle , taglie  a’  Brcui  , decime  1 
\ alle  Pcnfioni  , datii  a’  Popoli , imponi  ’ 
alle  Religioni , e grauezze  fino  alla  terra 
iftefià,  che  deue  racchiudere  li  corpi  cftin- 
ri.  Mi  vado  imaginando  che  fiano  badan- 
te mente  confapeuoli  > del  modo  di  pro- 
cedere al  prefcntc  di  Roma,  mentre  non 

• > 
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vi  c Vefcouo  j che  non  compri  la  Tua  Mi- 
tria  , con  i danari  > della  Emonia  > nè  Prc- 
laco  > ò altro  Miniftro  Ecldìaftico  , che 
non  lìa  peruenuto  alla  fua  carica  > con  la 
mercantia  d’intcrellato  negotio,  Sanno 
- fanno  beniflìmo  quali  tutti  gli  Eminentil- 
fimi , che  in  quelli  tempi , quelli  che  ab- 
bracciano l’habito  Eclefiaftico  j ha  fcco- 
lacc , ò Regolare  > non  lo  fanno  per  con- 
fagrarli  à Dio > mà  all’  ambitione  > . ed  all* - 
auaritia , c per  ftabilire  fondamenti  mag- 
giori alle  proprie  fperanze  , di  chcncdan- 
no  fegni cuidcnti  al  comune. 

Ma  che  gioua  quella  cognidone?  Che 
(eruc  al  Medico  di  cònofccr  la  qualità  del 
male»  fc  non~hada  virtù  badante  d’apuli— 
carui  la  medicina  niceflària?  Mi  parche, 
quello  è vn  rendere  tanto  più  colpcuoii  i 
Cardinali , mentre  veggono  il  precipitio 
della  Chiefa , c non  curano  di  lolleuaila, 
ò pure  fìngono  di  non  vederlo.  Che  vn 
f atcllo  laici  correre  à briglia  fciolta  nelle 
ruine  della  fua  propria  pedona , l’altro  fra- 
, tcllo  > potrebbe  trouarfi  fcritto  nella  poli- 
tica del  Mondo,  ma  non  già  nella  Legge 
di  Dio;  Domando  a’ Signori  Cardinali^ 
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| pcrauucnrura , entrarle  alcun  ladro  nella 

loro  ftanza  , efiendo  loro  prcfaiti  , fe  lo 
i lafciarebbono  Taccheggiare  il  tutto,,  fenza" 

dirli  nulia?  Certo  nò.  lon  fienro  che  Tue- 
gliarebbono  tutta  Roma,  per  impedirne 
Fcfccutione,  ed  obligarebbono  i Giudici 
i à fulminar  Temenze  , anco  quando  il  de- 

litto folli  leggiero  ; ad  ogni  modo  cflì 
Cardinali , veggono  tutti  i giorni  fpoglia- 
re  la  ChicTa  di  Chrifto , minare  i Popoli 
. della  ChicTa , Tuechiare  il  (àngue  de’  po- 
ueri , diftruggcrc  il  comune  della  Città, 
- ìper  fibricar  Tupctbi  Palazzi  alla  Tuperbia 
de*  Nipoti,  e pure  non  ardi  (cono  dire  nè 
ì meno  vna  Tola  parola,  per  lo  beneficio  del 

comune,  per  lo  refioro  de’  poueri , per  l’c- 
dificatione  de*  Popoli,  e per  la  gloria  delia 
r ChieTa , lafciando  tutto  in  abbandono , e 
* ruina. 

Le  TcuTe  Tono  in  ordine , mettendo  in 
campagna  cento  prctcfti,  per  coprire  quel- 
lo che  fingono , cd  in  fatti  il  Popolo , che 
giudica  le  cofe , con  vn  giudicio  monda- 
' no,  refta  fodisfatto  dell*  infinite  iTcufe  che 
adducono  i Signori  Cardinali,  perfarcre- 
■ dece  al  Mondo  la  loro  innocenza  , e per 
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far  vedere  chcflì  non  hanno  alcuna  colpa» 
delle  ftorfioni  che  commette  il  Nepotifi 
/moj  contro  gli  afflitti  fudditi  dello  Stato 
Eclefiaffico?  Dicono  loro , e che  ? ci  dif* 
guftaremo  noi  il  Pontefice, riconofciuto 
capo  della  Chiefa,c  come  tale  adorato 
dall’  Vniuerfo  ì Ci  oppoferemo  al  volere 
di  colui , che  come  Vicario  di  Chrifto» 
vicn  guidato  nelle  attioni  del  fuo  goucr-, 
no  dallo  (pirico  Santo  ? Faremo  forfè  re- 
nitenza ad  vno , innanzi  i di  cui  piedi,  fi 
piegano  nutrenti  le  Monarchie  ? Gride- 
remo contro  vno  che  ci  fgrìda? 

A quelle  le  ne  aggiungono  moke  al- 
tre ifeufe,  tutte  piene  di  politica,  e di  mo- 
ralità , ma  non  battano  le  medefime  feufe, 
per  il  Cielo,  e per  la  Terra;  bifogna  che  i 
Signori  Cardinali  rcndino  conto  à Iddio, 
doppo  haucrlo  refo  al  Mondo;  dico  à Dio 
nella  prefenza  del  di  cui  Tribunale , fono 
bandite  l’i (cufc , ed  i pretcfti  ; in  quello 
luogo  non  fi  riccuono  girandole  di  parole, 
nè  firn  ioni , conuiene  fentirfi  leggere  fuc- 
latamentc  il  proceffo  ; che  accufa,  e con- 
danna non  foìo  quelli  che  rubbano  , mà 
ancora  quelli , che  danno  la  commodità 
- è 4 - 
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alladroneccio , ò pure  che  potendo  im- 
pedirlo, non  l’jmpedifcono  ; e però  Sali 
Geronimo  dice,  che  Tanimc  Temono  mag- \ 
gior  dolore  , nel  vederli  condannate  per 
li  peccati  degli  altri , che  loto  hanno  finto 
di  non  vedere  , per  non  difguftaifi,  quei 
tali  che  li  commctteuano;  che  non  già  pei 
lcpropiic  colpe}  e Dio  voglia  che  di  que- 
llo numero,  non  fiano  i Signori  Cardinali, 
che  dubito  li  conuerrà  rendere  minuto 
conto , del  danno  chcriccuc  giornalmente 
la  Chicfa , mediante  il  cattiuo  gouerno  di 
quei  Pontefici , che  fi  danno  in  preda  de* 
propri  Nipoti.  Nè  occorre  feufarfi  con  le 
icufc  già  dette}  perche  il  Redentore , che 
conofce  Tinteriorc  di  tutti  j haurà  pronte 
le  rifpofte  feuerc,  c forfè  loro  rifponderà 
in  quella  maniera. 

Dunque  mi  credete  voi  inferiore  a‘ 
Pontefici,  mentre  temete  molto  più  di  di£ 
gullare  la  prefenza  di  quelli,  ch*c  momen- 
tanea , che  non  già  d’olfendere  il  mio  Tri- 
bunale eh  e fantiftìmo , ed  eterno  ? Dun- 
que i miei  A portoli , non  hanno  temuto 
di  portar  ic  loro  inftanze,  con  tanto  ardire 
nella  mia  prefenza , controquella  pietofa, 

* Donna, 


Vayu  feconda, , Libro  primo,  8f 

Donna,ch’era  venuta  per  refrigerare  con  vn 
poco  d’vnguento,  i mici  piedi , trauagliati 
da  tanti  viaggi , e yoi,  e voi  che  haucte  ve- 
duto tutti  i giorni,  afiaflìnare,  rubbare,fac- 
cheggiarc , bruciare , mangiare,  inghiot- 
tire , e diuorarc,  con  fi  ingordido  appetit- 
to,  il  mio  (angue,  rapprefentato  nel  (angue 
de*  Poucri  ; le  mie  vincere,  figurate  nelle 
vifcerc  della  Chiefai  le  mie  foftanze  che 
fono  foftanze  de’ Popoli;  il  miopatiimo- 
nio,  ch’cil  patrimonio  di  San  Pietro,  fen- 
za  parlare;  fenzavdir  nulla , col  fingere  di 
. non  faperc,  col  fingere  di  non  vedere?  Voi 
voi  che  temete  tanto  di  difendere  le  rag- 
gioni  della  Chicfa , nella  prefenza  di  quei 
Pontefici,  che  ne  permettono  la  diftrutio- 
ne  dalle  mani  auidc  de’  Nipoti,  volete  por- 
tare il  titolo  d’Apoftoli?  Pi  a cede  à Dio  che 
à limili  rimproveri  non  fiano  fogetti  nel 
tremendo  giorno  del  giudicio  i Signori  - 
Cardinali.  So  che  alcuni  partiali  delia  di- 
fefa  d’cftì  Eminentiffrmi,  portaranno  cento 
efempi , dalli  quali  fi  può  argomentare,  il 
loro  zelo  ver U? la  Chiefa;  c l’ingiurie  anzi 
i martiri  fofferti , per  hauerfi  voluto  oppo- 
pcrc  al  mal  goacrno  , per  non  dire  altro; 
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d’alcuni  Pontefici, delle  di  cui  cattiueopc- 
rationi > ne  piange  sin’  al  prcfcntela  Chri- 
ftianità. 

* Non  c vero  ( diranno  ) che  dal  Ponte- 
fice Alefandro  letto,  furono  miferamentc- 
attlicti , c tormentati  tutti  quei  Cardinali* 
che  non  vollero  confencirc  alle  barbare 
voglie  de’  Cuoi  Baluardi , quali  tiranneg-. 
gùauanoil  Mondo,  credendo  col  timore* 
c conila  violenza,,  di  poter  rendere  il  Pa- 
pato hereditario  alla  Cafa  Borgia;  anzi  a 
rifilata  che  s’augumentaua  il  zelo, ne' Car- 
dinali, crefceua  lo  fdegnonel  cuor  Pon- 
tificio , onde  ad  ogni  paiola  che  quelli  • 
portauano  di  rifentimento  al  Papa,  forgcua>. 
per  loro,  vn  barbaro  penderò  di  vendetta;. 

, à tal  fegno  che  per  liberarfi  l’infame  Pon- 
tefice d ogni  forte  d’oftacolo, apparecchio; 
quelle  raenfc,  nelle  quali  in  cambio  di  tro- 
ttar la  morte  de1  Cardinali  , e la  felicità 
delia  fua  Cafa,  trono  Roma  la  libertà,  coti 
la  morte  d’ell'o  Pontefice,  in  quello  ftefiò* 
lofi  o apparecchiata  pct  l’innocenti  Car- 
dinali? , 

Non  evero,  che  non  potendo  Poffare 
alcun  Camp  agno  al  gouerno,qucl  fuperho 
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humore  di  Paolo  quarto  , per  chiuder  la 
bocca  à quei  Cardinali  > che  moilì  da  vn* 
ardente  zelo  , rimproucrauano  le  barbare 
maniere  di  trattare  de’  Carafcfchi  > s’era 
dato  à perdere  il  rifpctto  à tutti,  mefcolan- 
do  inlìcmc  Tarmi  fpirituali , con  le  tempo- 
rali , hora  minacciando  gli  vni  con  l’efco- 
munichc  , ed  hora  tormentando  gli  altri 
con  le  priggioni,  poco  curando  dello  (ban- 
daio chericcueuala  Chriftianitàjptitc  che 
hauefle  luogò  la  vendetta  , ogni  cora  an- 
daua  bene  -,  c però  lafciò  piene  d’inno- 
centi Prelati , e Cardinali  le  Prigioni  di 
Roma? 

Non  è vero  , che  antiuedendo  alcuni 
Cardinali,  dcJ  piu  Catolici,c  piu  zelanti, 
il  danno  che  doueua  fottute  la  Chicla,  c 
che  in  fatti  fotterfe,con  il  Pontcficato  lun- 
go d’Vrbano  , per  liberar  la  Chriftianitài 
da  mali  maggiori , s’adunarono  diuer- 
fc  volte  , e fecero  diuetfe  Congrcgationi, 
per  deponère  Vibano  del  Ponteficato,che 
già  haucua  fottcnuto  per  lo  fpatio  di  tre- 
dici anni,  con  pocafcdisfationedc’Prcn- 
cipi , c con  grandiflìmo  profitto  della  fua 
Cafa.>  ond’cchc  mentre  ina  Santità  fe  ne 
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ftaua  in  Cartel  Gandofo  , con  l’occartonc 
di  cambiai’ aria,  dopo  edere  ftató  lunga- 
mente indi'pofto  ; li  fudecti  Cardinali 
haueuano  adunato  la  Congregationc  in  fe- 
grero  per  cligerc  Papa  il  Cardinal  Zac- 
' chia, in  luogo d’Vrbano  Barbarino,  e fot- 
to  prctcfto  dinhabilrà,  chiudere  nel  Ca- 
* dello  di  fanco  Angelo  Vrbano  ; qual  di- 
leguo riufeì  vano  , perche  auertico  del 
rutto  il  Papa,  le  ne  tornò  legatamente  in 
Roma , conuocando  vn  Cdnliftorio,  nel 
quale  hauendo  aflìftito  tutti  i Cardinali,il 
detto  Vrbano  , dille  ad  alta  voce , doue  è 
ti  mono  Papa , perche  lo  voglio  adorare  ì Pa- 
iole che  diedero  della confufionc  al  petto 
di  quei  Cardinali , che  haueuano  ordito 
la  trama  della  fila  dcpofìtionc , vedendoli 
in  quella  maniera  dilcoucrti.  Diede  tutto 
ciò  occalìonc  di  vendetta  al  Papa,  ond’è 
che  publicò  vna  Bulla  > nella  quale  s’or- 
dinaua , che  tutti  li  Cardinali  Vcfcoui,  ed 
Arciucfcoui , c tutti  quelli  che  haueuano, 
cura  d’aninle , douelfèrd  ritirarli  nelle  loro 
Chicle,  crcfidcnze,  fotto  pena  non  (òlo 
d’eicomunica  , ma  di  più  d’erter  priuati, 
delle  loro  dignità,  e bendici.  Così  tutti 
• *v._  quelli. 
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quelli  che  haueuano  aflìflito  alla  fopradet- 
ta  Congregatone  , morirono  di  difpiacc- 
re,  di  colera, e di  sdegno,  particolarmente 
i Cardinali  Ludouifio  , & Zacchia , come  N 
autori  principali  fi  videro  obligati  difof- 
frir  dolori  ecceffiui;  e con  quelli  morire.'" 

A quefto  fi  potrebbe  rilpondere,  che 
Alcfandro  fedo,  riceuc  il  meritato  caftigo 
a5  Tuoi  misfatti,ncl  quale  si  può  chiara  r en- 
te conofcere,  che  il  Ciclo  non  manca  mai 
di  proteggere  la  giuftida  della  caufa,  della 
fua  chiefa > in  fauor  di  quelli  che  fi  sbrac- 
ciano alla  fua  difcfa,ed  alla  mina  di  colo- 
ro che  cercano  d’intorbidare  il  ripofo,  di 
quelli  che  la  difendono  , onde  Pcfcmpio 
d’Alefandro,  che  morì  auuelcnato , conio 
ftefiò  veleno,  ch’egli  haurua  apparecchia- 
to, per  lcuarfi  l’impaccio,di  quei  Cardina- 
li , che  fc  gli  opponeuano  con  Tanto  zelo, 
può  (bruire  ad  accendere  tanto  più  il  Sagro 
C°llegg{°,al  fauore,alzclo,.ìlla  protetione 
del  Popolo,  della  Chiefa,  della  Chriftiani- 
tà,  Tccuro  che  Te  farà  perfeguitaro  da’ Pon- 
tefici, faià  dall'  altra  parte  rimunerato  da 
Dio.  Così  ancora , faccette  di  Paolo  quar- 
to > il  quale  benché  fi  modi-alfe  rigidopu- 
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nitore , di  quelli  che  gridauano  contro  i* 
fuoiNcpoti,  e che  faccuanoinftanza  con 
le  continue  cfclamationi,  acciò  fi  libcrafie. 
Roma  di  tal  pelle , ad  ogni  modo  fé  ne  vi- 
dero i miracoli , menrre  il  Pontefice  me- 
diante le  continue  punture  , fi  accorfc  del 
fuo  errore , ejion  foio  difcacciò  del  Vati- 
cano i Nipoti,  ma  di  più  moftrò  gradire 
l’inftanze  di  quelli,  che  l’haueuano  aperto 
il  fenderò,  per  poter difeernere il  prccipU 
do  della (ua  perfona,  c della  Chiefa. 

: Del  cafo  d’Vrbano  non  dirò  nulla  per^ 
che  quantunque  egli  folle  fiato  in  vero , vn 
Pontefice  troppo  attacato  alPintcrcffi  par- 
ticolari de’  fqoi  parenti , quali  gouernando 
la  Chic  fa  con  troppo  impero,  ed  orgoglio*, 
fi  rende uano  cfofi  à tutto  il  Mondo, ad  ogni 
modo  non-lafciaua  per  quello  Vrbano 
dalla  fua  parte  di  procurar  la  fodisfationc 
vniucrfale,  in  quello  che  riguardaua  il  be- 
neficio dell’  anime , mentre  il  male  de’  Tu- 
oi Nipoti,  fi  ficndcua  folo  al  danno  della 
borfa  Ecclcfiaftiea , cioè  Patrimonio  di  fan 
Pietro, che  non  era  poco. 

Li  Cardinali  con  tutto  ciò , che  nego*’ 
tiauano  la  fua  depofidonc*  non  fi  moue- 
: ’ uano> 
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uano  da  zelo  Chriftiano , b da  va’  ardente 
(limolo  della  lor  carica , ma  folo  per  fodif- 
£arc  alla  Corona  Catolica,  chclìftimaua 
per  giufte  ragioni  offefa , cpcròà  tal  con- 
giura non  vi  erano  inicruenuti  che  i foli 
Cardinali  Spagnoli onde  la  punitionc  fa 
leggiera,  rifpetco  alla  colpa , perche  quan- 
do fi  tratta  di  metter  mano  all'aratro , non 
bifogna  volgergli  occhi  nell5  aratro.  Chi 
vuol  correggere  gli  errori  de’ fonami  Pon- 
fici,  fàdi  meftierc  fpogliarli  d’ogni  inte- 
re flè  humano , ed  armarli  folo  del  Celeftc. 
Stiano  fuori  de’  Cardinali  Pimcreffì  parti- 
colari , nella  difefa  della  Chiefa  , eh:  non; 
curino  altro  che  de*  publici  \ la  Gloria  di' 
Dio,  non  la  pacione  dei  Mondo  > deue 
fpingcrli  à proteggere  il  Gregge  dijChri- 
fto , accib  non  fia  diuorato  da  quei  Paff  uti; 
che  bene  fpeflo  diuengono  Lupi.  Se  nel 
cuore  de5  Porporati  fi  accende  vna  volta  il 
fuoco  del  zcloDinino,in  vano  lì  affatiche- 
ranno le  tempere  del  Mondo  per  effin*- 
guerlo.  A che  tanto  affaticarli  per  cercare 
il  martirio , à che  traualicare  i Mari , per 
porrare  il  nome  di  Chrifto,con  tanto  peri- 
colo, nell’  vltimc  parti  della  Terra,  tra 
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Popoli  infedeli,  fc  fi  vede  vilipefb  coti 
tanto  (còrno  della  Chriftianicà  , dentro  le 
vifeerc  della  Religione,  ncirmezo non  di- 
rò della  Città  di  Roma,  mà  nel  centro  del 
Vaticano.  Hot' vorrei  Papere  qual’ ap- 
parenza vi  è,  che  i Signori  Cardinali  do- 
ueflero  far’  argine  coni  loro  propri  petti, 
-jalla  violenza  di  que’  Baibari , che  già  pare 
di  auuicinarfi  Tempre  piu  alla  diltrutionc 
del  nome  Chrifliano,  fc  non  ardifeono  di- 
re  vna  fola  parola  al  Pontefice, contro  quei 
Goucrnatori,  che  feordeando  i Popoli,  ri- 
ducono lo  Stato  in  vn  mifero  fepolcro  di  ' 
. Cadaueri  ? Come  pigliaranno  la  fpada  in 
mano , per  andare  alP  incontro  di  quell*’ 
Herctici , che  diftruggono  le  imagini , c 
violano  i Tempi  Sagrati , fe.fi  accoftuma- 
no.  di  veder  giornalmente  fpogliarcgli  a1-  * 
tari  , -e  rnbbar  le  elcmofìnc  de1  poucri? 
Come  difenderanno  laFcdcChriftiana,fe 
lafciano  diuorarc  il  Sangue  di  Chrifto? 
Come  ardiranno  predicare  a*'  Popoli  ru-  ' 
belli,  c nemici,  fe  non  ardifeono  parlare 
a’  Pontefici  amici  ? Come  potranno  eficre 
Cani  fedeli  nel  cuftodirc  la  Mandra  del 


§iguore>  fc  fono  manfucti  Agnelli , verfo 
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quei  Lupi , che  ne  diuorano  il  Gregge  ? In 
fomma  come  pofiono  in  buona  co-.ifcicn- 
za,  chiuder  la  bocca  à quellbchc  biafima- 
no  i difetti  de’  Pontefici  > fc  loro  fono  caufà 
de’  difètti.  Son  ficuro  che  fi  rifpettarcbbc 
cento  volte  meglio  la  Porpora  che  li  cir- 
conda,fc  loro  inuigilafèro  vn  poco  meglio 
alla  confetuationc  del  tefor  della  Chicfa*, 
e per  me  credo  > che  i Pontefici  penfareb- 
bono  molte  bene,  prima  d’introdur’ i loro 
parenti  nel  Vaticano  , quando  vedefèroi. 
Cardinali  vigilami } ed  i Nipotinon  rub- 
barebbono  coli  apertamente,  fc  vedetfero  i 
Cardinali  con  gli  occhi  aperti. 

Il  Cardinal  Pallauicino  Gefuita  ; che  in 
buon  Linguaggio  vuol  dire, proprio  ad  ac- 
commodarfi  a’  voleri  degli  altri > per  tirar 
tanto  mcgliogli  altri  a’  fuoi  propri  intere k 
fi  j era  fiato  vno  di  quelli , che  haueua  foU 
lcuatofoprai  Cicli  Alefandro , nel  princi- 
pio del  fuo  Ponteficato,  e ciò  perche  non 
volle  riceucrc  il  Nipotifmo  in  Roma  s tal- 
mente che  nella  luaHiftoria  del  Configlio 
di  Trento,  che  cominciami"  all’  bora  ad 
vfeir  dalle  ftampc , fi  diede  à fare  vn  para- 
filo tràil  Pontefice,  e <£hrifto,  à cauta  che 
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' interrogato  Alcfandro  da  vn  publicoRap* 
j ' prefenrante  , le  non  voleftè  riceuere  i Tuoi* 
Parenti  , rifpofe  con  le  parole  di  Chtifto 
j chi  fino  i miei  fratelli t che  coloro  che  fanno  la 

volontà  del  Signore*.  ' , ! 

- Non  c poflìbilc  l’imaginarfi  il  gran  cu- 
mulo fmifurato  di  lodi , che  daua  in  tutti 
gli  angoli  di  Roma  al  buon  Papa  > nemico 

di  Parenti  j publieandolo  per  vno  de’  mag-  | 

' gìori Pontefici,  che fedeflè  nel  Vaticano» 

> / Diceua.chefi  vedranno  ben  tofto  ritornati 

* / ì fecoli  doro  nello  Stato  della  Chivfa,  e 

moltiplicati  di  fudditijta  Città.  Andaua  j 
; per  tutte  le  Corti  de5  Cardinali,ringtatian* 

■;  do  Iddio , di  quefto  gran  fauore  fatto  alla 

* Ghiefa  di  haucrli  mandato  vn  Ponteficci 
» tanto  difintereffato  del  luo  proprio  fanguc? 

ed  in  fommaefortaua  tutti  con  quella  aut* 

- torità  che  gli  daua,  il  credito  che  pofleder  j 
uaappo  il  Papa  ; che  doueftèro  eflì  Emi- 
nentidìmi  procurare  di  conferuar  Tempre 

j quefto  gran  beneficio  alla  Chicfa,  ed  in  ca- 

$ fo  che  venifiè  à mancare  Alefandro,d’obli- 

■ - gare  altri  fucccftbri  à far  lo  ftcfib>tencn? 

do  lontano  del  Vaticano  i Nipoti.  1 

Ma  cambiato  in  guefto  mentre  d’humo- 

ì**r*  ».  .4  JEp» 
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re  il  buon  Papa  , cd  in  luogo  di  nemico, 
diuenuro  partialiflìmo  dc’fuoi  parenti  ; il 
Pallauicino  cominci©  anco  à cambiare  di  ' 
canzone , non  toccando  più  quello  catto, 
chiudcndolabocca  al  male,  cd  al  bene, 
vedendoli  obligato  à fantiflcarc  tutti  i di- 
fetti dd  Nipotismo  , come  Confcflorc  del 
Papa,  per  non  precipitare  le  fu  e propria 
fortune,  e quelle  della  fua  Religione. 
Quella  ragione  'Politica,  Paffligcua  gran* 
demente  la  confcicnza , effondo  egli  huo- 
huomo  in  fatti  di  buona  unendone , e ri- 
uolto  tutto  al  benefìcio  della  Chicfa.Tro- 
uaua  però  cento  cabale,  egirabelli  di  pa- 
role , par  ifeufarfi  di  quelli  difeord  tenuti 
prima , in  lode  del  Papa  ; onde  vn  giorno 
interrogato  da  vn  Cardinale  fuo  confiden- 
tiflìmo,  fe  non  voleflTc  predicar  più  il  di- 
fjntcreflc  del  proprio  Sangue,  di  fua  Santi- 
tà; rifpofecoraggiofamcntc,r6Vj/»ta«f«4 
parlato  del  Tapa , come  Papa , ed  bora  par - 
lana  d' Alefandro  come  Alefandro . Ccrca- 
ua  tutte  le  maniere , per  forzar  la  fua  natu- 
ra , à non  curare  del  male , che  fentiua  fol- 
leuarfi  di  momento  in  momento  à danni 
della  Cbiefa , mediante  il  cattiuo  gouerno 
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- de*  Nipoti.  Con  tutto  ciò  quanto  più  vc-r  * 
dcua  ingraflàrfi  Don  Mario  , tanto  mag- 
giormente figonfiauano  le  fuc  vifccre  di-  I 
labbia,  per  non  iaper  trouar  rimedio > da 
eftringuere  qu«  1 fuoco,  che  parcua  cftintoi 
onde  bene  fpeilb  fi  chiudcua  in  Camera  , e " - 

faceua  cento  foliioqui , come  il  Barbiere  , 
del  Re  Mida. 

Finalmente  piacque  à fua  Diuina  Mae-“  / 
ftà  ('fecondo  egli  fi  dechiarò  ad  vn  fuo  fa-  / 
miliare,  negli  vltimi  fofpiri)  di  farli  vna 
J - grada  fpccialc , cioè  di  morire  in  vntem-  ( 

| ~ po  » di  fede  vacante , eflendo  la  Chiefa  fen- 

I zaNipotifmo.  Accalori  grandemente  con 
f vna  fcrittura  che  lafciò  fcritta  da  iuo  pro- 
[ prio  pugno,  il  bifogno  grande  della  Chic- 
1 fa,  proteftandofi  della  fua  intentionc  eh* 

; era  Rata  Tempre  aliena  di  difendere , anzi 

d’ifcufarc  gli  errori  del  Nipotifmo, 

^ <11  fogetto  della  fcrittura  contcneua  cin-_ 

gue  punti  principali , il  primo , che  mai  la 
Chiefa  farà  per  trpuar  ripofo  alle  fue  affli— 
doni , anzi  alle  fue  ferite , che  riceue  gior- 
nalmente dalle  lingue  pungentiflìme  degli 

Hercdci,  fe  prima  non  faranno  da  Roma 
difcac ciati  li  Nipoti. 

• 11 
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' 11  fecondo,  che  tafeiandofi  ad  ogni 
Pontefice  la  libertà  d’arrichirc  i fuoi  Pa- 
renti, in  breue  tempo  iltefor  della  Ghiefa 
fi  vedrà  di fperfo  in  Prouincicftranicrc. 

Il  terzo  > che  non  bifognaua  più  fpcrar, 
di  vedere  moltiplicarli  i Lafeiti  dalla  pic- 
tofa  diuotione  de’  Fedeli,  perche  quefti 
fcandalizzati  di  Vtder  diflipate  l’clemofinc 
lafciatc  dalla  carità  altrui  alla  Chicfa,s’c- 
ranorifoluti  di  fcialacquar tutto  prima  di 
morire,  per  non  moltiplicare  nella  Chic- 
fa,  il  numero  di  Scialacquatori. 

Il  quarto , che  non  fi  poteua  in  buona 
conferenza  tolerarc  da  Cardinali , il  difii- 
parrento  delle  ricchezze  della  Chjcfa,  che 
fi  faceua  da’ Nipote, e che  pero  erano  obli- 
gati,  come  AlTcQoci  Pontificij,diprocurar- 
n ! il  rimedio. 

E per  vltimo  monflraua  con  buone  proue> 
il  tempo  ooortuno  di  pigliarfenc  l’cfpe- 
dicntc  nccclTario,  trouando  egli  a propo- 
sto che  ciò  fi  doueflè  fare  da  cfli  Emincn- 
tifiimi  durante  la  fede  vacante  , perche  fc 
vna  volta  veniua  ad  eflcr  creato  il  Pontefi- 
ce , cd  introdotto  l’altro  Nipotifmo  , fa- 
rebbe flato  imponibile  di  arriuarc  al  fine 

defiJcrato. 
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Signori  Cardinali  , quali  tennero  vna 
Congregatione  particolare  , per  veder  di 
rimediare  in  qualche  maniera  à tanti  di-1  ' , 
/ordini  che  foleua  cagionare  alla  Chicfa  \ 
il  Nepotifmo;  mà  le  paiole  preualfero  a* , 
fatti,  e benché  alcuni  follilo  ftati  d’aui- 
; fo,  che  fi  faccflè  vn  decreto,  diffinitiuo* 
l con  il  quale  fi  obligaficro  tutti  i Pontefi- 
^ ci  > à non  chiamare  in  Roma  li  loro  Pa-  ■ / 

rcnti , fenza  il  conlenfo  del  fagro  Colleg- 
gio , con  tutto  ciò  dalla  maggior  parte, 
j fu  ftimatp  bene  di  non  toccar  quello  pun- 
f to,  per  nondarmotiuo  di/candalo  mag- 
| giore  > c *11  derilione  agli  Hcrctici.  Coti 
la  fcrictura  del  Pallamano  hebbe  il  me-' 
delimo  effètto > di  quell*  altra  rifolutione 
j del  Cardinal  Ceua , che  pure  s*cra  meffò 
* - in  teda  di  voler’ eftingucrc  il  Nepotilmo, 

cofa  che  hà  del  ridicolo  > perche  l’eftin- 
{ tione  io  Phaurei  per  pregiudiciofa  al  ri- 
pofo  comune  di  Roma,  e della  Chriftia*  J 
v nità  , vedendoli  obligato  il  Pontefice  di  1 
confidare  forfè  à nemici , e non  già  a pa- 
renti , cd  introdurre  nel  Vaticano  huo-  ; 
mini  non  cono! ciuci.  - ; ! 

L’officio 

\ i 

r 
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94.  il  Cardimlifmo  . i 

Quella  fcrittura  , capitò  nelle  mani  de* 
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L’officio  de’  Cardinali  come  Senatori 
della  Chiefa  , farebbe  d?inaigilare,  acciò 
i Nipoti  non  li  transformino  da  Goucrna- 
tori  in  Preticipi»  e da  cuftodi  del  Patri- 
monio di  fan  Pietro , in  barbari  diffipa- 
tori  del  langue  ifteffò  dì  Chrifto.  infat- 
ti fc  i Cardinalhvoleffiro,  farebbono  ma- 
rauiglie  in  beneficio  ddla  Chieia  di  Dio... 
Se  foffiro  tutti  vaiti  alla  diftrutioiìc  del 
male ; darebbono  che  penfarc  a*  Ponte- 
fici» ed  a’  Nipoti.  Se  volcdcro  fare  , fa- 
rebbouo  > ma  non  vogliono  face , chi  per 
vna  confideratione  , chi  per  vn’  altra  , e 
chi  per  quefto  intereiìe , e chi  per  quello; 
onde  la  diuifione  delle  Istrioni  » ruina  la 
Chiefa  » e da  occafione  a’  Pontefici  di 
procurare  il  profitto  ? tra  quefto  mentre 
delle  lor  Cafe. 

Sono  alcuni  anni  che  li  Signori  Cardi- 
nali , tra  gli  altri  titoli  s’hanno  vfurpato 
quello  di  Prencipi  di  Santa  Chiefa  , la 
qual  cola  dà  raotiuo  di  marauiglià  à tut- 
ti gli  huomini  fenfati  ; e per  me  io  lo  tro- 
no tanto  ftrano  » ed  incongruo  » che  non 
faprei  fcufarc  vna  fienile  vfurpatione.  Che 
li  Signori  Cardinali  » fi  faccino  chiajna- 
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fc.  Senatori  della Rcpublica  Chriftianaj 
Consiglieri  del  Senato  fopremo  di  Chri- 
fto  in  terra  ; Apoftoli  della  Religione  Ca- 
tolìca  ì A (le  il  òri  de’  Vicari  di  Chrifto, 
Sopremi  Miniflri  del  Tanto  euangelo;  tut- 
to concedo;  tutto  mi  par  che  pollino  in 
buona  ragione  meritare  ; ma  quel  titolo 
di  ‘Principi  di  fanta  (hi  e/a  > non  fo  come 
loro  polla  fiat  bene. 

Sono  Prencipi  quelli  , che  vengono 
bene  fpello  trattati , peggio  di  fchiaui  dai 
Nipotifmo  ? Prencipi  quelli  > che  bi foglia 
r feruire  dalia  matina  à fera , non  già  a’  Vi- 
cari di  Chrifto  , ma  a’  Nipoti  de’  Papi? 
Prencipi  di  fanta  Chicfa  quelli,  che  non 
fanno  nc  meno  douc  è il  tefor  della  Chie- 
fa  ? Prencipi  di  Santa  Cbiefa  , quelli  che 
lafciano  Taccheggiar  la  Chicfa , nella  lo- 
ro prefeuza  ? Prencipi  quelli , che  lafcia- 
ìio  afTaflmare  il  loro  Prcncipato? 

Li  veri  Prencipi  ftudiano  dalla  mati- 
na , fino  al  tramontar  del  Sole  , anzi  dall' 
occafo  del  Sole  fino  al  giorno  ; laconfcr-  J 
uationc  del  proprio  Prcncipato  ; procu- 
rano con  ogni  ardore  ; che  fegli  augu- 
tn enti  il  numero  de'  fudditi  ; non  pcrmet' 

tono 
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cono  che  i 1 irò  Faj^l  * verghino  aggra- 
uaci  più  di  quello  ragione  del 

Prcncipato  ; S’armano  contro  quelli , che 
vanno  à turbare  il  ripofo  a’  loro  confi 
e con  ogni  ardore  vanno  vietando  lo 
Stato  per  fencire  i riclami  de’  Vallalli,  e 
per  confolarli  con  la  loro ’prefenza  , e 
giufticia  j ecco  i Principi  ; ma  che  Pren- 
cipi  fono  i Cardinali  , che  cofa  fanno  in 
fcruitio  della  Chìefa  > per  meritar  quello 
titolo? 

Loro  non  li  fignoreggiatio  , o per  M, 
meglio  dire,  non  la  gouernano  nello  Spi- 
ritual: ; perche  il  iolo  Papa  è quello,  che 
difpenfa  rindulgenze  à fuo  gullo  , che 
ccncede  \e  difpcnlc  à fuo  piacere  , che 
manda  le  Balle  fecondo  il  fuo  bene  pla- 
cito , e che  crea  i Vcfcoui  e Cardinali 
conforme  al  dittarne  del  (uo  proprio  vo- 
lere : dunque  il  fulo  Papa  è Prcncipe  di 
Santa  Chiefa  , e non  già  i Cardinali  > e 
benché  fembri  hauer  qualche  parte  nella 
creationc  de'  Vcfcoui,  1 caufa  che  ven- 
gono efaminati  in  vna  Congregationc  di 
Cardinali  , ciò  non  è altro  che  vna  fola 
apparenza  ellcriore  , perche  in  riftretto 
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il,  Papa  , fi  quello  che  vuole  , e fenza 
che  i Cardinali  fiano  auilati  , manderà 
vn  Vefcouo  in  vna  Città  , doue  che  tutto 
il  Colleggio  intiero  de’  Cardinali  > non 
ardirà  mandate  ne  pure  vn  Diacono  à 
recitare  l’offido  di  morti  in  qualche  Tem-' 
pio  , fenza  rinteruento  , c pcrmiffione 
del  Pontefice. 

Cola  in  vero  che  mi  fa  fchriftianire,ogni 
volta  che  ci  pento  ; ed  in  fatti  noi  lappia- 
mo , c tante  hiftorie  cclcfiaftiche  > c pro- 
fane ce  l’infcgnano , che  San  Pietro  > non 
fece  mai  cofa  alcuna  > fenza  il  confcnlo 
del  Colleggio  Apoftolico,  mà  ben  fi  que- 
llo, fenzr  rinteruento  di  Pietro  ; nc  io  fo 
come  le  cole  Piano  cambiate  di  faccia; 
l’c  già  per  lo  fpatio  di  più  di  dodeci  Se- 
coli , i Pontefici  non  fi  fono  mai  ingeriti, 
nc  ada  creadonc  di  Vcfcoui , nè  di  Car- 
dinali, nc  d’altri  orfici  Echfiaftici  , ap- 
partenendo quello  al  Coìlcggio , cd  a* 

, Sinodi , doue  che  al  prefentc  vogliono i 
Pontefici  far’  ogni  cola  di  loro  tclla;  con 
rutto  ciò  i Signori  Cardinali  vogliono  il 
titolo  di  Prcncipe  di  Tanta  Chiefa  , lar- 
dandoglielo volentieri  i Pontefici  > per- 
che 
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che  amano  più  l’arrofto  , che  il  fu- 
mo. 

Ma  fc  i Papi  hanno  lcuaco  dalle  mani 
de’  Cardinali , la  potcftà  che  loro  appar- 
tenerla fopra  le  cofc  fpirituali  della  Chic- 
fa,  tanto  più  l’hanno  , fpogliato,  della  giu- 
ridnionc  temporale.  L’vna  perdita  però 
ha  tirato  fcco  l’altra  > mentre  i Pontefici 
cominciarono  pian  piano  d’vfurparfi  per 
primo  , tutta  quella  auttorità  che  potlè- 
dcua  \lcgitimamente  il  fagro  Colleggio* 
fop  ra  lo  fpirituale,  c cofi  di  mano  in  ma’ 
no,  vedendo  che  quello , cedeua  con, le . 
vele  balle  * quello  che  fc  gli  toglieua  con 
fornmo  orgoglio , i buoni  Pontefici  pre- 
sero animo  à lcuarli  il  tutto,  diaccian- 
doli dallo  fpirituale , c temporale , men- 
tre i Signori  Cardinali  , non  hanno  lai 
preferite  altro,  che  quello  che  il  ponte- 
fice loro  concede.  Il  peggio  c che.  non 
fanno  gli  Eminentiflìmi , in  qual  manie- 
ra fono  ftàti  cofi  fpogliati , di  tanti  pri- 
uileggi  che  loro  polfedcuano  ne’  tempi 
pafiati  , ma  per  me  credo  , che  ciò  ve— 
nilfe  dalla  poco  cura  > che  haueuano  di 
conlcruare  quell’  auttoiità  che  gli  era  fta- 
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io©  il  Cardinali  fino 
tadata  da  Dio,  dalla  Chiefa,  dagli  lm- 
pcradori,  c dal  Popolo  > onde  non  vfaua-' 
no  canea  diligenza  , perche  vedeuano  la 
loròpoteftà  molto  grande  ; ed  i Pontefi- 
ci che  conofccuano  la  loro  molto  pic- 
cola ftadiauano  d’ingcandirla  , e Rag- 
grandirono in  modo,  che  non  lardaro- 
no niente  per  gli  altri.  Platina  racconta 
nella  vita  di  Paolo  fecondo  ( e ciò  fi 
troua  nelle  prime  (lampe  ) ch’cficndo 
(lato  accufato  infietne  con  altri  , per 
non  fo  che  delitto  , fu  condotto  prigio- 
niero d’innanzi  à detto  Pontefice , il  qua- 
le venne  dal  Platina  pregato  , cheficon- 
tcntafiè  di  farlo  gudicare  dal  Confiftoro 
de’  Cardinali , che  volentieri  egli  hau* 
rebbq  riceuuto  per  Tuoi  giudici.  Ma  il 
Papa  quando  intefe  quelle  parole  , infu- 
riatoli . gli  rifpofe  ; che  parli  di  giu  die  io 
non  fai  tu  , che  io  ho  tutti  gli  giudici)  , 
ragioni  , nel  cabinetto  del  mio  cuore!  Io 
non  confiderà  per  fona.  Sono  cPapa,m'è  per - 
rnejfo  di  rompere • , e d’ approdare  gli  fi/itti 
degli  altri  fecondo  la  mia  volontà ? 

Hora  che  non  domandino  i Signori 
Cardinali,  la  maniera  con  la  quale.fi  fo- 
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no  Temiti  i Pontefici , per  fpogliarli  della 
propria  auttorirà  clic  polTedcuano  , per- 
che gli  farà  rifpofto  ; coti  violenza  , con 
brauate,  con  minacele,  c con  orgoglio: 
alle  quali  materie  , non  hauendo  animo 
c petto  badante  da  difenderli  , fono  re- 
flati con  il  lolo  titolo  , ed  apparenza. 
Ed  è certo  che  i Cardinali  al  preCenrr, 
poflèdono  tanta  autrorirà  (opra  la  Chic- 
fa  , quanta  ne  tiene  il  Re  d’Inghil- 
terra , Copra  la  Francia  > ed  il  Duca  di 
Sauoia  Copra  Cipri , che  pure  non  lancia- 
no di  chiamatfi  l'vno  Rè  di  Cìjpri , e l’al- 
tro Rè  di  Francia.  Cofi  i Cardinali  fi 
chiamano  Prencipi  di  fagta  Chiefa  , ed 
il  Papa  Te  ne  ftà  in  pofello  del  Prencipato, 
facendo  , e sf  acendo  à Tuo  modo  , dan- 
do cariche  à tuo  piacere  , ed  imponendo 
leggi  à Tuo  gallo,  perche  i Confili  ori , le 
Congregationi , ed  i Collcggì  > non  Cer- 
nono alerò  , che  per  aiuto  del  Pontefice, 
il  quale  impedilce  i Cardinali  di  tratrar 
altra  coCa  che  di  Tuo  gufto  , e riuoca  il 
trattato  come  vuole  ; onde  è più  che  ve- 
ro , che  non  hanno  d’auttonrà  che  la 
fcinplice  , c ben  Ccmplice  apparenza. 
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Tutto  ciò  potrebbe  pattare,  ed  il  ma- 
le non  farebbe  coli  grande -,  quando  i 
Pontefici  foli  comandattèro  i Cardinali} 
ma  il  punto  confitte  , che  da  vn  fccolo 
in  qua  , nella  Città  di  Roma,  quanti  Ni- 
poti vi  entrano^  canti  Papi  comandano, 
mentre  i Pontefici  comunicano  , quella 
auttorità  vfurpata  dal  fagro  Col  leggio  » à 
iiafeuno  de’  loro  Nipoti,  quali  fanno  be- 
uifiìmo  metterla  in  efecutione  , e non 
hanno  bifogno  d edere  imparati  per  far- 
la ben  preualcrc.  Gran  cofa  in  vero  de- 
gna di  lagrime  * c di  lagrime  memorabili 
à tutti  fecoli,  che  fi  veggano  da’  Fedeli, 
due  tettucie  di  Nipoti , far  tremare , tan- 
te rettacele  di  Cardinali  ? che  batti  vn 
fol  Nipotifmo  , a tenere  in  freno , tutto 
intiero  il  fagro  Colleggio/  che  fiano  piu* 
confidenti  in  Roma , due  Parenti  del  Pa- 
pa, nati  tra  le  miferic,  che  tanti  prenci- 
pùprnati  di  nobiltà?  che  riceuino  più  vo- 
lentieri i pontefici  gli  auuifi  di  quel  Ni- 
pote , vfcico  alPhora  dalla  fchuola,e 
bene  fpdlo  da  vna  Bottega , che  non  già 
i configli  di  tanti  Cardinali  , attùcfatti  à 
maneggi  publici , c zelanti  del  fcruicio  di 
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Dio?  che  li  veggano  comandare  quelli, 
che  non  ianno  comandare  , ed  vbbidirc 
quelli  che  dourebono  comandare, i quel- 
li medefimi  che  fono  conftretti  d’vbbidi- 
rc  ? Ch’entrino  con  maggior  libertà  nel 
Vaticano , i Nipoti  forafticri,  che  i Car- 
dinali Cittadini?  tl 

Hora  fc  cosi  caminano  gli  intcreflì  della 
Corte  Romana,  tanto  temporali,  ch’Ecle- 
fiaftici,  come  pofiono  legitimatnemc  no- 
marli Prencipi  di  Santa  Chiefa , i Signori 
Cardinali,  fc  iafeiano  la  Chiefa  in  mano 
d’altri  ? Prencipi  fono  i Nipoti,  che  tengo- 
no il  Patrimonio  di  lan  Pietro  nelle  mani, 
iandolo dalla  Chiefa,  fenza  alcuna 
«a/ed  appropriando1©  per  patri- 
monio della  lor  propria  Cafa.  Li  Nipoti 
dall’  altra  parte  non  dourebbono  permet- 
tere, già  che  hanno  lauttorità  in  mano,  a’ 
Signori  Cardinali,  di feruirfi del  titolo  di 
Prencipi  di  Santa  Chiefa , tirando  quello 
Ceco  di  gran  confequenze.  Lcraggionidcl 
Prcncipato , non  hanno  fopra  di  loro,altro 
che  la  violenza  della  tirannia.  La  tirannia 
alle  volte  fi  follerà  ftìpra  la  Maeftà  de?' 
Prencipi.  Horafe  i Cardinali  fon  Prencipi 
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"di  Santa  Chicfa  , fcnza  il  Prencipato»clun- 
quc  Ì Nipoti  che  polledono  il  Piencipaco 
fcnza  il  titolo  (on  Tiranni  ? e però  per  leua- 
- re  tale  inconuenienrc,ò  che  biiogna  lafciat 
libero  il  Prencipato  della  Chicia , al  co- 
mando de’  Cardinali  > che  ne  poffedono  il 
titolo  , ò dare  il  titolo  a’  Signori  Nipoti 
che  ne  pofledcuio  il  Prencipato , con  gran 
Dominio.  _ i 

Non  vi  e alcun’  Hcretico,  alcun  Geoti- 
le  , alcun  Giudeo  , alcun  Catolico>  alcun 
Prelato , il  quale  non  (àppia,  che  i Nipoti 
gouernano  la  Chiefa  di  Chrifto  tiranni- 
camente , perche  non  hanno  alcuna  autto- 
rità  da  poterla  goucrnarc,  mentre  quella 
della  quale  fi  (cruonopcr  comandarla  vien 
loro  data  da’  Pontefici  quali  non  hanno 
auttorità'da  poterla  dare»  appartenendo  Ic- 
gitimamentc  a’ Cardinali.  Chrifto  per  le- 
uare  agni  forte  di  dubbio, fi  fpecificò.  di  da- 
re le  chiatti  della  potcftà  del  a Chieia  à fan 
Pietro,  dicendoli  tbi  dabo  claues  Regni 
Coelorurn.  Norifi  quella  parola  tibi , cioè  à 

te  ò Pietro  io  dò  lechiaui  della  mia  Chic- 

* • 

fa  j à te»  ma  non  già  a’ruo:  Nipoti:  Voglio 
che  tu  comandi,  ed  imponi  leggi,  ma  non  - 
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g?à  1 tuoi  Patenti , tibi  dabo  claues  ‘Rfgni 
Lcelnvurn.  Che  però  fan  Pietro  > con  (ape- 
uole  del  Tuo  douere,  non  volle  mai  ammet- 
tere al  gouerno  della  Chic  fa,  alcuno  de’ 
fuoi , fc  non  quelli  che  Chrido  mcdcfimo 
haueua  chiamato  con  la  fua  brocca  diuina. 
Plora  i Pontefici  > tutto  al  contrario , glo- 
fandoà loro  piacere  fopra  l’Euangelodubi- 
to  entrati  nel  Vaticano  fi  fogliano  d’ogni 
auttotuà , dando  tutte  le  chiaui  a’  loro  Ni- 
poti , ed  in  cambio  digoueinàr  la  Chicfa 
in  de  me  con  i Cardinal!,qfec^^tó?0.1a  pote- 
rà direttamente  dal  Sal^^^^^ouer-' 
nano  con  i’affjftcnza  del  parenti , che  non 
pofiòno  con  giuda  . r ago  ione  entrare  ai 
Vaticano,  nel  polle  fio  d un  PrincipatOjchc 
appartiene- a’  Signori  Cardinali**-  | 

Vaglia  il  vero , li  Cardinali  (qiio  veri 
fucccfiori  degli  Apolidi  > onde  fc  gli  Apo- 
-ftoli  non  hanno  mai  kiocuuto  alcuna  forre 
di  giuriditionc  dalle  mani- di  Pietro , roà 
immediamenteda  quelle  di  Dio;cfe  Pietro 
non  comandò  mai  in  alcuna  maniera  agli 
Apodo  li  i dunque  i Pontefici  non  pofiono, 
nè  debbono  comandare  i Cardinali,  nc 
quelli  fono  obligati  di  vbbidirli  > in  cjucl- 

' f'i 


I 


fi  Cardindifmo 

lo  che  riguarda  il  comando  della  Chiedi,' 
hauendo  auttorità  ballante,  di  poter  di fpo- 
nere,  tanto  che  i Ponrcfici  : per  me  io  cre- 
derò i Pontefici  veri  Pontefici , quando  ve- 
drò che  loro  vfcranno  quella  della  corrif- 
pondenza  con  i Cardinali , che  vfaua  fan 
Pietro  con  gli  Apoftoli,  in  tutto  ciò  .che  ri- 
guarda ilgouerno  della  Chiefa;  e coli  an- 
cora crederò  i Cardinali , veri  Prencipi  di 
< Santa  Chiefa , quando  li  vedrò  tutti  ripieni 
d’vn  Tanto  zelo,  affaticarli  à ricuperare  tut- 
ta quell’  auttorità  che  loro  è data  tolta  in- 
giù damente.  Se  potranno  vna  volta  ritor- 
nare al  pofeflo  di  quella  giuriditione , che- 
hanno  pofleduta  per  tanti  fecoli,renderan  ♦ 
no  felici  i Pontefici,  fortunata  la  Chiefa;  e 
beati  loro:medefimi«  Beati  loro , perche 
quel  rifpctto , che  al  prcfcntc  fi  porta  da* 
fedeli,  alla  fola  porpora  ederiore,  fi  accen- 
derà nel  didentro  > e ^allumerà  nel  petto 
del  Chridiancfmo  vn’  ardente  affetto  di 
diuotionc , nel  vederli  tutti  pieni  di  zelo,, 
procurar*  il  beneficio  de’  Chriftiani^  For- „ 
lunata  la  Chiefa,  perche  non  fi  vedrà  piti 
lacerata  dalle  penne , e dalle  lingue  di  tanti 
Hidorici». inanimiti  dalle  dranc  mctamor- 
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foli,  fecura  di  vedere  in  breue  pullulato  il 
Tuo  Ceno  di  nuoui  Ghriftiani  ; e finalmente 
faranno  anco  felici  i Pontefici , per  hauer 
compagni  allacura  del  Gregge  di  Chrifto» 
potendo  fcaricarfi  in  parte  d’un  pefo  diffi- 
cile da  poterli  foftencrc  da  fe  folo,  fenza  il 
pericolo  di  crollare,  ò precipitare.  Che 
non  tardino  dunque  i Signori  Cardinali , à 
lcuar  dalle  mani  del  Niporifmo,  quel  Pren- 
cipato,  che  loro  appartiene  per  raggione 
Diuina.  Che  fi  sforzino  à procurar  il  ri- 
pofo  publico  della  Chriftianitàjche  hab- 
bino  gli  occhi  al  bilogno  di  tanti  poti  eri' 
Popoli  ellangue,  deili  quali  loro  fono  leci- 
timi Prcncipi  > che  non  fi  feordino  di  quel- 
la poterti  datagli  da  Chtirto,  fc  pure  va- 
gliono  ellcr  lodati  dalMondo,  c benedet- 
ti da  Chrifto. 

Se  i potiteli ;i  coll’  abballar  l’auttorità 
de*  Cardinali , fi  fono  folleuati  alla  Mo- 
narchia , perche  i Cardinali  coll’  abballar 
Fauttorità  de’ pontefici  non  s*inaliano  al- 
,•  lo  fiato  di  Senatori  nella  Republica  Chti- 
ftiana  l Se  hanno  trouato  bene  i pontefi- 
ci , per  lo  profitto  della  lor  propria  Cala, 
di  cambiare  à danni  del  Cardinalifmo  la 
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■Republica  di  Chrirto  , in  Monarchia  de* 
Nipoti , perche  non  trotteranno  bene  i 
Cardinali, per  lo  benefìcio  della  Chicfa, di 
dcftruggcrc  la  Monarchia  de5  Nipoti,  per 
far  rifbrgcrc  l i Republiea  di  Chrifto/  Noti 
li  chiamò  Chrirto  ali’  Aportoiato,  per  farli 
d’At/ortoli  Diaconi;màa:ciò  inuigillafrcro 
eh/ frano  ben  miniatatele  Diaconie  della 
Chic  fa?  Nelle  Repubìiche  non  fi  creano  i 
Dogi,  per  dirtruggerei  Senatori,  al  con- 
trario fi  conleruano  in  grandezza  i Sena-, 
tori,  per  render  tanto  piùmaeftofa  la  po- 
terti de’  Dogi  ? che  fi  guardino  pure  i 
Cardinali , che  loro  non  ardui  , quello 
flello  che  arduo  à quel  Soldato  d’Alcfan- 
cko  , il  quale  adendo  flato  domandata 
del  fuo  nome  , e fentendo  fimperado-. 
ie,  ch’elio  fi  no  matta  Alefandro,  veden- 
do che  non  corrilpondeuano  Topere  al 
nome  , gli  rifpofe,  o lafcia  il  nome  & zA- 
lefandro  , b opera  come  *A  lepindro'ì 

Veramente,  o che  dourebbono  i Car- 
dinali, operar  da  Cardinali  , c mante- 
nerli quella  <i:gnità  che  Dio,  gli  ha  dato, 
come  principali  Miniftri  della  fua  Chie- 
fa  , ò la  lei  ai  quello  nome  lì  eminente. 

L’abito 
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L’abito  non  fa  il  monaco  nc  la  porpora 
il  Cardinale,  perche  quando  ciò  folle  fi 
trouarcbbono  molte  porpore  , per  far 
Cardinali  , e non  meno  abiti  per  far 
monaci.  Il  zelo  della  Religione , la  fa- 
' Iute  della  Republica  Chriftiana  , la  pro- 
rctione  de’  Popoli,  la  cura  delle  Cure* 
l’amminiftratione  de’  Beni  fagri , il  ban- 
do de’  viti) , i fudori , le  fatiche  , le  vi- 
gilie , e gli  (ludi  j per  l’atigmento  de’ 
Fedeli,  e per  la  propagation  del  diri- 
ftianefmo,  fono  i due  Poli , che  debbo- 
no raggirare  la  mora  Cardinalitia  ; fe 
vn  Cardinale  fegue  vn  tal  camino,  eh 
affatica  all*  acquifto  delle  virtù  fopra- 
dette,  farà  vero  Cardinale  anco  fenza 
porpora,  mafe  chiude  gli  occhi,  c laf- 
ciarà  andare  il’ tutto  in  abbandono,  non 
farà  Cardinale  , benché  porti  li  porpo- 
ra ; Tremano  i Cardinali  al  folo  nome 
pontificio  , e pure  loro  fon  quelli  , che 
danno  il  pontefìcato  al  pontefice.  S’hu- 
roilùno  a’  cenni  , di  chi  nafcedal  loro 
feno,  e fi  fpogliano  degni  auttorità,  per 
veltir  chi  riceue  d.iloro  rauttorità. 

Gli  Heretici  negano  tutta  la  potcftà 


Digitized  by  Google 


>' 

no  11  Cardwàlifmfi 

del  pontefice  , e formano  nelle  loro 
fchole  infiniti  argomenti  , fopra  tale 
materia  ; ad  ogni  modo  concedono  al- 
la dignità  de’  Cardinali , più  di  quella 
che  loro  fteflì  fanno  domandare  al  pon- 
tefice. Dicono  che  le  il  pontefice  fi  con- 
tentale d’efier  Cardinale  tra  i Cardi- 
nali , ed  i Cardinali  d’eficr  Pontefici 
col  pontefice  , che  la  Chiefa  haurebbe 
. quella  vera  forma , con  la  quale  c fiata 
creata  dal  principio  del  Chrifiianifmo; 
all’  hora  quando  Apoftofi  erano  i Pietri» 
e Pietri  gli  Apoftoli,onde  loro  non  hau- 
rebbono  difficoltà,  di  tiunirfi  con  quel- 
la Chiefa  , che  in  tal  modo  farebbe  vni- 
uerfale , e non  particolare  j doue  che  fi 
g’oriano  di  lacerarla,  perche  la  veggo- 
no particolare  ; mediante  l’alloluta  aut- 
torità  data  al  pontefice. 

Mi  fono  trouato  quefti  giorni  pattati 
-invn  Hofieria  » conuitato*à  pranfo  da 
vn  Gentirhuomo  mio  amico , e fi  ran- 
controrono  per  auuentura  à tauola,  in- 
fiemecon  alcuni  protettami,  non  fo  che 
Carolici.  Verfo  l’vltimo  del  definarc , li 
Carolici  con  molta  franchezza  entrato- 
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no  in  certi  difcorfi  ( quello  era  appunto 
nel  tempo  della  fede  vacante)  della  po- 
co concordia  che  regnaua  tra  i Cardi- 
- nali  j.vno  de’  quali  portò  refempio  de- 
gli Apoftoli , che  fé  ne  ftauano , all’  ho- 
ra  quando  fcefc  fopra  di  loro  lo  Spirita 
Tanto  Congregati  in  vnum,  applicando  tut- 
to ciò  alla  differenza  che  fi  troua  tra  il 
Colleggio  Apoftolico  di  quelli  tempi,,  « 
tutto  diuifo  indifpute,  c quellioni,  e quel- 
lo della  nafccntc  Chicfa,  tutto  concordia, 
c carità.  . „ 

Vi  era  tra  gli  altri  vn.  Gentii’huomo 
Francefe  , tinto  mediocremente  di  Let- 
tere  , e d’vna  conuerfatione  molto  pia- 
ccuolej  il  quale  riprefe  la  parola  dell’  al- 
tro , c dille  ( come  ridendo  però  ) che 
quella  parola  Congregati  in  vnum  , che  li 
può  applicare  con  ogni  ragione  al  Col- 
leggio  Apoftolico  del  preferite , con  que- 
lla fola  differenza  , che  all’  hora  erano 
gli  Apoftoli  , Congregati  in  vnum  con 
Chrifto , ed  hora  fono  Congregati  in  vnum 
con  il  Pontefice  ; ed  haurebbe  pattato  ol* 
tre;  fe  non  folli  flato  obligato  di  lcuarlì 
di  Tauola  5 per  caufa  d’vna  vifita  che  li 
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(opra  giunfc  ; con  che  tutti  gli  altti  cam- 
biarono di  difeorfo. 

Hor  io  che  portauo  meco  nell  intc- 
lctto  il  Cardinalifmo  > ed  il  fermo  pen- 
derò di  dar  fine  alla  compoficione  > pei* 
farlo  vedere  alla  luce  j mi  diedi  à far  qual- 
che riflefio  fopra  le  parole  del  Francele»  c 
troll  ai  che  il  fuo  fenfo  non  era  mal  fon» 
darò  ; fc  purccorrilpondcua  col  mio..  Ed 
in  fatti  ; nelle  Congregationi  che  in  Ro- 
ma fono  infin'te  , li  Cardinali  fono  Con - 
gagati  in  vnum  , non  già  nella  volontà, 
de’  pareri , e nel  fentimento  de’ trattati,  in 
che  fi  trouano beneficilo  tanto diuifi, che 
ciafcun  Cardinale , forma  vn  parere  j ma 
nel  fare  quello  che  il  Pontefice  vuole. 
Sono  Congregati  in  vnttm  , perche  nc’ 
Confìftori , non  conchiudono,  che  il  fo-  . 
lo  gufi  ) Pontificio.  Di  doue  procede  che 
vn  Cardinale  di  fano  giudicio  , che  vi- 
ueua  nel  Pontcficato  d’Innocentio  Deci- 
mo  , interrogato  vn  giórno  doue  fe  ne 
alidade  , rifpofe  , nella  Congegatione  di 
Donna  Olìmpia  1 -volendo  con  quefto  fi- 
gnificare  , che  hauendo  detta  Signora  la 
diipofitione  afiòluta  fopra  la  perfona  dd 

. Cognato 
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f Cognato  Pontefice,  che  bifognaua  leguirc 
i fuoì  ordini,  e gufti,  ò buoni  ò cattiui  che 
fodero  ; ed  in  effetto  alcuni  che  vollero 
fare  li  riciofi  nell*  vbbidirc  a3  cenni  di 
quella  Dama  , non  fi  rrouarono  molto 
bene.  Se  fofiìro  clli  Eminentiflìmi  cesi 
bene  Congregati  in  vnum  nell'  intendcifi 
tra  di  loro  , come  fono  Congregali  in 
t vnum  » nel  far  foio  quel  che  vogliono  i 
Pontefici  , farebbe  la  Chic  fa  molto  me- 
glio feruira  > e lo  Stato  Eclefiallico  pro- 
uarebbe  il  fecoio  d’oro, e de  l’  abbondanza, 
douc  che  i Nipoti  non  gli  lafciafto  godere, 
che  quel  del  terrò  > e della  ncceflìtà  Go- 
dono i Pontefici,  per  non  die  che  procu- 
rano , di  veder  diuilì  gli  animi  de  Cardi- 
nali,temendo  molto  della  loro  villane;  ed 
vn  Papone  che  ha  vilTùto  in  quello  nollro 
; fcco'o,  folcila  dire,  che  la  dwijhne  de’  Car-* 
ri  dina/i,  rende  maggiore  la  monarchia  de’  Fon - * 
tefìci.  Ragione  alrreranto  politica,  che 
diabolica,  la  quale  fa  conofceie  chiara*- 
■ mente  l’inter rione  de’  Papi , drizzata  alia 
foprema  auttoriià  che  polfedono  , cioè 
à ccnferuare  la  Monarchia  della  CJkiefa, 
al  comando  àllbluto  della  loro'  pedonai 
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cd  alla  dilìrutionc  di  cucco  ciò  che  fc  gli 
potrebbe  opponete;  e perche  l’oppofitio- 
nc  non  li  può  venire  che  dalla  bandajdc* 
Cardinali,  che  fono  i veri  Senatori  , della 
Chriftiana  Republica  , per  quello  fi  fcr- 
uono  i buoni  Pontefici  di  mille  precetti» 
per  lcuar  quella  dignità  fenatoria  dallcjor 
mani,  ed  applicate  il  dominio  alloluto  del 
temporale , e fpiritualc  , nella  libera  vo- 
lontà de* propri  piaceri  ; di  che  Cene  vedo- 
no ogni  giorno  l’efpericnze. 

Ma  qui  mi  potrebbe  dire  alcuno  » che 
io  mi  difiiico , di  quando  ho  detto  aln'oue; 
i cioè,  cfi,e  molti  Pontefici , con  partico- 

lar  vigilanza  , hanno  ftudiato  l’aggrandi- 
mento  della  maeftà  Cardinalitia;  hora  col 
moltiplicare  il  credito  a*  Cardinali  > hora 
col  dechiararli  limili  a*  Rè  , ed  hora  col 
farli  auanzrrene’  Titoli;  à che  rifpondo, 
che  l*vn  fenfo , non  guafta  l’altro , fe  pure 
fi  vogl  iono  giudicar  le  cofc  più  da  vicino. 
Vero  e chci  Pontefici,  fi  fono, affaticati, 
d’aggrandire  i Cardinali  ; ma  non  già  per 
portare  con  tal  grandezza  profitto  > alla 
maeftà  Cardinalitia;  ma  folo  per  far  fcr- 

(lire  la  maeftà  Cardinalitia,  all*  augumento 

della 
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della  loro  propria  grandezza.  Lafeiano  i 
Pontefici  a’  Cardinali  , tanta  auttorità, 
quanto  balta , per  clfcr  da  detti  Cardinali 
ben  fcruiti , del  re  Ito  non  curano  che  po- 
co, ò niente.  Non  fono  così  pazzi  di  di- 
uiderc  quella  Monarchia  , che  ftimano 
vnica  nelle  lor  mani , per  darla  a quei  Car- 
dinali , da’  quali  vogliono  elfer  fcruiti  per 
obligo  ? Quel  Pontefice  che  deehiarò  i 
Cardinali  limili  a’  Rè  , non  hebbe  altro 
riguardo  che  alla  propria  ambitionc,  acciò 
rilplcndefic  tanto  più  il  fallo  Pontificio* 
coll’  effer  feruito  da*  Rè. 

In  fommali  Pontefici  fono  liberalismi, 
nel  concedere  a Cardinali  ampi  piiuilcgi, 
e magnificenze  citeriori  * che  precedino  i 
Prcncipi,  che  vadino  à paro  àparo  co’  Re, 
che  tenghino  i Prelati  come  lchiaui  ; che 
montino  più  alto  della  dignità  Vcfcòualc, 
tutto  va  benej  tutto  li  farà  da’  Pontefici 
conccflo^efino  con  le  fcomuniche  difcfoj 
ma  che  però  fi  guardino  , di  non  metter 
la  mano  alla  borfa  dell*  Erario  publico,  di 
non  toccar  la  calcia  dell’  clcmofinc  j dj 
non  domandare  a’  Pontefici  quello  voglia* 
no  fare  j di  non  racomandarc  i Popoli  af- 
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flati,  c maltrattati,  di  non  face  inftanza  ac- 
ciò li  diano  le  Caric  he  a’  B.nemeccntij  di 
non  cercare  alno,  che  in  ciò  che  fono  ri- 
cercaci, di  non  ingerirli  inalerò  comanda, 
che  in  quel  o che  fono  comandati , e fi- 
nalmente di  ncn  parlare  ne  pure  vna  fola 
parola,  de’  Ladronecci  del  Nìpotifmo,  al- 
tramente faranno  banditi  dalla  Correi  mal 
villi  dai  Nìpotifmo,  fpogliati  degl  Odici, 
e trattati  come  vilillimi  Additi , fenza  ri* 
guardo  alcuno  della  porpora  ; e di  quelli 
fiempi  lì  ne  fono  veduti  ne’  noftri  tempi, 
e potrei  nomar  p ù di  quattro  Cardinal», 
che  viuono  al  prcfentc  > e che  forfè  nomi- 
narò  , douc  parlerò  più  particolarmente 
d’efli  Cardinali  \ quali  per  hauer  voluto  fc- 
guire  il  camino  della  ragione  , anzi  per 
non  hauer  polTuto  con  buona  Confidenza 
accohfcntire  , a*  dcfideri  del  Nìpotifmo, 
lungi  dogni  douere  di  ragione,  fi  fono  ve- 
duti in  vn  mifero  fiato, quali  in  ncceffìtà  di 
mendicar  il  ricouero  iftcflo  da’  Prencipi 
{Iranieri.  Tanto  è che  li  Ponte  fi.  i,  preten- 
dono che  i Cardinali  fiano  obligati  à fer- 
uirli,  fenza  cercar  nè  come  , ne  quanto. 

, Quello  metodo lmrcndcua beniflìmo, 

vn  certo 
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vn  cerco  Cardinal  Padrone, o pcc  lo  meno 
Nipote  del  Pontcfice,cd’vn  Pontefice  ch’è 
morto  non  tono  50.  anni , il  quale  parlan- 
do vn  giorno  d’alcuni  iogccci , che  douc- 
uano  pronouerfi  al  Cardinalato, e decor- 
rendo il  zio  , del  merito  delle  Persone, 
c de’  fcruiggi  predati  alla  Chicfa,  elio  Ni- 
pote fi  sfoizaua  di  leuar  tali  Sogetti  dalla 
mente  del  zio,  per  metterne  altri , che  Ita- 
liano nel  fuo  fpirito»  fe  pur  non  erano  nella 
boria  ; e perche  il  Pontefice  conofceua  in 
contenenza  l’obligo  della  Tua  cura  Patto- 
rale,  non  volendo  diftornarfi  da  fi  buona 
rifolutione  , per  non  dilguftar  dall’  altra 
parte  il  Nipote,  con  ragioni  adequate  all’ 
bonetto  , cominciò  à moftraili  il  profitto 
che  n’haurcbbe  tirato  la  fjaCa~a,conl’ha-  , 
uet  obligatc  alla  fila  faraone  creature  fi-- 
mili,  e di  tanto  merito,  e virtù.'  Ma  il  Ni-; 
potè, che  nodriua  contrari  pcnlieri,  rilpofe 
arditamente  al  zio,  ch'cffonon  haneua  bi- 
fogno  de  f ardiri  ali , che  nel  fio  Conciane,1, 
. onde  poco  importava  che  fi  cercajjcro  Creatu- 
re } virtuofi  , ò ignorami  , pare  che  fiano 
buoni  à dare  il  voto.  . 1 

_ , Non  dubito  che  di  quello  parere,  non 
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fianorper  Porgerne  degli  altri , fé  però  non* 
vin’c  s:n’  hora  forco  qualche  altro  , e 
quel  ch’c  peggio , che  non  faprebbono  i 
Cardinali  portami  alcuno  rimedio,  difen- 
do il  male  troppo  incancherito  per  loro. 
Ma  fi- potrebbe  fare , col  tentare  vna  fola 
medicina  , che  farebbe  di  rinouar  quel 
^Congregati  tn  vnum<%  non  g;à  vnitm  con 
il  Papa,  ma  in  vnttm  con  Chrifto,  e quello 
vuol  direnando  principio  à fcrair  la  Chie- 
fa , non  i Pontefici  ; il  Gregge  del  Signo- 
re, noni  Nipoti  de  Papi;  altramente  per 
ridir  quel  che  ho  detto , che  fi  mutino  il 
nome , ed  in  cambio  di  nomarli  Cardinali 
di  Santa  Chiefa  , come  già  fi  chiamano, 
che  fi  faccino  chiamare  Cardinali  dc’Pon- 
tefici,  che  in  effetto  fono.  Sci  Pontefici 
li  creano  per  Cernire  a loro , ed  a griffi  de* 
loro  Nipoti,  che  non  pretendino  dunque 
1 officio  Apollolico  , e fc  fono  creati  per 

10  fcruitio  di  Santa  Chiefa  , perche  fi  at- 
taccano tanto  à fcruirci  foli  Nipoti?  Con 

11  tempo  , fi  vedranno  altre  cofc  , fe  con 
tale  vicilfitudinc  cambieranno  le  cofc  del 
Mondo , come  già  hanno  cambiato  per  lo 
palFato , ad  ogni  modo  fa  di  mcftierc  che 

fucccda 
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fucceda  ò la  morte , ò il  rimedio  i non 
pocendo  durar  lungo  tempo  vn  male»  che  (i 
moltiplica  in  tal  maniera,  ma  forfè  che  -, 
quello, che  temono  di  fargli  Huomini,  per 
non  guadare  Tinca  mina  mento  de1  propri 
intereflijlo  farà  Iddio,  che  ha  folo  cura  de- 
gli interedì  della  Chiefa. 

Mi  ritrouai  vn  giorno  in  vna  certa  Com- 
pagnia > nella  quale  fi  parlaua  (e  quefto  fu 
nella  Bottega  d’un  Libraio  in  Bologna,) 
dell’  auidità  de’  Nipoti  nell*  accumular 
danari, e della  poco  cura  pigliauanoi  Car- 
dinali, nel  cotifcruarc  come  loro  debitori 
te  (or  della  Chiefa  ; e à dire  il  vero  hebbi 
particolargudo  difentire  ildifeorfo  dW 
Academico  Bolognefc  , il^juale  dille , che 
i Cardinali  erano  di  tre  (orti , la  prima , di 
concorrenti  al  Papato,  la  feconda , di  po. 
ucri  intereflati , e la  terza,  di  Prencipij  on- 
de per  quella  ragione, lafciauano  il  tutto  in 
abbandono^  richiedali  i’cfplicationc,fog- 
gitinfc,  chci  Cardinali  Prencipi  riceueua- 
110  laporpora, perche  l’intercfll  politici  del- 
le proprie  Cafe,lo  voleuano,così, che  pelò 
poco  curauano  deila  Chiefa  ; già  che  dalla 
Chiefa  non  haueuano  che  la  fola  porpora» 
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Li  Cardinali  poucri , cd  intere  (Tati , penfa- 
uano  tanto  à procurar  Abatie > e V efeoua- 
di>  per  accommodar  loto  iteflì,  che  lafcia- 

é * - — V 4 

uano  in  abbandono  ogni  cola,  per  non  per- 
dere il  riccuuro;ed  i Cardinali  pretendenti 
al  Papato, per  non  mettere  in  compromef- 
fo  quella  fortuna  che  andauano  mcndi-  . 

. cando  dall’  altrui  voto  , haurcbbotio  finto 
c(i  non  veder  li  Turchi  Aedi,  quando  fof-, 
firo  venuti  à pigliare  lo  Stato.  Di  tal  pare- 
re credo  che  le  ne  trottano  molto  più  in  » 
Roma,  che  in  Bologna. 

• Ma  quello  che  trono  di  più  Arano , che  ! 
i Signori  Cardinali , tengono  la  fatiga,  cd  i 
Nipoti , de’  Pontefici  il  profitto  ; J 1 Nipo- 
potiimorompc  i trattati , ed  il  Cardinalif- 
mobiiogna  che  rimedi  alle  "rotture  ; fc  fi 
tratta  in  Roma  qualche  n-gotio  che  ricf-  I 
cabcne , benché  conia  conlulra  de’  Car-  j 
dinali  j li  Nipoti  fi  pigliano  tutta  la  gloriai  I 
fepoii  Nipoti  rompono  alcun  negotiato  i 
importante  , per  non  hauerlo  voluro  con- 
futare co’  Cardinali, non  fi  lafcia  con  tur- 
to  ciò  d’applicarfi  da’  Nipoti  a’  Cardinali 
tutta  la  caufa  del  male;  già  che  per  ordi- 
nario i buoni  Nipoti , iogl  ono  farprofef- 

• fionc 
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ijone  di  gualtare,cfconuolgerc  tutto  quel- 
lo che  maneggiano, per  dar  la  briga  a’  Car- 
dinali di  procurarne  con  le  frequenti  con- 
fultc  il  rimedio?  la  qual  cofa  bi fogna  che  U 
faccino  à crepacuore. 

Paolo  V.  vedendo  ridotto  in  precipido 
(quello  lo  fcriuc  vn  Politico  de’ noftri  tem- 
pi) vn  negotio  molto  importante  , per  la 
cattiua,  condotta , o per  lo  meno  poco  fa- 
uorcuolc  fortuna  del  Cardinal  Borghefe 
Tuo  Nipote,  ramaricato  di  ciò  gli  dille» 
pjipote  voi  battete  pofto  k mal  termine  epteflo 
negotio,  onde  per  [alitarla  voflra  rìputatione, 
bifogna  metterlo  tra  le  mani  de * Cardinali* 
perche  fé  fi  potrà  rimediare , mi  con  tutto  ciò 
faremo  applicar  l’honore  d voi , che  T battete^ 
cominciato  male , non  già  a ’ Cardinali  che  . 
V hanno  finito  in  bene  ? Tali  prefend  li  man* 
dallo  bene  fpelfo  da’ Nipoti  de’ Pontefici» 

• a*  Cardinali , già  che  ordinariamente  per 
la  loro  infufficienza , minano  tutto  quello 
che  maneggiano  , dando  doppo  qualche 
reliquia  dubbiofa,  a’  Cardinali , per  rifar- 
cela nelle  Congtegationi  i e ne*  Cond- 
itori. 

Crcpano  di  ciò  gli  Emincntillìmi,  arra- 


V 
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biano,  c nonpoflonp  far  di  meno  di  non 
riccucre  qualche  difguflp , contro  quelli 
che  minano  gli  affari , per  non  volerli  con- 
futare, e forfè  perche  credono  di  non  ef- 
fcr’obligati  à confutarli;  ma  vedendo  che 
gii  altri  Cardinali  anteccflori,  non  fi  fono 
curati  di  radrizzar’  il  camino  rotto  della 
Corte,  eflìiafeiano  il  Mondo  come  lotro- 
uano,ad  efempio  degli  altri, che  cofi  l’han- 
110  voluto. 

Si  burlano  d’ogni  cofa  i Nipoti,  viuono 
con  vna  libertà  che  par  che  non  vi  fia  nc  t 
Dio,  nc  giuftida  per  loro.  SclaChiefa  ha 
del  bene,  loro  fanno  beniflìmo  tirarne  il 
profitto;  fc  ha  del  male  , che  i Cardinali 
vi  pendilo;  Dicono  che  temendo  vn  gior- 
no Donna  Olimpia , che  i Cardinali  non 
intraprcndeffero  à fpofar  gli  intereflì  del 
Duca , per  far  diserto  al  Papa  fuo  Cog- 
nato» che  venne  confolata  da  quello , con 
quefle  parole , Connatali  Cardinali  faranno 
nojlri  a loro  diffietto,  e di  fenderanno  lo  Stato 
per  loro  intere fe , benché  noi  lo  volejfimo  rut- 
ilare per  lo  noflrcì 

Vn  Prelato  altre  tanto  giudiciofo,  che 
jtcl  .ntc  del  culto  Diuino,  cnon  menp  prs^  ' 
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tico  degli  intereflì  della  Corte,  richiedo 
vn  giorno , da  vn'CaUaltere  viandante  Tuo 
amico,  che  dcfideraua  d’effer  informato, 
di  quello  che  crattauano  i Cardinali  nelle 
Congrcgatfoni  ; gli  rifpofe  inqueda  ma- 
niera ; Cavaliere  non  vi  configlio  d'imb arraz- 
zami lo  fi?  ir  ito  , intorno  agli  interejfi  di  quefla 
Corte,  quali  confondono  la  mente  de  Mini- 
Jlri  ptu  pratici  dell*  Vniuerfo  : il  faperne  poco 
è il  meglio,  ed  in  poche  parole  io  fidisfaro  alla 
fua  cunofita . Sappia  dunque  che  le  Congre - 
grcgationi  che  fono  in  gran  numero  ; feriamo  v 
filo  di  pretejìo  al  Pontefice , volendo  mojìrare 
con  q uè  fio  ch'egli fa  le  enfi , con  il  maturo  Su- 
dicio di  tanti  Configli  e n Porporati. 

Se  vn  Prelato  de5  Vecchi  della  Corte, 
io  aggiungo  addio,  parla  in  quella  manie- 
ra, ad  vn  Gentirhuomo  foraftiere,  è legno 
che  famolto  bene  gli  intrighi  de’ Cittadi- 
ni} e però  fi  può  far  qualche  rifleflb  fopra 
le  lue  parole.  Veramente  vi  c gran  diffe- 
renza, tra  le  parole,  ed  i fatti}  e fra  lopcra- 
re,  e il  conligliart  ; per  me  credo  bene, che 
i Pontefici  configìiano  con  i Cardinali} 
ma  il  punto  dà  che  operano  coni  loro  Ni- 
poti } cioè  > fc  i Pontefici  veggono  che  i 
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configli  de’  Cardinali  » fono  profittcuoli 
alle  loro  proprie  Cale,  in  nome  del  Si- 
• gnore,  i configli  fono  ben  riccuud,  fono 
cromati  o:dmi , e buoni , e vengono  loda- 
ti i Cardinali  , come  pcridflìmi  Confi- 
glie ri  ; Ma  fc  per  auuenrura  fi  feontra  > che 
gli  Eminentiffimi  , per  fodisfare  alla  loro 
conferenza  , configliano  qualche  cofa» 
profitteuole  aU’vtile>c  beneficio  publi- 
co  della  Chiefa  , e della  Chriftianità , e 
, dannofa  allo  fmodcrato  augumcnto  dcl- 
jr  la  grandezza  del  Nipotismo  : in  tal  cafo 
i Pontefici  porta  da  parte  ogni  ragione, 
dato  di  calcio  a’  configli  de'  Cardinali» 
anzi  fpacciati  i Cardinali  per  Configlicri 
inefpcrd  , chiamano  nelle  Camere  fe- 
grete  , e ne*  Cabinetti  più  reconditi  dei 
Palazzo  i loro  Nipoti,  con  li  quali  non 
configliano  > ma  operano , à difpetto  di 
quanto  s’era  da’  Cardinali  configliaco  : e 
quel  eh  e peggio  , che  i Pontefici  in  tut- 
ti cafi  fifeufano  con  li  configli  de’ Cardi- 
noli , benché  l’opcrationi  feguano  corj  i 
Nipoti  : e di  quello  ne  portarò  alcuno 
e Tempio. 

Paolo  V.  inuidiofo.  dell’  auttorità  (o- 
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prema  data  a Venctiani  dal  Cielo»  dalla 
natura  » c dalla  liberalità  di  tanti  impc-a 
radori  » e Ponrefici  ; lubito  adonto  al 
Pontificato  > cominciò  à cercar  mezi  da 
romperla  » credendo  di  guadagnar  con  le 
minaccie»  qualche  cofa  delle  fueingiufte 
pretcntioni  (òpra  quefta  Rcpublica»  onde 
apprefentatali  Toccatone  , di  non  fo  che 
Eclefiaftici  imprigionati  legitimamente 
dalla  matura  prudenza  del  Senato  > per 
frenare  l’orgoglio  di  quelli  > che  prcten- 
deuano  efentarfi  dalla  fua  foprema  aut- 
toricà  » guadagnata  conia  fpadain  mano» 
nella  difcfà  della  libertà  del  Chriftianef- 
sno  » il  buon  Pontefice  > (limando  quello 
rancontro  à buona  fortuna , per  fcaricarli 
di» quell’  odio  che  conferuaua  nel  cuore 
contro  quefta  Rcpublica , fi  diede  à ful- 
minar fcomuniche,  ed  interdetti , contro 
i Tuoi  Popoli  » anzi  contro  la  libertà  del 
fùo  Senato  ; fenza  hauer  riguardo  alle 
lagrime  comuni , che  veniua  con  tale 
occafione  à (pargero  » non  dirò  lltalia, 
mà  l’Europa  tutta  i nel  vedere  mal  trat- 
tare vna  Republica  > che  Dio  ha  fatto  ,, 
jiafcere  miracolofamcntc  » acciò  fer- 
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uifle  d’Antemurale  a!la  Chriftianità  ; di- 
difcfa  alla  libertà  de’  Prencipi  Italiani; 
di  riftabilimento > e protetionc  a’  Ponte- 
fici difcacciati  di  Roma  , e perfeguitari 
da'  Barbati  ; d’ornamento  , e decoro 
all’  Europa  ; e di  fpauento , e terrore  all’ 
Alia.  Hcnrico  Rè  Chriftianiffimo  > che 
faceua  vna  {lima  particolare  del  merito 
di  quella  Republica , fpedì  Cubito  il  fuo 
Ambalciatore  cftraordinario.  , per  ri- 
muouere  il  Pontefice  d’vna  deliberano" 
ne  fi  prcgiudiciofa  al  ben  publico.  Non 
- mancò  il  Regio  Miniftro  di  fare  il  fuo 
oificio  > con  ogni  calore , anzi  difcorren- 
do  in  vna  conferenza  (egre t a , con  il 
Pontefice  , gli  difie  con  vn’animo  rifo- 
luto  : che  fi  marauigliaua  , come  fica  San- 
tità, fi  fojfe  lafiata  transportare  co/i  legier - 
mente , in  vna  rifolutione , ch'era  per  ti- 
rar/èco  conferenze,  pregiudicicffime  alr 
la  riputation  della  Chiefa  ? Alle  quali  pa- 
role rifpcfe  Paolo,  con  vna  voce  al  quan- 
V to  fdegnofa  : che  noji  fi  pc  tetta  chiamar 
f leggiera  quella  rifolutione , v/cita  dal  petto 
d'vn  ZI  ire  TDio  della  “Terra  , /pirata  dall* 
infptrationi  Celelìt  : e Crivellata  dal  pru - 
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dente , r maturo  configlio  di  tanti  Cardina- 
li fuoi  Configlieri.  Ecco  l’ifcufe  in  ordi- 
ne , ecco  i configli  de’  Cardinali  su  il  Ta- 
peto  : ecco  colpeuoli  gli  innocenti , ed 
innocenti  i colpeuoli.  Ad  ogni  modo 
fé  coll  lo  daua  à credere  il  Pontefice:  ta- 
le non  lo  credeua  i’Arnbafciatore  : il 
quale  fapeua  beoifiìmo  : che  quando  il 
Pontefice  conuocò  per  quefto  effetto  il 
Confiftoro  , doue  fi  difeorfeperpiùgior- 
ni , (opra  la  riio'ucione  di  Paolo  di  (co- 
municare i Venetiani  : fi  trouarono  tre 
fattioni  di  Cardinali  : l’vna  nego  aperta- 
mente di  confentirc  , e con  buone  ra- 
gioni, moftiò  gl’ errori  nelli  quali  fi  tro- 
uaua  , effo  Pontefice  : l’altra  cqnchiulc 
che  fi  d cucile  temporeggiare,  e confede- 
rar le  cofie  più  da  pioilìmo  » procurando 
che  fi  doueilcro  fraponerr  le  Corone, per 
veder  prima,  di  far  condefcendere  i Ve- 
neti ani,  ad  accordare  le  domande  di  fua 
Santità  : la  terza  Fartione , ch’era  di  Car- 
dinali ò creati  da  lui , ò da  lui  obligati 
con  Vefcouadi , ofiìci  , e Cariche  : die- 
dero il  loro  voto,  per  l’interdetto  : non 
già  che  in  confidenza  » non  conofceilcro 
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il  danno  che  doueua  ricaierne  la  Chie- 
fa  , cd  il  pericolo  di  veder  introdotta 
qualche  nuoua  herefia  nel  centro  dell* 
Italia  : ma  perche  vedeuano  rifoluto  il 
Pontefice  : e defiderofo  di  venire  all*  ar- 
mi de  li’  cfcomunica  : onde  per  fodisfare 
la  fua  intentione,  non  fi  partirono  dalla 
fua  intentione:  cd  haurebbono  forfè  da- 
to il  voto  >à  danni  di  tutto  il  Mondo:  fe 
tale  folle  fiata  l’inclinauone  di  Paolo  : e 
pure  Paolo  daua  ad  intendere  , di  non 
hauer  fatto  cofa  alcuna,  fenza  la  conful- 
ta  de5  Cardinali  , ma  però  non  diceua 
, d’hauerfi  attaccato  alla  confulta  cattiua, 
e trafeurato  la  buona. 

Non  diflimilc  fu  il  calo  d’Vrbano 
Vili.  Pontefice  per  altro  degno,  c che 
haurebbe  lafciato  altra  memoria  de*  Tuoi 
fatti  egreggi  , fe  non  hauefle  ofeurato 
verfo  il  fine,  lo  fplendore  di  tand  genc- 
rofe  fatiche  , col  lafciarfi  trasportare, 
dall*  appafiìonati  configli  de*  Tuoi  Ni- 
poti à certe  violenze  , contrarie  al  deco- 
ro Eclefiaftico  , alla  riputationc  della  fua 
perfona  , ed  al  ripofo  publico  dell’  Ita- 
lia. Dico  all’  hora , quando  intraprefe  la 
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dcftrutionc  del  Screnifllmo  di  Parma* 
prcncipc  bene  merito  della  Chi  eia  : met- 
tendo foilopra  l’Europa  > ed  cbligando 
tutti  i potentati  d’Italia  ad  armarli  per 
politica , contro  quelle  armi  , ch’crano 
guidati  dalla  palfionc.  All1  bora  jjjHR 
uafi  pure  Vtbanc  > con  la  della  canzone 
di  paolo  : dando  à credere  à tutti  quei 
Miniftridi  Prcncipi , che  feco  andauano 
per  negotiarc  la  pace , che  era  ficuro  di 
non  hauer  errato:  perche  oltre  che  da  fe  Jìefi 
fi  non  polena  errare  come  Vicario  di  foriftoz 
non  haueua  ne  meno  deliberato  la  guerra  z 
che  con  il  parere  di  tutto  il  Confifloro  de 1 -, 
Cardinali  : la  qual  cpfa  fìi  coli  d etra:  ma 
non  già  coli  fatta  > mentre  il  meno  che  \ 
preuallc  nel  petto  del  pontefice  , fu  rom- 
pimene de’  Cardinali*  quali,  e con  pre- 
ghiere , e con  configli  l’efortarono  à de-  \ 
filiere  di  quella  imprefa  : anteponendo- 
gli lo  fcandalo  vniuerfaic  della  Chriftia- 
nità  , c le  calamità  ch’era  per  foffiirc  il 
popolo  tutto  : quelle  ragioni  ad  ogni 
modo  non  hebbero  luogo  nell’  animo  ri- 
foluto  d’Vrbano  , perche  i Puoi  parenti* 
haucuano  già  determinato  di  cambiar  la 
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Croce  in  fpada  > ed  il  Rocchetto  in  Man- 
to Gencralitio  : poco  curando  de3  con- 
fali diizzati  alla  pace.  Ma  lafciamo 
quello  da  parte  : concediamo  che  la 
guerra , fi  ha  fatta  con  il  parere , c coni- 
glio della  maggior  parte  de1  Cardinali. 
Siali  come  lo  dice  Vrbano  : che  farà  mai? 
farà  forfè  per  quello  (curabile  il  pontefi- 
ce : Saranno  degni  di  colpa  i Cardinali} 
Ohibò.  Dico  che  quando  anco  gli  Emi-- 
nentiflìmi > hauclfcro  nel  Confiderò  da- 
to il  voto  , per  l’intraprcfa  della  guerra, 
che  farebbono  degni  d’ifcufa.  E che  ciò. 
fia  vero  ; vediamo  vn  poco  che  qualità, 
di  Cardinali  erano  quelli  , che  fi  troua- 
uano  nel.  Confiftoro  , quando  Vrbano. 
propofe  la  guerra , 'contro  il-Duca  di  Par- 
ma ? Cardinali  creati  ò all*  in  danza  di 

Rance  (co  } ò alle  pcrfuafioni  d'Antonio  ?T 
Cardinali  obligati  del  Capello  à tutta  la 
Gafa  Barbai  ina  ? Hor  che  potcuano  fare 
Cardinali  limili  ? Negar  di  fodisfarc  a* 
aulii  della  Caa  Barbarìna  che  l’haucua 
dato  il  Capello?  Rifu  tal  di  dare  il  voto, 
per  la  guerra  , fc  la  guerra  domandarla 
Itancefco , cd  Antonio  ? lo  fo  b:nc  > che 
; . " la 

* 
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la  ragione  , delie  preualerc , alla  palliane; . 
l’inrcrdTc  di  Dio  , à quello  degli  Huomi- 
ni;  i’vcilc  vniuccfalc,al  particolare;  Thonor. 
della  Chicfa  à quello  della  perlona  ; c fo> 
ancora  che  non  vi  è fempliee  Cardinale, 
che  non  lo  fappia  , ma  il  punto  Ila , che 
gliEclefìaflici , fono  impattati  di  carne, e 
non  di  Diuinità > egli  intcrcflì  dei  Mon- 
do , li  fono  più  vicini  di  quelli  dei  Ciclo,> 
perche  loro  fon’  huomini  , e non  A11- 
gcli. 

Alefandro  poi  chc’c  flato  (con  licenza 
delia  Cafa  Chigi)  ilmaeftro  de -giri  , a 
ragiri , cd  il  Padre  delle  fintioni , e delle 
ifeufe  , incendeua  quello  punto  molto 
meglio  degli  altri,  ed  alcuni  credono  thè 
dar  molti  anni  in  qua  , non  se  veduto, 
nel  Vaticano  vn Pontefice,  inclinato  alla 
Monarchia  più  diquefto  ; amando  non. 
poco  di  lodisfare  fc  flefTo , nel  far  lc  cofe 
fecondo  il  dettame  del  proprio  volere, 
ad  ogni  modo  rompeua  la  teda  a*  Con- 
fi  fiori,  tormcntaua  tutto  il  giorno  le  Con- 
gregationi  ; e con  quelie  fue  maniere  or- 
dinarie di  fingere,!!  moftraua  difintcreffa*- 
to  in  ogni  cola,  rimettendo  il  tutto  al  ma-- 
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turo  configlio  de’  Cardinali  > à tal  legno 
che  nel  principio  del  Tuo  Ponteficito  , vi 
fu  vn  Cardinale,  che  ingannato  di  vna  lì 
/atta  apparenza . dille  vn  giorno  in  vna 
buona  Compagnia,  ‘Dio fia  lodato  , bab- 
buono  fur  trottato  vna  volta  vn  Pontefice , 
amico  de  buoni  configli)  ed  vn*  altro  fi  lafciò 
. fcapparc  le  prccifc  parole  ; fin ’ bora  noi 
fumo  fiati  Suditi  de'  Pontefici  > bora  fia- 
mo  fratelli  d'Alcfandro.  Ma  nello  feoto- 
lar  del  lacco,  per  così  dire  , saccorfcro 
non  elicmi  altro  che  polucrej  dando  folo 
la  rkiga  a’  Cardinali,  per  ingannare,  ò 
pure  per  addormentare  il  Mondo  , pi- 
gliando perle  il  fugo  d ogni  buona  foftan-  . 
za,fenza  preterire  nèpurvn  minimo  patto, 
da  quella  capricciofa  Monarchia  , della 
quale  s’erano  feruiti  i Tuoi  Amicefiori,  , 
nel  gonerno  della  Chiefa  , fe  non  fotte* 
nel  faper  .fare  le  cole  , con  maggior  fi- 
nczza.  Ed  in  fatti  egli  mandaua  nelle 
Congregationi , e Confittoti,  à ctiueliare. 
Dòn  tolo  li  Trattati , e negotij  di  fomma 
importanza , ma  di  più  gli  ordinari,  e lem- 
plici,  però  non  faceua  altro  che  rimetter  la 
caufaÌTHerode,  à Pilato,  con  vna  mattina* 
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di  politica,  raffinata  nel  Tuo  ccrudlo.  Vo- 
glio dire, che  quantunque  vna  cofa folle 
Itaca  maturata  in  vna  Congtcgationc , ò in 
vn  Confiftoro , egli  non  lafciaua  di  rimet- 
terla in  vn’  altro  Confiftoro,  6 in  vn  altra 
Congrcgationc  > le  però  non  andaua  con- 
forme a’  Tuoi  defideri;  perche  quando  tro- 
uauache  li  Cardinali  nel  dare  il  voto,in  al- 
cuna decifiòne  di  caufa , fi  eonformauano 
col  fuo  humore,la  caufa  era  fatta,  c li  Car  • 
dinali  liberaci  d’ogni  brigatiti  fomma  Ale- 
fandro  faceua  canto,  voltare , e girare  nc^ 
Confiftori  le  materie  da  difeuterfì,  che  bi- 
fognaua  alla  fine  che  la  cofa  cadcftc  con- 
forme al  fuo  intento}  ond’è  che  cftcndo  fia- 
to intimato  vn  giorno  il  Confiftoro , per 
non  fo  che  materia  già  criuellata,  c forfè 
fentcntiata  più  voice , nell’  andare  inficine 
in  detto  Confiftoro  due  Eminentiflìmi, 
parlando  di  quella  caufa  che  andauano  à 
trattare  } l’vno  d’effi  dille  all*  altro  ; Il 
Papa  ci  farà  tanto  andare  > e venire  firn 
che  indottinaremo  il  penfiere  fuo  , meglto  è 
finirla  per  nofiro  ripojo  , che  darla  vinta 
à lui , doppo  ejfer  noi  fracchi.  Non  fono 
dieci  Meli , in  circa  che  mi  fc onerai  in 


viaggio,  con  due  Signori  Romani  Pvnb 
Prete  , e l’altro  fecolare , quali  anda- 
uano  difeorrcndo  tra  di  loro,  del  nego- 
tiodiCaftro,  ed  il  Prete  giuraua , che 


cento  Coafiftori  ; io  che  m’ero  già  intro 
dotto  al  difeorfo  , ( perche  à dite  il  veto, 
quando  fi  palla  degli  intercifi  di  Roma, 
apro  à più  potere  l’orccchie  ) hebbi  la 
curiofità  di  domandarli  la  cauCa  di  ciò,  à 
cui  egli  rifppfe  da  buon  Romano , fc  non 
da  buon  Prete  ; Bifogna  che  ellajappia , 
che  il  Papa  in  Roma  , non  fa  afa  alcuna % 

• che  non  fa  conferme  a fuoi  gufi  , onde 
non  hauendo  paffuto  i far  din  ah  accordarf 
tutti  inferno  > a dar  la  fe ritenga  , confor- 
me alla  volontà  del  ‘Pontefice,  negli  affari 
di  fafl'  o , il  Pontefice  per  ftraccarli  l’ha , 
' fatto  andare e venire  in  quefta  maniera 
e per  me  credo , che  mai  fi  finiranno  i Con - 
fiflort , fe  i Cardinali  non  s'accorderanno  di- 
far quello  che  defdera  il ‘Papa  ; e voi  fen- 
ttretè , che  il  trattato  di  fafiro , fe  n andar  À 
in  Confìfiori,  e fongregationi  ; che  tri  buon  Un - 
guaggio  vuol  dire , che  refiarà  fimpre  in  Ro- 
ma, Cercò  è che  Alefandrp  feppe  trouar 


per  tal  fogetto , s’erano  tenuti  più  di  due  | 
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vn  buon  mczo  termine  per  ifcufar  la  Tua 
oftinatione;  ed  in  ciò  forpaflò  Innoccn- 
tiò,  ed  Vrbano  Tuoi  Anticeflori  ; non  ef- 
fendofi  trouato  Pontefice  alcuno  , che 
fapcfle  (caricarli  meglio  di  lui ed  adof- 
far  le  colpe,  a5  Confittoti  > e Congrega- 
rioni  de'  Cardinali.  Quando  arriuò  quell5' 
empio  afiaflinamento  nella  perfona  del, 
Puca  , anzi.  Duchcfia  di  Cicchi  ; il  Rè 
Chriftianiflimo  oftefo  nella  perfona  dei 
fuo  Ambafciatore  » fcrifie  molte  lettere 
di  rifentimcnto  ; c tra  le  altre  vna  alla  Re-  . 
gina  di  Suetia  , la  quale  fi  troua  tutta: 
diftefa  nell’  Hiftoria  del  Nipotifmo  ; la- 
mentandoli col  tal  Lettera , non  tanto  del 
Pontefice,  come  Pontefice;  quando  che 
d’Alcfandrocomc  Fabio, che  vuol  dire  de*' 
Cuoi  parenti.  Vn  Cardinale  di  non  poca 
auttorità , c zelo,  informato  di  ciò;  non. 
trafeurò  di  dii  lo  ( con  1 occafione  che  pro- 
curarla le  fodisfationi  domite  alChriftia- 
niflimo  ) al  Pontefice  iftefio ,,  con  qucfts 
parole  ; Santijjìmo  Padre  , fua  Maeslk, 
non  fi  lamenta  della  fua  perfona  , come  Vi- 
cario di  Chrifio  , e Capo  della  Chiefa  , ma 
del  fuo  fratello , e Nipoti  ychthanno  troppa. 
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a ut  t or  ita , /òpra  la  Santità  voflra.  Alefan- 
dro  per  Tua  ifcufa  allegò,  ch'egli  non  ba- 
tteva ricevuto  i fìtoi  Parenti  in  Roma  , che 
alle  perfusioni , ed  tnjlanzj  del  Sagro  Col» 
leggio.  , Quelle  parole  furono  riferite. all’ 
Emincntiffimo  Albici  , mentre  fi  trouaua 
vn  giorno  à tauola  ; onde  con  la  fua  li- 
berti di  parlare , rifpofe  in  aflenza»  quello 
che  Palerò  Cardinale  , non  haucua  rif* 
pollo  in  prefenza  del  Pontefice#  col  dire, 
ch'era  vero , che  il  Sagro  Colleggio , l’ batteva 
efortaiO)  à rtceuere  ijitoi  T trenti  in  rRomai 
ma  non  già  di  diflruggerc  Roma , e la  Ghie - 
fa\  per  la  confiderattone  de'  fuoi  Parenti • 
Tutto  ciò  me  fiato  riferito  dalla  bocca 
d’vn  Corteggiano  degno  di  credito  , il 
quale  fi  trouaua  prctcnce  nella  Came- 
ra del  Cardinal  Albici,  quando  pronun- 
ciò le  fopra  dette  parole , cd  c cofa  fa- 
cile il  crederlo  , à quelli  che  conolco- 
no  la  natura  di  quello  Eminentilfimo» 
che- fi  fcarica  volentieri  di  quanto  fc  gli 
aggira  nel  petto  , e difende  la  ragione  à 
difpetto  di  tutto  il  Mondo*  J 

Dunque  bi fogna  dire  , già  che  tanti 
efempi  lo  corroborano  » c tante  elperien- 

^ te  lm- 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda , Libro  primo . 137 
ze  llnfcgnano  , che  i Pontefici  fi  fcr- 
uono  de*  Cardinali  > nel  goucrno  della 
Chiefa , per  precedo  , e non  altro  dan- 
do le  colpe  ad  cflì  Cardinali  » che  con- 
citano fecondo  le  voglie  de5  Pontefici» 
non  già  à loro  fteffi  , che  operano  con- 
forme, a’  gufti  de5  Nipoti  » o fodisfatione 
delle  proprie  paflioni.  Di  quefio  modo 
di  procedere , io  non  pollo  per  me  dare 
il  torto  a5  Pontefici  ( voglio  pur  vol- 
tar carta)  quali  fi  sforzano  di  con  er- 
uarfi  la  Monarchia  , ma  a’  Cardinali, 
che  fi  lafciano  perdere  la  propria  auto- 
rità , e per  dirla  in  vna  fola  parola , che 
fi  contentano  cambiare  l’arrofto , per  vn 
poco  di  fumo , e dare  quello  che  legi- 
dmamente  li  conuiene  , ò per  timidità 
d’animo,  ò per  altro  , facendo  con  tanto 
fcandalo  , e prcgiudicio  della  Porpora 
prcualercle  proprie  paflioni  agli  intereffi 
publici. 

Non  vi  e dubbio  che  la  Chiefa  farebbe 
cenro  volte,  meglio  feruita , e la  Corte  in 
maggiore  ftima,  quando  i Cardinali  fapef- 
fcro  renere  à freno  il  Nipotifmo  , e non  laf- 
ciar  quella  libertà  d’operare  à fuo  modo  al 
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Pontefice.  Qjando  raccidcntc  del  Duca  • 


di  Ctequì , Tua  Maeftà  Chriftianiflìma , ri- 
corfe  ancora  à portar  le  fue  inftanze  al  Sa*» 
grò  Colaggio  , perche  lo  ftimaua  badante 
ad  obligarc  il  Pontefice  Alefandro  à farli  ». 
vna  proportionata»  e degna  riparatione,ed 
il  tenor  della  Lettera  era  quello  appunto. 


’Alfaflìnamento  commeflo  li 


venti  del  corrente , nella  per- 
dona del  mio  CoginoDuca  di  Cre- 
qui,mio  Ambafciatore  eftra  ordi- 
nario j ed  in  quella  dell’  Amba- 
fciatrice  Tua  Moglie,  e di  tutti  li 
Francesi,  che  la  militia  Corfa,  po- 
tè incontrare  quel  giorno  , nelle . 
ftrade  di  Roma , èvn  delitto  così 
enorme  , in  tutte  le  fue  circon- 
fìanze,  che  mai  in  alcun  tempo, 
ne  preiTo  alcun  Popolo,  benché' 
Barbaro, può  trouarfi  vn  folo  efem- 
,pio,doue  il  ius  gtntinmfa  ftato  con 


MIO  COGINO 
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tanta  enormità  , ed  inhumanità 
violato  , ed  abbatuto  i e come  voi 
liete  vn  degno  membro,  di  quel 
Pagro  corpo,  ch’è  il  confighona-. 
turale  de’  Papi,  ho  però  incarica- 
to Monfignor  Burlemont,  Auditor- 
di  Rota , di  vederui  in  quella  con- 
giuntura , per  notificami  il  giallo 
Pentimento  c’hò  d’vna  offi  fa  così 
grande  , affinché  .contribuendo 
voi,  fi  come  non  dubito , che  fare- 
te volentieri , per  quanto  farà  in 
poter  voftro , ottenga  vn’  emenda 
proportionata  all’  ecceffo,  ed  alla? 
qualità  dell*  ingiuria.  Se  li  'voftrf 
officili  trouaranno  poco  valeuohy  . 
non  mi  s’inporterà  cofa  veruna 
doppo  quelle  diligenze,  di  quei 
mali,  e confequenze  trauagliofe, 
quali  quello  affare  porta  feco,pro- 
teftando  di  douer*  edere, piena- 
mente feufato , apprelfo  Dio , ed 
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appo  gli  Huomini , di  tutto  quello 
fuccederà.  Rimettendomi  del  re- 
do à quel  di  più  li  rapprefenterà 
con  la  viua  voce  , il  Signor  di  Bur- 
lemont.  Prego  Iddio  mio  Cugino, 
che  vi  habbia  nella  fuafanta  grada. 


Scritta  in  San  Germano  in  L’Aya  io. 
Agofto  1 66t. 

LVIS. 

< 

De  Lomene.. 

* * * * 

\ 

> r . 

» - ^ m » - - 

QVcfta  lettera  fu  letta,  ecriuellata  dal' 
Sagro  Collegio  j mafoloin  quel  par- 

' titolare  cKc  toecaua  la  fodisfatione  del 

Rè  , non  già  in  quello  che  il  Re  loto  daua 
di  grande,  in  quelle  parole  di  [agro  corpo» 
ck’è  il  configlio  naturale  de * Papi.  Non  fe- 
cero i Signori  Cardinali  lungo  rifleflb  fu 
quello  principale  punto , che  farebbe  da 
confiderare,  perche  quando  vno  de’  Mag- 
giori Monarchi  della  Chriftianiià,  canoni- 
za  il  Sagro  Collcggio , per  vn  Configlio  va - 

. tubale 
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fwrd/e  de  Papi , c legno  che  l’infegna  à 
mantenerli  nel  pollo  che  Dio  gli  diede, 
cioè  d’haucr  cura  che  i Pontefici  non  fi 
▼furpino , l’auttorità  aflòluta , fopra  il  go- 
ucrno  della  Chicfa , e che  faccino , c slac- 
cino à loro  piacere , fenza  hauer  riguardo 
bene  ipcllo  alla  qualità  delle  perfone  che 
offendono. Quello  ch’è  naturale  alla  Chie- 
fa  viene  dalla  grafia  fpcciale  di  Dio,  hora 
fe  il  configlio  de’  Cardinali,  è vn  Configli* 
naturale  de  'Tapi,  dnnquc  i Papi  non  deb- 
bono vfurparfi  alcuna  auttorità  fopra  i 
Cardinali  ; anzi  non  e{Iend^déÌÌ^KCo 
podi  al  Pontefice#  all*  hora  quando  tutti 
vnici  formano  il  corpo  di  quedo  Sagro 
Configlio,  bifogna  credere  di  neccflìrài 
Papi  fiotto  polli  à quello  Configlio, onde  i 
Cardinali  come  membra  d’vn  Configlio 
fioprano , e dipendente  folo  dalla  potenza 
diuina,  dalla  protetione  de'  Prcncìpi , fono 
tenuti  d’obligare  i Pontefici  ad  vbbidirc 
alle  confultc  ch’cficono  da  quedo  Confi- 
glio eh’  in  fatti  c naturale.  Ma  i Signori 
Cardinali  non  la  vogliono  intendere , e 
d\in  ConfiglioNaturale,  ne  fanno  vnoba- 
ftardo, mentre  loro  non  configliano  quello 
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che  in  buona  confci  nza>  giudicano  neccf- 
faLio  per  lo  fcruitio  ni  Dio,l  per  la  gloria 
della  Tua  Chiefa  , e per  io  ripolo , de’  Fe- 
deli , ma  folo  criuellano  i configli , gli  au- 
uifi)  le  fentenze,  le  opinioni,  ed  i guidi  de* 
Pontefici,  decretando  doppo  le  cole  con- 
forme alla  fodisfattionc  d’efli  Pontefici, 
poco  curando  del  redo , non  g à che  man- 
chi in  loro  la  buona  volontà  , ma  ben  lì  l’a- 
nimo, e l’ardire  dimettere  inefecutionc 
detta  buona  volontà,  eh’ è vna  cola  trop- 
po pregiudiciofa  alla  loro  grandezza,  e di- 
gnità , perche  oltre  la  maeità  de  Ha  lor  ca- 
rica, ò fia  dignità,  fon  ficuro  che  ogni  vol- 
ta , e quando  fi  rilòluclFcro  di  venire  ad 
vna  ferma  lifolutionc , di  ripigliar  quell’ 
auttorità  libera  che  godeuano  già  tempo 
fà,c  lctiaifi  dalla  fc  hi  a ai  11  del  Nipotiimo.* 
fon  ficuro  dico,  che  i Prencipi  più  grandi 
della  Ciuiftianirà  faabhono  dal  lor  can- 
to > col  predarli  ogni  forte  d’aiuto.  Ma  ve- 
diamo vnpo:o  la  tifpofta  de’ Signori  Car- 
dinali alla  lettera  circolare  del  Re:  che  mi 
par  pure  piopria  ad  ell'er  notata  qui  fotto. 

SACRA 
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SACRA  CHR  ISTI  A- 

niflìnaa  , Reai  Macftà. 

\ * - 

IO  reputo  che  voftra  Màeftà, 
habbia  fatta  (ingoiar  gratia  al- 
la mia  deuotione  , degnandoli  di 
parteciparmi  il  fentimento  da  lei 
prefo  , per  l’accidente  già  fe- 
guito  li  io.  Agofto,trali  Solda- 
ti Corli  , ed  alcuni  della  fami- 
glia , del  Signor  Duca  di  Crequì, 
perche  oltre  l’honore  che  mi  vien 
dalla  fua  benignifFima  confidenza 
efpreflo  , per  mezo  della  fua  Let- 
tera , e della  viua  voce  di  Monfi- 
gnor  Burlemont  ; ciò  mi  porge 
infieme  campo , di  raprefentarle 
riuerentemente  , il  grande  di(- 
piacere  , che  ne  ha  concepito  tut- 
ta quefta  Corte;  ed  in  primo  luo- 
go la  Santità  di  noftro  Signore, 
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in  cui  fi  troua  imprefla  di  giàvna 
particolare  fi-ima  , ed  vna  fomma 
tenerezza  d’affetto,  verfo  la  Mae- 
ftà  voftra  , prodotta,  ed  accres- 
ciuta per  tante  Tue  gloriofe  attie- 
ni ( teftimoni  perpetui  del  fuo  va- 
lore , e pietà  ) nell’  hauer  ella  de- 
molite coli  le  fortezze  degli  He- 
retici , e chiufi  i loro  Tempi  , in 
luoghi  comandati  da  quelli  i onde 
non  haurebbefua  Beatitudine  po-  , 
tuto  authenticare , con  dimoftra- 
tioni  più  paterne,  il  difgufto  che 
ha  Sentito  d^l  Succedo;  del  che 
non  Solo  s’ha  dechiarato  , ne* 
Brcui  Sopra  di  ciò  Tei  itti  ; mà  an- 
co ne’  Confiftori  , e ne’  priuati 
colloquii  ; e molto  più  con  ì’ope-  ' 
re,  volgendo  ogni  penderò,  alle 
fodisfattioni  di  volita  Maeffcà, 
come  ella  hauerà  fin’hora  inte- 
fo.  Spero  dunque  che  il  fuo  ani- 
mo,! 
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reo , farà  per  riflettere  con  la  ge- 
. nerolìtà  lolita  à motiui  così  giu-’ 
fti , e rimanerne  pago  , anco,  per 
intiera  confolatione  : e quiete  de 
fu  oi  feruidori , tra  quali  io  non 
inferiore  a niun’  altro  per  conto 
dofleruanza  i non  hò  mancato, 
nè  mancarò  per  vbbidirla  diim- 

* piegarmi  in  quello  più  che  mi  farà 
p e t me  {Tendali  e debolezze^lle; 
mie  forze'';  conforntegò^ÉSffl^ 
incontro  , che  nelle  tifolutioni 
della  Maeftà  voftra,  riluca  fem^ 
pre  pii^pSìfinita  Tua  Reai  bontà,! 

* e prudenza  ; onde  à me  non  retti 
•-che  bramare  , per  colmo  delle 
' •mie  contentezze  , che  il  fauore 

de’  nuoui  Tuoi  cenni  i dei  che  con 
ogni  oflequio  la  fupplico.;  ed  à 
Voftra  Maeftà  profondamente 

* m’inchino.  -*  * 


*4. 


Roma  II  14.  Septembre  i66z, 
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SE  gli  Eminentiflìmi  Signori  Cardina- 
li , haucllero  potuto  fcriuere  in  Pari- 
gi , c non  in  Roma  , forfè  haurcbbono 
dato  alla  lettera  > altri  lenii  dì  quelli,  che 
fono  quali  tutti  pieni  d’adulatione  per  il 
Pontefice  : è vero  che  nei  fuoco  fi  debbe 
ricorrere  con  l’acqua  > e non  con  le  le- 
gna : ne  io  trono  tirano  che  detti  Signori 
Cardinali, tenghino  le  parti  del  Pontefice: 
ma  lolo  che  fi  fpoglino  d ogni  auttotità, 
e che  mollrino  vna  certa  indipendenza, 
dando  ad  intendere  d’appartenere  al  Pon- 
tefice l’allolnto  accommodamenco.  Non 
fi  commctterebbono  tanti  {caudali  in 
Roma  : non  fucccderciabono  tanti  hot 
micidi  nello  Stato  , non  farebbe  tanto 
laceratala  Chicia:  non  fuggirebbono  le 
migliaia  dille  Famiglie  il  ValTallaggio 
Pontificio  : non  fi  riempirebbe  d’igno-  * 
ranci  > e di  C.atapani  la  Corte:  non  lagri- 
matebbono  tanti  pòucri  Popoli  le  loro 
miferic  : Non  fi  vedrebbe  la  virtù  ban- 
dita dal  Vaticano  : Non  fi  confettar eb- 
bono  ( con  riucrenza  del  Lcrtorc  ) gli 
Uronzi  drl  Campidoglio:  Non  fi  dartb* 
biro  h Mie  rie  agli  Afini  : Non  s’inrro- 

dureb- 
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dutebbono  nel  Colmeggio  Cardinulitio 
gli  Moli  ri  cicSimic:  Non  fi  vendere  bbo? 
no  à caro  collo  ì Capelli  .*  non  fi  dii-  . 
pcniàrcbbono  le  cariche  a’  più  offerenti,  • 
roà  a’  più  Benemerenti  .*  ed  in  fomma  tut- 
to andarebbe  bene  > fc  i Signori  Cardi- 
nali volcllcro  fcruirfi  dell’  aurtorirà  che 
Dio  gli  hà  dato  , e non  dipendere  total- 
mente da’  captici  di  quello  Nipote,  e di 
quello.  Se  i Pontefici  vedeficro  ftar  vi- 
gilanti i Cardinali,  Coprale  loro attioni: 
ie  fallirò  ficuri  della  vigilanza  di  quelli 
vcrlo  il  buon  gouerno  della  Chiela  , oh 
clic  penlarebbono  più  di  quattro  volte, 
prima  di  chiamare  i loro  Parenti  in  Roma, 
e metterli , tra  le  mani  tutto  il  dominio  di 
Santa  Chiefa  : oh  che  prima  di  dilguftare 
vn  Prcncipe  farebbono  lungo  rificilb,  e 
non  fi  lafciarebbono  tirar  dal  Nipotifmo 
nel  difpiaccre  quello  , e quello.  Ma  fi- 
nalmente fc  norurouàno  alcuno  impedi- 
mento : fc  veggono  i Cardinali  , come 
fpenfierati  dormirtene  , perche  trattenerli 
di  fodisfare  alla  loro  volontà  tal  .qual1 cì 
Se  fon  ficuri  che  i Cardinali  canonizeran- 
no  gli  errori  d’efli  pontefici , parche  laf- 
ciar  d’errare?  H z 
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lare  col  Cielo  ; ,ed  io  ne  conofco  vno  che 
fa  lo  fcropplofo  in  publico,  c l’Huomo  da 
bene  nelle  compagnie  , ad  ogni  modo  ha 
tradotto  in  fegrcto,  dall’Italiano  in  Fran- 
cefe,  vn  Libro  tanto  profano,  e fatirico  in- 
terne,che  li  Fedeli  anco  più  cattiui  hanno 
in  horrore  la  lettura^  Quelli  due  Predi- 
catori dunque  nel  legger  delle  Gazzette, 
nel  tempo  di  Sede  vacante  jttouarono  di 
dentro  ; che  li  Signori  Cardinali , batte  uavo 
jlabilite,  alcune  ordinanze %per  farle  ojjeruare 
al  Pontefice  quando fiàr  a creato , e che  digiti 
battevano  propofio  nella  Sagnflia  di  Jan  Pie- 
tro, P abolimento  del  ISfipotifimo,  Vno  de’ 
due  cioè  quello  che  afcoltaualeggere;con 
vil  i voce  graue  ,ve  che  moftrana  d’vfcire 
d’un  cuore  pieno  di  zelo  dille  ; Dioleuarà 
dalla  mente  de * Signori  Cardinali , gufiti 
buoni  pePfìeri , perche  gli  /caudali  della  loro 
(Jkiefk  fono  Pedfic attorie  della  nofira)  e li  loro 
dfi urbi  fèruono  à noi  di  ripefio . 

Hora  chi  ha  orecchie  per  intenderc,che 
intenda , e chi  ha  zelo  per  far  rifletto  fopra 
tali  parole  che  lo  facci,  in  tanto  che  io  me 
n’entro  à confìdcratioìii  più  profonde. 
Non  fono  più  che  cento,  e feflanta  anni 

H 3 


* 


Digitized  by  Google 


"I 


7 


J 


\ 


\* 

il 

' I 

ti 

l< 


ìjWM 
^■,4  J| 

<4 


150  7/  C&rdìnàltfmo 

anni  clic  il  Nipoiitmo  cominciò  ed  infi- 

gnoriiii  in  Roma  di  Roma,  cd  inficme  con 
Roma,  <itlia  hit  fu,  c dell’  auttoritàiftel- 
fa  de’  Cardinali  : piantandoli  quella  con- 
fuecudinc  à tal  legno  , che  moltiplicata 
Tempre  più  di  giorno  in  giorno, al  prelente 
è detenuta  ncceliìtà  : non  diftinguendoli 
nel  comando, c grandezza, alcuna  differen- 
za, tra  i’efferc  di  Pontefice,  e i’cficrc  di 
Nipote  , tanto  fi  confonde  inficme  la 
Macftà. 

Quali  che  nel  giro  dello  Hello  tcmpo,ò 
poco  doppo  li  comind‘arono  à (ollcuarc 
,Tvn  doppo  l’altro,  Lutero,  e Caluino  pre- 
dicando con  tanta  efficacia  gli  errori  della 
Catolica  Chiefa , e l’auidità  di  quei  Mini- 
ffri  che  lagouernauano , che  in  breue  tem- 
po , polcro  in  ifcompoglio  il  Mondo  tut- 
to, cd  introdulTe.ro  le  Riforme  incuci  Re- 
gni, elicli  llimauanoli  più  Catolizanti. 

Soppofc  à quello  Torrente  che  feorreua 
viftoriolo  pertuteo»  il  zelo  dcllTmpera- 
dator  Carlo  V forte  ambitiofo  più  di  gua- 
ti gnar  vitrorie  alle  fue  armi,  che  prouin- 
cic  al  Pontefice  tonde  con  la  fpada  in  ma- 
no trionfando  per  la  Germania , vìnfe  i 

Capi* 
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Capitani, non  li  Riformatori,  cd  vcciie  i 
foldati  non  le  confcienze,  follcuandofi 
Tempre  più  vittoriofe  le  Riforme. 

Non  fono  fiati  iolamente  Lutero,  e 
Caluino,  che  fi  fiano  follami  contro  gli 
abufi  della  Chicfajòpure  che  fi  fiano  fatti 
capi  di  Religioni,edi  Riformcjaltri  Huc- 
mini  s 'erano  già  veduti , e più  dotti  nelle  « 
Lettere , e più  confiderai  nella  nafeita  c 
più  eminenti  nel  credito  ; ad  ogni  modo  li 
Pontefici  di  quei  tempi  fcppyo  ritrouarc 
rimedi  baftanti  e con  accurata  diligenza 
impedirono  il  male  nafeente  > facendolo 
quali  morire  ne’ primi  vagiti  della  Culla;  c 
pure  i Pontefici  alT  hora  non  haueuano  le 
migliaia  delle  Soldatefchc,  non  erano  in 
fi  grande  ftima  appreflo  li  Prenci  pi  ; non 
godeuanoil  dominio  di  tante  Città, c Pro-, 
uin eie  , non  haueuano  li  milioni  di  feudi 
à fpcnderc  ; nè  fi  feruiuanodcll’  armi  (pi- 
rituali  e temporali  con  tanta  faciltà. 

Oh  Dio , c chi  poteflè  penetrare  i Se- 
greti diurni  della  difpofitionc  CeleftcJ  che 
fia  fiata  tanto  potente  la  Chiefa  poucrsj’iel- 
refifiere  alla  faccia  dclli  perfccutori  che 
cercauano  dafiorbirla , c che  tanto  debo- 
li 4 
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li  fi  fiano  veduti  i Pontefici  ricchi,  nel  Far 
agirie,  ad  vna  inondationc,  natada  vna 
l'orla  debole  1 Oh  Dio, che  habino  ceduto 
li  Pontefici,  che  pretendono  la  Monarchia 
delle  Vincerlo  à due  foli  Huomini  difar- 
mati , cd  imbecilli?  Che  Tabbi  baftato  il 
cuore  di  vederli  diuorarc  nella  propria 
prefenza  Terza  parlare  ? Che  fi  fiano  con- 
tentati di  cedere  con  vergogna,  prima  di 
dar  principiò  à combattere  con  honore  ? 

Coli  va  ^na  così  non  dourebbe  andare. 
Se  l’efpcrienza  non  ci  infegnaflc  tutto  que- 
llo, ogni  vno  haurebbe  difficoltà  à creder- 
lo. Se  gli  efempi  non  corroboralfcro  la 
credenza , la  credenza  iftefia  vacilarebbe. 
Se  non  vedelfimo  con  gli  occhi  propri  la 
moltiplicatione  dei  nemici  di  Roma , e la 
poca  cura  di  Roma,  nel  difenderli  da'  ne- 
micali crederebbero  falTe  le  relatiopi  anco 
veridiche. 

Ma,  ceda  pure  ogni  Torte  di  marauigiia, 
al  comparir  delle  raggioni  ? Si  dichiarila 
mente  torbida  de’  Fedeli,  nella  villa  di 
quella  Lumiera,  che  molila  il  camino? 
Celli  loftupore,  già  che  fi  vede  chiara- 
mente la  caula  del  male  ? Chi  vuol  laperc, 

perche 
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perche  tanto  zelami  fi  moftiafiero, per  tan- 
ti Secoli  li  Pontefici  > nel  difendere  quella 
. Chiefa,  chcglièftatadataincuftodia:chc 
non  s’allontani  di  Roma  ? che  vifiti  pure 
gli  fcrigni  de’  Papi , e lo  vedrai  e vedrà  an- 
cora le  ragioni  perche  coiì  addormentati 
in  fatti,  e lucgliati  in  parole,  fi  fiano  vedati 
elfi  Pontefici  da  cento,  e cinquanta  anni  in 
qua,  nell’  efpurgare  da  tanti  perfecurori  la 
Chiefa  diChrifto  i con  tanto  fcandalo  del 
Chriftianifmo , e con  tante  rifate  dell* He  - 
refifmo. 

Prima  de’ cento, e cinquanta  anni,  fopra 
detti,  li  Pontefici  non  penfauanoad  alno 
chea  fpofar  gli  intereffi  della  C hit  la, quel- 
li delle  lor  Cafe  gli  erano  fi  lontani,  che  al- 
cuni [haurebberoj  lafciato  andar’  in  mal* 
hora tutti i Parenti,  più  tofiochè  mancare 
alla  lordura  Paftotalc , in  qual  fi  fia  cofa. 
Subito  che  fi  fenciuano,(orgere  alcune  nuo- 
ue  Herefie  in  qualche  luogo;  ed  auuicinarfi 
l’infedeli , à danni  de’  Fedeli , fuegliauaro 
l'ardore  nel  petto,  dcftauano  l’ardire  nell’ 
animo,;  conuocauano  l’ardenti  preghiere; 
mandauano  Ambafeiatori  per  tutto  ; ed 

apriuano  il  Teforo  dell’  Indulgenze  a’ 

H 5 
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Tcrnpij  , e deli’  oro  a5  foldati- 
Da  quella  maniera  di  piocedcre^cdifica- 

' tii  Popoli, ed  accefidi  zelo iPicncipi,im-  - 
puanauano  volentieri  il  ferro , contro  gli 
Hcrctici , lifciauanoin  abbandono  i pro- 
' pri  intcreflì , per  difendere  l’inrcreffi  di 
Chtifio  : fi  gloriavano  d’andar’  in  pcriona 
tra  mille  parimenti , e difaftri,  à fpargcrc  il. 
fanguc  in  fcruitiodclla  Fede  Chriltiana:. 
vuotau ano  le  Cafeie  de’  loro  Erari , per 
empir  di.Fedeli  la  Mandra  del  Signore^ 
Vniuano  Eferciti  di  Chrftiani  , à deftru- 
tionc  de*  nemici  barbari  del  Chrifliane- 
firno  : ed  in-  fomma  non  pcn fanano  ad 
altro  , che  à feguir  l’efcmpio  di  quei  pon- 
tefici , che  feguiuano  gii  efempi  di  C bri- 
llo. 

Ma  da  150.  anni  in  qua  le  cofc  cambia- 
rono di  regi  (Irò  mentre  fi  fono  veduti 
raffiedati  i Prcncipi,  moltiplicati  gli  in- 
fedeli ,,augunoentati  gii  Herecici  , dimi  * 
unito  il  credito  degli  Eclefiaftici , ed  af- 
flitta da  tutte  leparti  la  Chicfa.Ma  perche 
quello  ? perche  i Pontefici  divenuti  da 
- Pallori  del  Gregge  di  Chrifto,  Monarchi  j 
de!  Popoli  di  Sciita  Chiefav  non  hanno  *- 

hauuto. 
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hauuto  altro  pcnhe- o che  ài  far  Prencipi 
i propri  Nipoti  , ìafeiando  in  abbondo- 
no  gli  incercHì  di  Dio,  per  non  perdere 
quelli  de’  Parenti. 

L’Hiftorie  ci  infognano  ( e li  curiofi 
ne  pocrebbono  fare  Pannotationi  in  cen- 
' to  parti  ) e ci  fanno  chiaramente  vedere, 
come  per  lo  fpacio  di  più  di  dodeci  Se- 
coli ; ma  che  dico  dodeci  , per  più  di 
quindeci  , i Prcncipi  fi  gloriauano  di 
(pendere  i lotoTdori , in  oppugnatone 
di  quelli  , che  oppugnauano  la  Religio- 
ne Chriftiana  i la  caufa  che  l’inanimiua  à 
ciò  era  lcftmpio  de*  Pontefici , quali  non 
hauendo  che  poco  , dauano  con  tutto  il 
cuore  quel  poco,  per  focorrcr  quei  Prcn- 
cipi , che  impiegammo  il  rutto  , nella 
diftrutione  de’  nemici  del  nome  di  Chri- 
fto.  Ed  in  fatti  fino  all’  anno  1500.  gli  Im- 
pcradori,  i Re  , i Prcncipi,  le  Republi- 
chc , faccuano  à gara , nel  far  Leghe  con 
i Pontefici , contro  gli  Herctici , ed  In- 
fedeli, e godeuatiopiù  di  farli  conofeere 
difenfori  della  fede,  e perfecutori  degli 
Infedeli , con  la  fpada  in  mano,  che  Prcn- 
cipi collii  feemo  j perche  la  ftclfa  gloria 


.1. 
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haucuano  ancora  li  Pontefici,  quali  non 
perdonano  il  tempo , nelle  Delitic  di  Caf- 
tel  Gandolfo  , c nelle  fpalfeggiate  de’ 
Giardini  di  Monte  Cauallo  , ma  lo  gua- 
dagnavano nell’  affaticarli  à riunire  i 
Prcncipi  in  Tanta  vnione  > contro  i bar- 
bavi Infedeli  , offrendo  dalia  lor  parte, 
in  foccorlo  loro  fino  la  vendita  degli 
abiti  Ponteficij , non  che  i vali  [agri  deli’. 
Altare.  Hor  come  li  potcua  fare,  che  non 
fcorrelfero  vittoriofe  l’armi  de’  Fedeli 
fino  alle  parti  cftremc  dell’  Alia  ? Come 
potcuano  regnar  lungo  tempo  gli  Hcre- 
tici , Te  i Carolici  tcneuano  Tempre  sfo- 
dratc  le  rpade  contro  di  loro? 

Dirà  alcuno  addio  ; come  dunque  li 
è raftreiato  il  zelo  nel  petto  de’  Prenci- 
pi  ; già  che  da  150.  anni  in  qua  li  fono  dati 
più  tolto  à perseguitale  gli  intesili  de’ 
Pontefici  , che  à difendere  la  fede  .di 
Chriflo?  A quelli  cali  fe  gli  rifponde;  che 
i Prcncipi  li  fono  rafìrcdaci  , perche  raf- 
filati hanno  veduto  i Pontefici  ; mentre 
quelli  òno  ilari  zelanti  per  il  ben  pubi- 
co della  Chiefa  : rali  fono  flati,  anco  i 
Prcncipi»  ma  da  che  cominciarono  i Pon- 
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telici  à metter  dietro  le  fpalle  il  zelo  del- 
la Religione,  e darli  all’  agguandimento 
de’  Nipoti , anzi  da  che  cominciarono  à 
vuotare  ilTeloro  della  Chiefa  , per  em- 
pire di  tefori  le  proprie  Cale  ; li  Prenci- 
pi  li  fono  ritirati  ; non  (limando  bene  di 
.fpogliar  loro  (ledi,  per  vcftir  quella  Chie- 
fa, lpogliatada’  Pontefici  , che  ne  fono 
/Gouernatori , per  vcftir  quei  Nipoti , che 
fono  i nemici  de’  Prcncipi. 

Veramente  farebbe  vna  cola  da  far 
ridere  non  meno  gli  Infedeli , che  i Fe- 
deli , fc  i Prcncipi  lafciaftèco  ingrallàre  li 
Nipoti  de* Pontefici  in  Roma,  à fpefe  del 
fangue  di  Cheifto  j ed  c(fi  fmagriftèro  le 
foftanze  de’  propri  (uditi  , per  andare  à 
caccia  di  quelli  nemici  , che  non  fanno 
tanto  male  a’  Pontefici,  quanto  ne  fanno 
i Nipoti  alla  Chriftianità. 

Quando  i Caualicri  di  Malta  prefero 
la  gran  Soldana  , dalla  quale  prefa  ne 
nacque  lenza  dubio  il  pretefto  della  guer- 
ra , de’  Venedani  ; io  mi  ritrouaua  in  tal. 
tempo  in  Roma  , dotte  fi  padana  , che 
non  mancaranno  i Turchi  di  vendicar  ciò 

à danni  di  tutta  la  Chriftianità  ; ed  vii 

. . * 
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giorno  tra  gli  altri , che  fi  difeorreua  Ca- 
pra tal  materia  , vn  Romano  dille  in  buo-  i 
na  compagnia  , le  precife  parole  : piacejfe 
al  fitelo  che  i Turchi  pigli ajjero  Roma:  pe  - 
che  e certo  che  fono  meglio  trattati  li  Chri - 
ffiad  f chi  ani  in  Cenfiantinopoli  dal  Gran 
Turco  , che  noi  altri  poueri  Romani  hi? eri 
in  Roma  dal  Nipotifmo. 

Ei  vn’  altro  > mentre  fi  parlarla  dello 
fteflo  fogetto  , pure  in  buona  compagnia, 
nella  quale  tra  gli  alni  vi  era  vn  Prelato,  ! 

ma  però  malcontento  : e diliorrendofi 
che  bifognaua , che  i prcncipi  s’vnillero  > 
in  Santa  Lega  per  djftriiggerc  il  Turco:, 
il  Romano  fogginole  » che  farebbe  fiata 
maggior  carità  di  fir  Lega , per  difcacciaye 
il  Nipotifmo  di  Tgjn a , che  il  Turco  da 
fiofìantimpoU  : già  che  mai  il  Turco  ha  ne- 
tta fatto  tunto  male  a Chrifi tatti  , quanto  i , 
Nipoti  alla  Chiefa.  . j 

• Vii  mio  amico  hebbe  la  curiofità , di 
/ calcularc  eftcriormcntc , le  ricchezze  che  ! 

i-  pontefici  hanno  dato  a’  loro  Nipoti  co-  j 
- minciando  dall’  anno  1500.  fino  al  pre-  j 
fentc  , e dopo  vna  lunga  fatiga , e ftudio  f 
particolare  crollò.  che  dalTcforo  della 

' Chiefa. 
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Chiefa  fono  vfciti  fettanta  » c più  milio* 
ni  di  Doppip  , entrati  tutti  in  mano  di 
diuerfi  parenti  , e ciò  s’ intende  di  quel 
che  s'ha  pofTuto  oflcruare  nel  vifibilcjpcr- 
ehe  neli’inuifibile  vi  ne  fono  forte  più  di 
venti  altri  milioni  : ed  i Romani  che  fono 
di  dentro  , e che  hanno  maggior  tempo 
da  numerare  quello  che  loro  vien  tolto, 
fe  vogliono  pigliar  la  briga  à fare  il  con- 
to > più  minutamente  , fon  ficuro , che 
ne  trouaranno  molto  più  , e molto  più 
torno  à dire. 

Hora  fc  quelli  fettanta  Milioni  di  Dop- 
pie , fi  foriero  fpefi  nella  perfecucionc  de- 
gli Hcretici  , e nella  dcilrutionc  degli 
Infedeli  > doue  fareb^ono  gli  Infedeli: 
doue  farebbono  gli  Heretici  ? Settanta 
milioni  di  Doppie  , baftarebbono  a*  di- 
ftruggerc  l’A(u  intiera.  Ma  quel  che  più 
importa  , che  i prcncipi  n’haurebbono 
" fpefi  altre  tanti,  quando  haueficto vedu- 
ti i pontefici  tenaci  verfo  i paventi,  e libe- 
rali con  i Soldati  combattenti  per  la  fede 
di  C brillo. 

Gli  protc  danti  applicano  tutto  ciò  ad- 
yn  gtan  miracolo , della  difpofitionc,di* 
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uina  perche  dicono  che  Iddio  cominciò 
à mandar  nella  Chiefa  pontefici  appaf- 
fionati  ad  arricchirei  propri  parenti,  da 
quel  tempo  ideilo  che  fi  folleuarono  le 
Riforme,  acciò  che  mancando  i danari  a’ 
pontefici  , doppo  hauerle  dati  tutti  a’ 
Nipoti  , li  mancade  anco  la  volontà  di 
(occorrere  i prenaipi  che  voledèro  far 
guerra  alle  Riforme  , ond’c  che  il  predi- 
catore delle  Gazette  , fi  lafciò  dire  > che 
defidcraua  , che  Iddio  leuajje  dalla  mente 
di  fard  inalt  il  p enfierò  d'obhgarc  il  cPapa 
d leaarda  ‘Roma  il  Nipoti/mo , e non  len- 
za ragione,  temendo  che  meitcndofi  da 
parte  quei  gran  cumulo  di  danari  fin’ho- 
ra  rubbato  da’  Nipoti  alla  Chiefa  : che 
non  leni  a poi  quedo  alla  loro  didrutio- 
ne,  emina.'  fopra  di  che  ione  lafcio  fa- 
re il  riflsdo  al  zelo  dc‘  Cardinali  : quali 
fe  non  pedono  otrcncre  da’  pontefi- 
ci , che  il  danaro  della  Chiefa , non  fi 
dia  a*  Nipoti,  almeno  che  ottenghino  da- 
gli de  (fi  Pontefici  che  non  fi  parli  più  di 
far  guerra  agli  Infedeli , ed  Herctici,  per 
la  riputatione  della  Chiefa  , e per  non 
dar  motiuo  di  maggiore  fcandalo  a’  Ca- 
' toUci; 
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tolici  : li  quali  quando  fentono  parlare 
di  far  guerra  agl.  Heietici  , fi  arrabbia- 
no , c coi!  arrabbiati  ciclamano  : Corre 
dianolo  far  la  guerra  contro  gli  H eretici  : Je 
i Nipoti  de  Pontefici  ne  le  nano  i mezd,  ap- 
plicando a loro  proprio  vfo  quelle  facoltà, 
date  da'  Fedeli  per  lo  mantenimento  della 
* Religione  Chrifiiana , e per  la  difirutme  de * 
nemici  del  neme  di  Chri/hì 
Cento  eiempi  uabhiamo  clic  fanno  tro- 
uar  più  che  vcriche  limili  fentimenti.  Ali* 
Imperador  Ferdinando  che  combattcua 
contro  i Protettami  della  Germania^  con- 
tro il  Turco  deli5 Ada,  quali foccorfi furo- 
no mandati  d5Vrbano?d5indulgcnzeplcna- 
rìe,  di  parole  elorratoric  ,e  di  difeorfi  d’if- 
cufc  j cflèndo  certo  che  in  danari  contan- 
ti non  vfeirono  mai  di  Roma,  in  più  volte 
200000  feudi,  la  maggior  parte  de5  quali 
recarono  tra  le  mani  de5  Nuntij,  e de’Mcr- 
canti , del  retto  ogni  volta  che  l’Impera- 
dore  domandaua  loccorfo , fegli  rifpon- 
deua  con  pictofedi  moQranzc,  c con  lun- 
ghi  r.iggionamenti  fopra  lo  ftato  mifero 
della  Chiefa,  e fopra  la  poucrtà  de*  Popoli, 
cd  cfautte^za  delle  Dataria.  Ad  ogni  modo 
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li  Barbarmi  ferie  ftauatio  in  Roma,  goden- 
do vno  rendita  di  400000.  mila  feudi  an- 
nui ; e pure  per  l’impcradoré  non  fe  ne  iro- 
uarono  40000  in  vna  guerra  dirama  im- 
portanza per  lo  Catolichifmo.Ma  che  dico 
(oh  Dio  mi  vengono  lelagrimeagli  occhi) 
contro  i Piene ipi  più  Catolici  dell’  Italia» 
fi  trouarono  li  milioni,  cambiando  la  Cro- 
ce di  Chrifio  in  vna  fpada  di  vendetta, del-* 
le  proprie  padioni,  ed  in  foccorio  dell’  lm- 
peradore  che  vendica  li  torti  farti  da’  ne- 
mici della  fede  alla  Religione  Chriftiana; 
non  fi  poterono  nè  meno  trouar  pòche 
centinaia. 

Innocentio  X.che  (pefe  in  vna  fola  Fon- 
tana, per  fodisfare  alle  fantafic  della  Cog- 
nata, cento  mila  feudi  , hebbe  difficoltà 
di  trottarne  40000  per  fbccorfodcll’im- 
péradore , il  quale  vedendoli  abbandonato 
dall’aiuto  del  Pontefice  in  vna  guerra  con- 
tra  Protettami, ne  procurò  la  pace, con  non 
poco  danno  della  Religione  Catolica  'y  c 
pure  quello  Pontefice  lafciò  alla  Cognata 
ò fia  alla  Cafa  Panfilia  , ed  ad  altre  Cafe  à 
quella  congiunte  più  di  otto  milioni  di 
feudi,  de’ quali  ne  trionfano  al  prcfcntc  in 

“ La 
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La  ftellàraggionc  corre  dJ  Rè  di  Polo- 
nia , attediato  pei  coti  dire  da’  Piotdlanti 
di  quel  Regno, f polio  in  ncccflìtà  di  veder 
perdere  ò la  Cotona  a’  Caroli  i,olaCato- 
iica  Religione  al  R*  gno;  con  tutto  ciò  ed 
Vrbano,  ed  Innoiemio  ad  ogni  altra  cofa 
peufauano  che  à (occorralo,  forfè  perche 
la  Religione  de’  Nipo  i ch\  là  q- ella  della 
grandezza,  eriche  zza,  gli  crap  ùcara  che 
la  Religione  di  Cinifto.  In  fomma  (vadi- 
no  iti  mai’  hora  gli  adulatori  che  hanno 
fcricto  il  contrario)  mai  fi  vide  tanto  lace- 
rata la  Chiefa  Catolica  in  Germania  e Po- 
lonia , come  nel  tempo  di  quelli  due  Pon- 
tefici, non  già  che  mancaffi  all*  Imperado- 
te  Panimo , ò al  Rè  di  Polonia  la  volontà; 
ma  perche  vedeuano  bcnilfimo  rotte  le 
ftrade  del  foccorfodi'RomajCConofcendo 
rifoluti  quelli  due  Pontefici , di  allungarla 
guerra  con  le  folcfperanzc  di  foccorfojper 
non  lafciar  quel  retto  diCarolici  nel  colmo 
dell’  vltime  miferie  , deliberarono  di  lan- 
ciar Roma  e la  Chiefa,  e fcruirfi  della  po- 
litica à danni  della  Religione,  già  che  Ro- 
ma non  penfaua  alla  Chiefa , ed  i Pontefi- 
ci non  curauano  che  de’  Nipoti  : chi  ha 
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giudicio,  chi  (a  le  cofe,chihazclo  che  mi 
cortegafe  patio  male. 

Ma  che  dirò  della  Republica  di  Vene-  • 
tia , la  quale  ha  fpefo  il  fangue  più  puro  de* 
(boi  Cittadini,  in  fallino  della  Fede,  della 
Religione, dt  Chrifto  ; c de’  Pontefici  iftcf- 
fi:  con  tutto  ciòs’è  veduta  abbandonata 
più  volte , anzi  perfequirata  da’  Pontefici; 
della  quale  ingratitudine  non  ne  voglio 
parlare  per  lo  prefente  > fpciando  far  veder 
re  alla  luce  quanto  prima , per  confolatio- 
»e  dc’Catolici  zelanti , v n Libro  intitola-* 
ro  ; L ingratitudine  de* Prencipi  > verfo l'v- 
nica  Vergine  della  Cbrijhanità.  Quella 
Republica  che  intraprelc  per  la  fola  glor 
ria  di  Dio»  e della  fua  Chicfa,vna  guerra 
tanto  memorabile  a'Secoli, contro  l’impc- 
rador  Federico , affine  di  rimettere  alla  Se- 
de di  Pietro,  il  Vicario  di  Chrifto,  già  di- 
fcacciato  dal  Vaticano,  non  ha  pofiuto 
ottenere  per  lo  mantenimento  delle  lue  ar- 
mi drizzate  contro  il  comune  nemico  de’ 

a 

Chriftiani , che  qualche  refto  di  foccorfo, 
tirato  à forza  dipreghicre , c di  fupplichc, 
nonjdalla  boria  de’  Pontefici,  che  hanno 
giurato  di  dar  tutto  loro  della  Chicfa  a’ 

' Ni- 
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Nipoti , ma  dalle  lagrime  degii  Ecclcfiafti- 
ci  diftrutti. 

Ad  vna  Republiea  che  fpefe  dicci,  e 
più  milioni  di  (cadi  in  due  anni , per  ier- 
uitio  de’  Pontefici , in  vna  fi  fatta  guerra 
contro  Federico  Inipcradorc  , doucuano 
i Pontefici  dare  due  milioni  almeno  in 

• \ A * W \ 

dieci  anni  .*  acciò  difendeilero  cosi  ìoc- 
corfi  quei  Senatori  gli  incerdTì  di  Ch  ri- 
do > àchc  non  mancano  d’animo,  ò di 
zelo  , nati  in  loro  con  loro.  On  Dio  c 
che  leruitanno  tante,  gemme  à Loreto, 
ranri  vali  faeri  in  Roma  , tante  Ahatic  a* 
Nipoti , tanti  benefici  a’ Cardinali,  tante 
ricchezze  a’  Pontefici  .*  le  abbandonata 
quella  Rcpublica  da  quegli  aiuti  humani, 
che  fono  mediali  per  mantener  la  gloria 
Cetdle,  farà  obligatadi  cedere perditrice 
all’Ottomano, che  minacciadi  fatl’vltimo 


sforzo?Si  vedranno  depredate  le  ricchezze 
de’  Pontefici  : dati  a’  Sagrificarorì  di  Ma^ 
homctto  , li  Benefici  de’  Cardinali  : vfur- 
pari  daTurchile  Abbatte  de’  Nipoti;  pro- 
fanati da’  Barbari , i vali  Sagri  di  Ro- 
ma; ed  arricchito  il  Serraglio  delle  gem- 
me di  Loreto.  Piaccia  al  Cielo  che  non 


ffó  , il  Cardinali  fmo  . 

fiano  à tale  fpcttacolo  Torto  pofti  gli  oc* 

chi  noftri. 

A quefto  fi  d~uc  fuegliare  il\oftro  ze- 
lo Eminentiflìtni  Prencipii  à quefto  deue 
ftar  vigilante  la  voftra  cura  i giàs’c  vedu- 
to ne  giorni  rtoftri  ( dirò  meglio  ) ne* 
giorni  voftri  » entrar  vittotiofo  ilSueco» 
nella  Germania  à danni  del  Caroli  eh  ifmo, 
perche  così  nartno  voluto  quei  Pontefici» 
quali  ingrailauano  il  Nipodfmo,  con  quel- 
le foftanze , che  doueuano  feruire  per  fu«* 
gare  lo  Succo  fin  dentro  le  Rupi  di  Sto- 
colmio  ; Dio  voglia  che  non  fi  vegga  nel 
centro  deli’  Italia  anzi  nel  mezo  di  Ro- 
ma trionfante  il  Turco  > per  mancanza 
d’vn’  vltimo  sforzo  di  loccorfo. 

Sa  beniflimo  Y Ottomano  che  i Ponte- 
fici t non  penfano  ad  altro  che  à tofare  il 
Gregge  diChrifto  per  darla  Lana  a’  Ni- 
poti j e piaceftc  al  Signore  che  non  lo  fa- 
pefle,  mentre  daquefto.netira  confcqucn- 
zc  profiteuoli  a’  fiiot  intcreflì , e pregiu- 
diciofiftime  a Chriftiani.  Quefto  l’affi- 
cura  di  non  poterli  fpcrarc  che  deboli 
aiuti  da’  Pontefici  ; e debòi  iflìmi  da* 
Prcncipi , credendo  egli  con  buona  rag- 
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gione  , che  quelli  non  fiano  per  far  mol- 
to » ali'  cfcmpio  de’  Pontefici  che  filino 
tanto  poco , in  fcruitio  di  quel  Chrillo, 
di  cui  fi  c on fc Hallo  Vicari. 

Ridono  gli  Infedeli  , folleggiano  gli 
Heretici  > nel  veder  diuorare  ic  lodanze 
della  C lieta } c piangono  i Fedeli  n.  1 ve- 
der ridere  i nemici  di  lla  fede , per  limili 
caute.  Sono  elfi  ficuri  di  non  veder  piu 
Leghe,  contro  di  loto.  Sanno  che  troppo 
dilfutiione  regna  tra  li  Prcncipi  Carolici» 
à cauta  dell'  innidia  che  tutti  tengono 
l’vno  con  Palerò.  Li  Proteftanti  fono  più 
liberali  nel  (occorrere  con  tutto  il  loro  ha* 
ucre„qud  Prcncipi  che  guerreggiano  con- 
tro Carolici  , che  non  già  i Pontefici  nel  x 
dare  aiuto à quell' armi,  che  combattono* 
contro  gli  Infedeli  : ond  c che  più  vitto- 
tiofi  comparifeono  al  preferite  i Turchi 
concroi  Chriftiani  , che  non  già  i Chri- 
ftiani  contro  Turchi  : c gli  Herccici  con- 
tro i Carolici.  Quello  calore  che  mollra- 
no  i Papi  verfo  i loro  Nipoti , nel  comp- 
rai 1»  Prencipati , nell’  allignar  le  rendite  1 
fopra  rendite  » nel  fabricar  per  elfi  Palaz- 
zi Copra  Palazzi , nell’  empirli  le  Cafcic 
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di  contanti  : raffrettano  i Prcncipi  piu  te- 


lanti d’ogni  buona  rilolutioiìe:  cd  incalo- 
rano  nel  male  gli  infedeli , e nella  cattiua 
volontà  che  tengono  contro  la  Chiefa 
Romana.  Vergogna  in  vero  grande,  che 
trottino  msggior  log  getto  li  Heretici  di 
rimpiouerai  li  Catodici , che  li  Catolici 
di  acctilTar  gli  Heretici.  A que  fio  torno 
à dire  fono  ob'igati  dì  penfar  li  Cardina- 


< 

| 


li,  come  quelli  che  fono  filmati  degne 
membra  di  quel  Sagro  corpo  » che  c il 
Cordìglio  naturale  de’  Vicari  di  Cim- 


ilo. 


Ma  oh  Dio  e che  nuoua  infaufta  mi 
giunge  all*  orecchie.  In  quefio  punto  che 
Icriuo  la  parola  di  Vicari , ( chiamo  Dio 
inteftimonio  fé  mentheo^  mi  giungono 
le  Nouellc  : che  aperte  à primo  trarrò  ero-  > 
no  la  perdita  di  Candia  : non  voglia  il 
Ciclo  che  ciò  fi  a vero  : altramente  la 
mia  penna  farà  vn  fulmine  conno  tutta 
la  Chriflianità. 
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| One  fi  tratta  £ alcune par* 
titolarità  intorno  aliami 


gnificen%a  del  Sagro  Go!~ 
leggio.  Delle  maniere  con  le  quali 
li  Pontefici  v hanno  procurato  d‘ab- 
b affare  la  maef a Cardinalato,:  Del- 
le fl rapaio  del  Cardinale  A falli 
vicennio  da  Innocent io  decimo. D'vn 
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detto  notabile  d'vrì  Emmentijjìmo, 
fbpra  gli  jìrapa^i  che  ricevono  i 
Cardinali  da  Pontefici.  D' alcuni 
Papi  che  hanno  battuto  in  penfiere 
d'augumentare  il  Colleggio  , fino  al 
numero  di  cento  Cardinali , e la  cau - 
fa  che  a ciò  fare  li  moueua . D' alcu- 
ne ragioni  politiche  intorno  à quefio 
auanyamento  >e  diminuì  ione.  Del- 
le caufe  perche  i Papi  afpettano.fi « 
no  agli  • vltimi  giorni  della  lor  vita 
di  far  Promotion i.  Delle  ragioni 
che  finn  fero  Vr  bario  V ili.  d refiar 
7 anni  3 fen%a  creare  alcuno  Car- 
dinale. Dell * indujìria  de'  Nipoti j 
nel  procurare  appoggio  > ed  il  da- 
naro nelle  lor  Cafi.  D'vn  parale Uo 
tra  le Famiglie  Medici , e Bar  bu- 
rina 


Parte  feconda^  Libro  fecondo,  iji 
fina  nel  tempo  della  Re p ubiic  a di 
Fiorenza.  D/  quanto  poca  fi filma  fi 
fiero  in  Roma  prima  della  creatione 
d'urbano,  Della  promotione  di 
Erancefco  Bar  hanno  al  Cardmala - 
to.  Dii  tempo  che  Vrbano  governò 
fiòlo  la  Monarchia  della  C hièfa.  Del- 
la caufe  che  lo  moffero  d lafciar  tut- 
to il  Dominio  in  mano  del  Nipote» 

• - | , » ’ l 

.Della  natura  de'  Romani  inebriata 


a creder  Demoni  tutti  i Nipoti  de 
Pontefici.  Del  numero  de  voti  ri- 
cernii  il  Cardinal  Francefco  in  vno 
ficrutinio.  Delle  virtù  » e vitii  che 
' regnano  in  lui.  D'vnafalfia  creden- 
za d* alcuni , che  fi  diedero  d crede- 
re eh' efifio  Cardinal  Francefco  com* 
prajfe  in  quefio  vltimo  Conciane  il 

I z 


yji>  il  Oardin&lifmo 
Papato  y con  lo  sborfo  de  contanti. 
Del  Cardinal  G inetti  y guanto  di • 

- uerfo  di  coftumi)  ed  inchnationi  dal 
Bar  bar  ino.  Della  fua  Ji moderata 
aitanti  a.  Del  vicariato  , ed  altri 
Benefici  conferiteli  dì  Orbano  VUL 
Del  numero  de  Nipoti  eh* egli  tieney 
e de  loro  vitij  , e virtù . D' alcune 
particolarità  del  Cardinal  d*  Araci? , 
e di  quanto  poco  fi  curi  della  Corte 
di  Roma . Del  fuo  'Zelo  nel  rimpro - 
uerare  nelle  Congregationi  fegnte  i 
vitij  che  aflligono  la  Corte  Romana. 
Del  Cardinal  Antonio  Barbarono , 
perche  chiamato  Romano.  Delle  di- 
gnità conferiteli  prima  del  Car dina- 
dato.  ■ Della  fua  inclinatione  verfo 
le  Dame . Della  prudenza  che  vfa  , 

nel 

i 
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nel  difendere  gli  intcrejjì  della  Fran- 
cia. Del  gran  rigore  con  il  quale 
procede  ne  maneggi  detta  giujhtia  il 
Cardinal  Paletta*  Della  fenten^a 
di  frujìa  data  contro  la  Cecca  Buf-'x 
fona,  Corteggiarla  famofa , e cara 
al  Cardinal  Antonio.  Dell * odto  , 
grande  che  s’acquiflò  , e delle  perfe - 
cutioni  che  fojferfe  per  tal  fenten^a. 
Del  difinten  fle  che  mofìra  tferfo  le 
Corone.  Del  modo  con  il  quale  ot-i 
tenne  il  Capello  il  Cardinal  Bran- 
caccio. Dvn  detto  notabile  d'vn 
bello  ingegno.  Del  gran  numero  di 
fuoi  parenti.  Dell ’ ajfdunà  con 
che  fi  diede  à fruir  e a Barbarmi , 
il  Cardinal  Carpegna . Del  fuo  hu- 
more  al  quanto  malinconico.  D 'un 

1 * 
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fio  fratello  nomato  Don  Ivi  arto, 
TXella  vecchiaia  quanto  diffrrcnte 
dalla  gioventù  nella  perfètta  del , 
^'^"Xardmal  D uva™.  Della  maniera 
con  la  quale  pervenne  al  Cardina- 
lato* Ideila  fuaajfibiltk  nelle  cor- 
ner fit  ioni  y ed  altre  particolarità 
ì del  fio  naturale.  Della  fia  morte . 
D el  pafggw  di  Monjìgnor  C tulio 
Cahmllt  dalla  Cbieyicatura  di  Ca- 
dila Pórpora > Del  fio  Ve [co- 

d'Jjcoli 

imo.  Del  fio 

ranXa  nelle  Lettere,  idei  merito 
grande  della  Cafra  Vrfma  » e della 
promoùone  di  Virginio  Vrfino  al 
Cardinalato.  Ideila  fia  protettone 
di  Portogallo  3 e deli * ardore  con  d 
.1  _ quale 


3 e Legatione  d'Vr- 
naturale  , ed  tono- 


$ mera 

\r»  ' 
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quale  difende  gli  intenffi  della 
~ Francia,  Velia  'vita  Angelica  del  ^ 
Cardinal  <£Efte.  Dell*  arte  di  dijji - 
miliare , e dell ’ ajfabilta  di  trattare . 
Del  Cardinal  Facchinetti , e de/ 

/'»  Colleggio . De/ta  promo- 
tione  al  Cardinalato  fatto  d V r na- 
no nella  perfona  di  Girolamo  Gri- 
maldi Genoefe.  Della  Jhma  che 
fi  fa  da  lui  nella  Corte  di  Roma  , e 
di  Parigi . Dell * effere  del  Cardinal 
Rofètti.  De*  fuoi  negotiati  in  In- 
ghilterra. Di  ciò  che  ha  efaltato 

O ( . | - « . * ' « 

alla  . Porpora  il  Cardinal  Ponghi, 
e del  nome  che  s acquilo  nella  Le- 
gatane di  Ferrara . Delle  caufe 
principali  che  moffero  il  Pontefice 
À dare  il  Capello  d ~ Tri onf gnor 
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Jiondanim.  Di  quegli  effetti  Ai  for- 
tuna 5 ch'elcuarono  alla  dignità 
Cardinahtia  Nicolò  Ludouifi  , e 
di  alcune  altre  particolarità  toc - 
condo  il  fto  naturale . ' D di'  affet- 
to d'bmocentio  verfò  il  Cardinal 
Cibò  , e dell * aura  poffeduta  nella 
Corte  per  li  fuoi  buoni  coflumi , 
Della  fiima  grande , e del  concetto 
in  che  fi  tiene  il  Cardinale  Sfor- 
‘%a.  Del  firn  C crucilo  più  da  Sol - 
dato  y che  da  Prelato . Del  Ca- 
pello 9 del  Cardinale  0 defalco , ri- 
ceuuto  per  f infarina  di  Donna 
Olimpia  y e del  concetto  che  tie- 
ne dì  lui  la  Corte*  Della  promo- 
tion di  Monfignor  Raggi  al 
Cardinalato  , e delfuo  procede- 
re 


/ 


Parie  fecondi^  Libro  fecondo.  \yj 
re  , prima  di  ' ricevere  il  Capel- 
lo come  intefo  dalla  Corte . Uel 
Caydtnal  Maldacbino  , fuo  na- 
turale , pYomotione  , ed  altre 
particolarità  del  fuo  vffere.  Del- 
la promotione.  , e perfecutione  del 
Cardinal  de  Re^t.  Dell  ambita- 
ne della  porpora  , che  dominò  fem- 
ore il  Cardinal  Womodei  , e del- 
le fue  viru  Del  Cardinal  Ot- 
tobuono , e fue  qualità . De  l Car- 
dinal Imperiale  , e fue  qualità • 
Del  Cardinal  Borromeo  , e fua 
promotione . D^/  Cardinal  Santa 
Croce.  Del  Cardinal  d’Hajfia. 
Del  Cardinal  Catto  Bar  bar  ino* 
Del  Cardinal  Spada.  Del  Cardinal 
Al  bici..  Del  Cardinale  Acquattino*  « 

: ~ i j 
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TS*, 

Innoc enfio  decimo.  Di  quanto  por 
co  tnclinajje  Vrbano  a crear  Car- 
dinali Pnncipi , e degli  difgufii 
dati  alle  Creature  di  Paolo  V. 
Del  ‘zelo  con  il.  quale  comincio  il 
fuo  Pontcfcato  Ale [andrò  V 1 1. 
Della  fua  intentione  fu  il  princi- 
pio , di  far  molti  Prencipi  Car- 
dinali. Delli  difcorfe'  che  tencua 
fopra  di  ciò  con  i fuoi  domefiku 
Delle  protefle  fatte  al  Signor  della- 
Mantta  Ambajciator  del  Duca  di 
S arnia.  Della  mi  feria  in  che  fi 
troua  il  Colleggio  al  prefente  , per  * 
non  h am  che  pochi  9 Prencipì 
Cardinali.  Del  gujìo  grande  ~ che 
riceuono.  li  Pontefici  nell* ; intende- 
re l'auifo  d*  alcuno  Cardinale 

I;  * 
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morto . Detti  Cardinali  che Jl crea* 
no  à doreria  , obligati  à feguìre 
il  partito  del  Nipotifmo . Della  i 
caufa  perche  li  Ptencipi  riceuono 
la  porpora  3 c del  mento  da  poter * 
mettere . 
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A magnificenza  del  fagro 
Collcggio  Cardinalitio  , è 
fenza  dubbio  così  grande  > 
e lo  fplendore  fi  immenfo, 
che  maggiore  non  fi  porreb- 
be dcfidcrare  dagli  Porporati  ifteflì,  men- 
tre godono  d’oflcqui  poco  differenti  della 
eondidonc  Reggia,  e che  forpaflàno  in 
qualche  cofa  à quelli  della  conditione 
de’ Prcncipi.  Maggiore  perb  farebbe  fiata 
la  grandezza  di  qucfto  fagro  Collcggio, 
fe  doppo  la  prima  infilamene  d*c(lb;  ò 
per  lo  meno  doppo  Tinfinitc  pi  erogatine 
riccuutc da  rami, c diuerfi Pontefici > da* 
quali  è fiato  arricchito  di  fauori  fi  gran- 
di , fi  folle  mantenuto  foftentando  la  fua 
grandezza,  virtù,  c decoro  ; Ma  non  fo, 
come  fia  arriuato,  che  li  Pontefici,  ò pen- 
i \ riti  d’h-auerli  follatati  in  vn  auge  di  ma- 
■ gnificenza  fi  alta  li  Cardinali,  o che  non 
curafiero,  come  ha  del  vcrifimiic  » il  bc- 
r neficio  pubiico  della  Chiefa , posponen- 
dolo à loro  interefiì  particolari  , bafta 
ohe  hanno  procurato  non  già  la  confer- 
uationc  , cd  augmnento  della  naacftà 


lì  Cardmmfmo 

Cardinalitia  , ma  Tabbartarncnto  > c 
mordficationc , c per  far  eiò  hanno  te- 
nuto due  ftrade  l’vna  molto  peggiore 
dell’  altra.  . >■';/>  r . . 

f*  * * . ' ' • , 

La  prima  e (lata  per  hauer  collocato 
nel  Colleggio,  e data  la  porpora  ad  huo- 
mini , di  bada  conditione  nati , e di  po- 
che virtù  ornati , con  che  non.  poffono  ne 
meno  coprir  la  baficzza  della  nafeita , per- 
che finalmente  farebbe  minor  male* 
quando  vi  foflè  qualche  virtù,  per  coprire 
i»  difetti  naturali  di  douc  fi  nafec.  Nè 
quello  farebbe  tanto  difprezzeuolc  , c 
così  dillbonorato  perula  riputadone  del 
Colleggio  ; quando  non  fi  folle  dato  ih 
Capello , ad  altri  che  à perfone  di  naf- 
eita bafTa  , e di  ogni  virtù  lontani il 

peggio  c che  s’c,  veduto  dare  iLCapcllo* 
à certi,  fogetti  infami,  ripieni  d’vna  infi- 
nità di  viti} , c fcclcratczzc  , e forfè  piuu 
degni  delia  Galera , che  della  Porpora. 

La  feconda  è che  li  medefimi  Ponte- 
fici > che  con  tante  Bulle , ed  ordonanze 
hanno  ingrandito  il  Colleggio  > (cordati 
d’ogni  forte  di  politica  >*  ò pure  accic- 
catL da  qualche  mondana  padrone  5.  fi  fo- 

'T'  " wodaci. 
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.no  dati  da  vn  tempo  in  qua  à vilipen- 
dali , e ftrapazzarli  , come  già  se  clpc- 
rimentaro  tante,  e tante. volte  non  dirò* 
ne’  tempi  partati  di  Paolo  4 , Siilo  V , e 
tanti  altri  Pontefici,  ma  ne’ più  moderni 
d’Innoccntio  X,  il  quale  per  vna  fola  rc- 
lationc  cattila,  ò vera,  ò falla, rie cuiita* 
dall  Azolini , contro  la  perfona  del  Car- 
dinali’ Aftalli , come  diremo  à Ilio  luogoa . 
fenzadnformationc,  fenza  procedo, e fto 
per  dire , fenza  colpa  alcuna  dannofa  al 
bene  poblico  della  Chiefa  , ò fcandalofa 
agli  occhi  della  Corte  ; trattò  così  male 
l’Aftalli  ; che  peggio  non  s’haurcbbc  poli 
furo  trattare  vn  fiirbo , vn  farfantc , ed  vn^ 
Reo  di  gran  delitto  colpcuolc , potendoli 
ancora  aggiungere  lo  lìrapazzo  ricciiuto 
dallo  ftcllò  Pontefice , il  Cardinale  An- 
tonio. • 1 • 

Hor  ecco  compia  porpora  reità  in  gran 
parte  ofcurlta  dilli  Pontefici  illellì  j la 
qual  cofa  ferue  d’efiempio  anco  a’  Pren- 
cipi  maggiori  ; quali  vedendo  ftrappaz- 
zare  li  Cardinali  da’  Pontefici , nell*  oc- 
correnze fi  prcuagliono  della  loro  auto- 
rità , e li  mortificano  a dhpetco  di  tutti. 
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li  lehiamazzidi  Roma,  ond’c  che  fi  tro- 
uano  alcuni  Emincntiffimi  » che  fi  vergo- 
gnano per  così  dire  da  portar  la  porpora» 
vedendoli  (ogetti  à ftrappazzi,  e jnali  rcr- 
rnini  viari  per  il  più  delle  volte  daperfone 
volgari , e batte , che  fogliono  per  lo  più 
federe  nel  Trono  del  Varicelo:  ed  àque-  . 
fio  propofito  mi  ricordo  » che  parlando 
vn  giorno  due  Emincncifiìmi  di  non  me- 
diocre giudicio,  dello  ftrappazzo  riceuuto 
il  Cardinal  Rezt  in  Francia  , il  più  vec- 
chio dclli  due  dille  all*  altro,  Strapazzati, 
ptr  jìrappazz&tì  , meglio  ejjere  (lrapa%- 

■ zati  da  gran  jltonarcloi  i che  da  gran  Bi- 
folchi. Nulla  di  meno  quefta  Porpora 
viene  ambita  da  Prencipi  » non  già  che 
v tifa  Ila  capace  di  aggiunger  gloria  alla 
, lor  nafeirà  , ma  fol©  per  efièr  officio  de* 
Porporati  d'eiigere  ii  Papa  > come  ho 
detto  al  rouc;  e per  ciò  li  maggiori  Mo- 
narchi non  sdegnano  di  tcnerfili  amici, 
e beneficarli  con  grandi  pendoni  > qual 
©allume  c fiato  introdotto  dagli  Spagno- 
li > da’  quali  fi  efercica  con  maggiore  li. 
t beralirà , per  hauer  li  Pontefici  pendenti 
" dalla  k»r  parte.  Vi  fon*  fiati  alcuni  Pon- 
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tefici , che  hanno  hauuto  in  penficro , di 
accrefcere  il  numero  de*  Cardinali  ch’c 
di  Terranea , ( di  che  n’ho  parlato  in  Tuo 
luogo  ) fino  à quello  di  cento , conuir- 
tcndoli  vitij  profani,  in  vfo  fagro  5 co- 
me fi  fa  in  altre  cofe  , con  l’efempio  di 
Romolo  fondatore  di  Roma  , eh’cktfc 
cento  huomini,  dclli  più  eccellenti  della 
Città,  chiamandoli  Padri.  . ' 

Ma  li  Pontefici  del  prefente,  che  fono 
tanto  attacaticci  agli  intereflì  delle  pro- 
prie Caie,  vorrebbero  più  rollo  diminuir, 
che  accrefcere  qucfto  numero  di  70.  per 
il  penficro  che  hanno  di  proucdeilid’cn-* 
«rate  conucncuoli  alla  dignità  che  poflc- 
dono  , non  potendo  lafciare  fenza  il  ni- 
cefifario  fuflidio , così  gran  ftuolo  di  per- 
Tone  obligate  à viucrealla  grande.  L’au- 
gumento  però  farebbe  di  gran  giouamen- 
to  alli  Pontefici , perche  quanto  più  gran- 
de farebbe  il  numero , tanto  più  frequenti 
fatebbono  le  promotioni , c per  confo- 
guenza  fi  verrebbe  à lafciar  le  lor  Cafc, 
e li  loro  Nipoti , molto  meglio  appog- 
giate : ch’c  quello  appunto  clic  cercano  li 
. Pontefici. 
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Ma  dall’  altra  parte  confideratc  le  cale 
più  da  vicino  , il  minor  numero  e mol’o 
più  vtile  , per  la  botfa  d’eflì  parenti  > ti- 
randoli in  quella  maniera  adollb  Tentiate 
di  tanti  luoghi  vacanti , quindi  e che  be- 
ne fpeflo  durano  gran  faticai  Pontefici 
nel  far  le  Promotioni , applicandole  ren- 
dite di  quei  Cardinali  che  mancano  al 
beneficio  particolare  de’-Nipoti,  li  quali 
fapendo  .bcniflGmo  > che  non  fi  ttoua  in 
quelli  tempi  appoggio  maggiore  > che  il 
danaro  contante»  cambiano  ogni  altea  co- 
la » per  l’accumulo  di  quello.  Ben’  c ve- 
ro che  s’induftriano  d’ottener  Pvno  » e 
Palerò»  e l’appoggio  > ed  il  danaro  » che 
perù  menjtre  fi  veggono  i Pontefici  vigo- 
r oli , e d’ogni  infermità  mortale  lontani  r 
lafciano  i luoghi  de’  Cardinali  mancanti, 
vuoti*  tirandone  intanto  le  rendite» quali 
luoghi  vuoti  prouedono  quando  fi  veg- 
gono nell’  eftrcmità , come  già  fece  Vi- 
bano  Vili  , il  quale  Biette  fette  anni , lenza 
Crear  Cardinali,  e poi  gli cftrcmi  giorni, 
del  fop  Pontcficato  ne  creò  quindeci  in 
vna  fola  ordinatione , ed  in  vn’  altra  vn- 
deci  , ad  Alcfandro  fettina  o , volle  pure 
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afpettare  gli  vltimi  giorni  , ben’  c vero 
che  non  lalciò  lungo  tempo  vuoto  il  fa- 
graColleggio  > dilpiacendoii  fomraamcn- 
tc  di  non  hauer  altri  Luoghi  per  poter 
meglio  lafeiar  appoggiata  la  (iia  Cafa, 
nell'  augumento  del  numero  de’  Cardinali 
fae  Creature. 

Blfogna  hora  difcorrcrc  à parte  delle 
qualità  , meriti , coftumi  , ed  adhe- 
fenze  di  tutti  i Signori  Cardinali , per  dar 
maggior  perfcttiouc  al  Cavdinalifmo , il- 
lucidando  Piuteiletto  di  chi  legge  » col 
ponderare  bene  anco  il  naturale  di  tutti 
^uel  emfnenrifljmi , che  riempiono  al  pre- 
dente il  Colleggio  Apoftolico  , che  fono 
appunto  in  tutto  fell’anta  otto  , cioè  feJ 
dici  creature  d’Vrbano , venti  d’innocen- 
tio  decimo  » e trenta  due  d’Alcfahdro 
( dell’  aggiunta  di  Clcmccnte  nono  par- 
larono à Tuo  luogo  ) onde  per  non  con- 
fonderli Irguiremo  Pordinc  della  prece- 
denza, cominciando  dalle  creature  d’Vr- 
bano tra  le  quali  mi  li  fa  innanzi  gli  occhi 
Franccfco  Barbarino. 

Quello  Cardinale  tiene  al  predente  il 
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Decanato  del  Sagro  Colleggio  , al  di  cui 
pofeflò  entrò  doppo  la  morte  del  Cardia 
nal  Carlo  di  Medici  > zio  del  Gran  Duca. 
Non  voglio  qui  allungarmi  col  deferiucrc 
Tenére  della  Famiglia  Barbarina»  la  quale 
confidcrata  in  Fiorenza  nel  tempo  della 
Republica  , parcua  che  voleifc  cozzare  . 
con  la  Cafa  Medici  che  portaua  il  primo 
luogo  tra  . tutte  le  altre  > che  però  crcG* 

, " ciuta  quella  Feconda  in  grandezza»  e di- 

uenurafoprema  nel  comando,  l’altra  non 
potendo  (offire  il  vaflallaggio  de*  Medici» 

Il  * dilpersi  i fuoi  parti  quà,  c là , particolar- 
mente nella  Città  di  Roma , doue  diue- 
‘ IIOR)  MlflW  BàflaarlrtO  Cirdinale^  Frati- - 
cefco  , ed  Antonio  fratelli  , e figliuoli 
d’vn  fratello  di  detto  Maffeo , fi  diedero  . 

? à ftudiare  in  vn  Colleggio  , nel  quale  fi 
faceua  così  poco  fiato  di  loro,  che  fino  . 
■1  i figliuoli  degli  Artigiani  haueuano  diffi- 
■|  coltà  di  cederli  la  mano  > e l'opra  tutto  à 
H Francclco  » ch’era  fi  poco  conofciuto, 

•:  mal  fatto > e rozzo  di  fpirito,  che  non  fi 

. ^ A ~ ’ V • 

jf  poteua  credere  Nipote  d’vn  Cardinale» 

| jutto  fpirito,  e giudicio»  ma  che  però  da 
ogni  altra  cofa  giudicato  buono  , che  à 

poter 
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poter  peruenirc  al  Papato. 

La  fortuna  con  tutto  ciò , che  giucca 
con  quelle  pcrfoneche  vuole,  cambiò  le 
cole  in  maniera  , che  relè  degno  d’vna 
dignità  11  grande  il  Cardinal  Maffeo  , à 
di! petto  di  tutto  il  Collcggio  , fc  così  mi 
c permeilo  di  dire , che  ad  ogni  altra  cofa 
penfaua , eh  : à far  Papa  vn  limile  huomo, 
dotato  d’vno  fpirito  troppo  altiero  , c 
giouinc.  Non  fi  rollo  dunque  fall  nel 
Vaticano  Maffeo  con  il  nome  d’Vrbano, 
che  promoffe  al  Cardinalato  nel  primo 
Confiftorio  Franccfco  , cioè  nell*  anno 
1615.  alii  1 Ottobre , con  il  titolo  di  Sant* 
Onofrio  > e poi  di  Sant’  Agata  , e con 
marauiglia  di  tutti  quelli,  che  haurebbono 
creduto  di  farli  ingiuria,  fc  gli  haueffero 
detto,  ch’egli  era  per  (alircà  tal  pollo. 
Conofcendo  Vrbano  quello  fuo  Nipote, 
mal  pratico  ne’  Configli , ed  ignorante 
degli  affari  politici, c degli  intcrelfi della 
Corte,  lo  tenqe  lontano  da’  maneggi, non 
permettendoli  l’adito  ad  alcun  trattato , 
ben’  è vero  che  gli  diede  Monfignore  Fi- 
lomarini , per  Gouernatore , ed  Aio , ma 
fiotto  titolo  di  Macllro  di  Camera,  nella 
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qual. carica  haueua  detto  Filomarini  fec-^  ' 

uico  Vrbano. 

Non  fu  poflìbile  al  B«>rbarino  di  rimet- 
terli fotto  la  tutela  del  F domarmi,  quan- 
tunque giouinc  di  anni . fuggendo  à più 
potere  non  fola  i Tuoi  configli,  ma  la  ideila 
fua  compagnia  hauendo  concepito  vna 
tale  auuerfione  contro  quello  'o^etto,che 
feordaro  affitto  da’  fetuiggi  rie -liuti,  prò-  * 
curò  d’impedire  la  fua  claltationc  al  Car- 
dinalato : alcuni  meli  doppo , fece  inten- 
dere al  Filomarini > che  non  gli  facefle 
troppo  il  Macftro  di  icola,  pretendendo 
egli  d’hauer  gìudicio  badante  , da  go- 
uernar  fc  deilo , ed  altri , ed  in  fatti  co- 
minciò à gommare  di  fila  teda  » con  tan- 
ta altcriggia  , che  poco  curaua  di  difgu- 
ftare  turca  la  Corte»  ed  il  zio  per  fodis- 
farea  quefta  an  bìtionc»  ed  orgoglio,  gli 
diede  la  qualità  di' Cardinal  Padrone,  qu<d 
titolo  non  era  dato  mai  intefo  in  Roma» 
ne  veduto  vfurparc  d’alqpno  Nipote  . di 
Papa. 

Creò  in  qtìfdo  mentre  Vrbano  , Car- 
dinale Antonio  » fratello  di  Francefco» 
che  mandò  poi  ambiduc  Legati  a latcre, 

Fran- 
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Franecfco  in  Spagna,  c l’altro  in  Francia» 
pigliando  i’vno  la  proretione  d’vn  Regno, 
c l’aìtro  dcii’  altro.  Franecfco  però  as- 
tenne molto  più  dalla  Spagna»  di  quello 
che  ottenne  Antonio  dalla  Frància , ricor- 
nandoicnc  carico  dì  grolle  emolumenti, 
c pinfioiì  , e con  vn  adetto  totalmente 
dato  a’  feruiggi  di  quel  Re , ai  quale  vb- 
bidiua  con. maggior  puntualità  di  quello 
faceua  Antonio  al  Re  Franccfe. 

* Per  lo  fpacio  di  dicci  anni  continui, 
Vrbano  goucrnò  (olo , tutto  il  dominio 
della  Chiela , tanto  fpiricaalc  , che  tem- 
porale , nel  qual  mentre  acquiftò  il  no- 
me d’vno  dc’^jiù  celebri  Pontefici , che 
folli  dato  per  l’adietro  nel  Vaticano,  non 
hauendo  voluto  che  alcuno  de’  luoi  Ni- 
poti s ingerilTe  à far  cofa  , che  non  gli 
venille  comandata  due  volte  dalla  fua 
bocca,  onde  il  Cardinal  Barbarino»  che 
polTedeua  già  il  titolo  di  Padrone , non 
potcua  diftribufre  vn  fiore  del  Giardino 
del  Vaticano  lenza  la1  faputa  del  Zio. 
Ma  feorfò  il  tempo  di  dieci  anni , e co- 
minciando Vrbano  à declinare,  edà  rin- 
crcfcerfi  di  tante  cure,  mediante  vna in- 
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finità  di  malarie  che  li  (opra  giunferò, 
Francefeo  cominciò  à follcuarc  la  teda, 
ed  à pigliar  tra  le  fuc  mani  tutto  intiero 
il  goucino  di  Santa  Chiefa  , cfcrcitando 
la  qualità  di  Padrone  , con  gran  padro- 
nanza. 

' Quefto  dominio  fi  afloluto  , lo  fece 
fcapparc  in  qualche  carriera,  dalla  quale 
ne  tirò  poca  riputationc  , hauendo  difi 
guftato  apertamente  tutti  li  Prcncipi  della 
Chriftianità  , fino  il  Re,  di  Spagna  me- 
de-fimo facendo  per  fuoi  propri  capricci 
ricufarc  il  Cappello  ali’  Abbatte  Perdei, 
che  tanto  dcfidcraua  il  Re. 

Ma  iti  quefto  il  Barbarino  fi  modrò 
politico  , perche  fi  vendicò  per  lungo 
tempo  del  Perctti , prillandolo  di  quefto 
honore  del  Cappello , fenza  che  il  Re 
dceuefic  cattiua  ombra  della  fua  perfona# 
ordendo  che  il  colpo  venifie  d’altra  mano. 

Diiò  bene  che  fc  il  Ponteficato  d’Vr- 
bano  , non  fo(fi  dato  fi  lungo,  Francefeo 
non  haurebbe  hauuto  loccafione  di  tanti 
capi , per  difguftariì  i Prencipi , hauendo 
egli  per  altro  qualità  degne  del  Papato, 
e per  il  fapcrc  , e per  il  candore  de'  co- 

dumi,  i 
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fiumi , che  alcuni  (limano  fìnti , il  che 
.non pollo  imaginarmi  , dando  troppo 
prouc  euidenti  per  far  credere  il  contra- 
rio. Vero  c che  edendo  naturale  de’ Ro- 
mani di  credere  Demoni  tutti  li  Nipoti 
de’  Pontéfici,  anco  quando  fofiìro  Huo- 
minida  bene,  che  raramente  s 'incontra» 
Franccfco  non  potè  mai  durante  il  Pon- 
tificato del  zio  , acqui ftarc  alcuna  aura 
di  buona  fama,  fe  non  foflì  dal  comune 

. e* 

Popolo  , rifpetto  all*  elemofine  grandi 
che  vfc'uano  non  dalla  fua  Cafa,  mà  dalla 
boria  di  Santa  Chiefa. 

Innoccntio  nemico  giurato  della  Cafa 
Barbirina,  prefe  di  renderla  baffi,  e di 
farla  ritornare  nel  prillino  fiato  ; ond*  è 
che  non  contento  del  procedo  fatto  ad 
Antonio , volle  anco  procedere  Francef- 
eo , ma  non  fi  trouarono  tanti  capi  con- 
tro di  quello  , conforme  contro  Palerò: 
ad  ogni  modo  quella  perfecutionc  feruì- 
di  gloria  a’  Barbatuli , richiamandoli  In. 
nocentio  dall’  efilio  di  Francia,  ed  appa- 
rentando con  loro  , feruendofene  negli 
affari , e maneggi  del  goucrno , à tal  fegno 
che  nel  fua  tempo  Francefco  cominciò 
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ad  acquetare  gran  credito  > riconcilian- 
doli la  gratia  di  tutti  Prcncipi , e del  fa- 
gro  Collcggio  , in  modo  che  » mancò 
poco  di  falire  nel  Vaticano  doppo-la 
mone  di  detto  Itinocenrio  > hauendo  ri- 
ceuuto  54  voti  in  piu  Scrutini.-  - 

Veramente  in  qualità  di  perfona  priuà- 
ta,  quello  Cardinale,  merita  tanta  lode, 
che  non  è polTibilc  di  poterli  defctiucrc. 
Egli  fi  (lima  d’vna  virtù  còsi  intatta  > che 
molti  (c  1 imaginana  Vergine , edili  fatti 
mai  alcuno  ha  in  cefo  qual  fi  fia  minimo 
ilrepito  , toccando  la  Tua  caftità , effendó 
ilato  fempre  nemico  d ogni  forte  di 
fcandalo. 

Li  fuoi  coftumi  fono  integrismi , po^ 
tendofcgli  applicare  tutti  quei  doni  che 
San  Paolo  infegna  a’  Pallori  della  Chicfa. 
Della  fua  bocca  non  s’è  intefo  mai.  vn 
giuramento,  nè  alcuna  forte  di  beftemia, 
c fc  pure  s’è  veduto  qualche  volta  tras- 
portato dalla  colera , non  c andato  mai 
ad  ogni  modo  fuori  il  fentiero  della  mo- 
deftia , della  qnaic  tanto  fi  preggia  nell* 
citeriore , anco  tra  flioi  Corteggiarli..  Non 
lafcia  alcun  giorno  di  recitare  gli  offici 
. " diurni. 
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diurni  > tanto  d’obligochc  di  diuotiorie, 
frequentando  le  Cliiefc  fi  diuotamente, 
che  accende  gli  aoirnv  di  tutti  à crederlo 
vnfanto. 

\ Sopra  ratte  le  altre  virtù  rifplcnde  in 
stal  la  carità  verfo  i bifogni  del  proflìmo, 
fotccorrcndo  con  liberalismi  piano , non 
folo  quelle  neceflìtà  che  fi  veggono  da 

. i • *\  li  1 r ^ ^ 

-tutti  > ma  di  piu  quelle  che  le  ne  ftanno 
-nafeofte  , onde  abbondantemente  rice- 
-tìono  larghe  clemofine , le  Vcdoue,  l’Or- 
-f anelli  ? c tutte  quelle  pouarc  Famiglie, 
?che  vergognofe  di  domandare  fogliono 
morir  di  niceffìtàtra  quattro  muta. 

In  fomma  tutte  quelle  opere  pie, l’han- 

t no  talmente  accattiuato  l’affetto  del  pou 
- pòlo  , che  fi  crede  per  certo , che  fe 
jftalfc  al  Popolo  d’eligercil  papa,filcua- 
’tebbe  dal  Vaticano  il  Papa  già  fatto,  per 
mctterui  in  fuo  luogo  Francefco.  Ma  ccr- 
« to  fe  fi  confiderà  Prcncipc  , egli  hà  qua- 
ìlità  molto  differenti  di  quelle  di  pedona 
priuata,  e credo  che  pòchi  Cardinali  lo 
■ pareggiano  in  quefto..  Nell’  irrefolutio- 
ninon  ha  pari, offendo  talmente  irrefo- 
' luto , che  dificilmentc  fi  rtfolue  alla  coli- 

. * è \ 
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elulione  doppo  lunghi^rattati  il  timore 
che  non  fia  per  riulcirli  bene  quello  che 
tratta , il  tiene  tanto  lofpefo  che  fi  feor- 
da  degni  Cotte  di  conclufionci.  Crede 
tutti  gli  h uomini  più  ignorami  di  lui,  e 
però  difficilmente  fi  rilòlue  à ìiccuere  i 
configli  degli  altri , e fé  putii  riccuc,  li 
guafta  argomentando  di  Copra.  • - 

La  debolezza  del  giudicio  non  lo  lai- 
da intraprendere  cole  grandi,  anzi  prò. 
cura  Tempre  di  diftornar  quelli  che  vo- 
gliono intraprenderne  : al  contrario,  del  . 
Cardinal  Antonio  fuo  fratello,  che  l’ha 
così  forte,  che  gli  farebbe  facile  il  ere-  . 
dcrc  di  poter  mettere  il  Mondo  tutto  tra 
le  Tue  Mani.  Se  poi  s’inprime  qualche 
cofa  ò buona  , ò cetiiua  nello  Ipiriro, 
che  occorre  di  rado,  la  fola  potenza  di 
Dio  può  lcuarglila  , ma  non  già  alcuna 
forte  di  configlio  humano.  L’amore  del 
fuo  fanguc  in  lui  è così  grande,,  ch’efalta 
tanto  li  Cuoi  confanguinei , che  arriua  al 
pegno  d’idolatrarli  , e d’imaginarfcli  in- 
peccabiii , anco  ali’  hora  quando  li  vede 

peccare.  , 

Tutto  quello  farebbe  niente,  fc  no* 
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regnalle  in  lui  vn  gran  defidcrio  di  ven- 
detta, effendo  nemico  inplacabilc  di  chi 
odia , ben’  è vero  che  non  è traditore , 
nsoftrando  nella  fronte  quello  poflede  nei 
cuore,  in  ciò  che  riguarda  l’odio  de  ne- 
mici. Tutta  via  quelli  difetti  ch’egli  hà 
come  Prencipe  , fono  coperti  da  quelle 
virtù  che  pollcde  come  pedona  prluaca, 
con  le  quali  ha  in  tal  maniera  affafei- 
nato  le  menti  della  Corte,  che  viene  da 
tutti  comunemente  ftimato  degno  del 
Papato. 

Quattro  cofc  fi  confidcrano  in  lui,  ca- 
paci di  farlo  falire  al  trono  del  Vaticano, 
la  prima  , l’alfetto  del  Popolo » guada- 
gnato come  ho  detto  con  tante  carità» 
credendoli  fermamente  ch’egli  non  man- 
carebbe  di  trouar  modi  , per  allegetirlo  i'* 
di  tante  grauezze  » nelle  quali  fi  troua 
inuolto. 

« La  feconda , la  lunga  prattica,  edef- 
perienza  ne’ maneggi  publici,  e politici, 
non  frollandoli  alcun  Cardinale , più  pra- 
tico di  lui  negli  intrighi  del  goucrno  di 
Santa  Chic  fa  -,  già  chr  durante  il  Ponte- 
ficato  del  zio , goucrno  ogni  cola , oltre 
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ch’htbbe  tempo  dcfcrcitarfi  Tempre  piti 
nel  tempo  d’innoccntio  , che  verfo  il 
fine' ne  faccua  grandifsima  ftima  j t beii*» 
che  babbi  dato  in  qualche  (cappata,  mcn-, 
tre  era  « Cardinal  Padrone  , difguftando 
molti  Prencipi  j àd  ogni  modo , fi  créde 
èhe  al  prelentc  auanzato  nell’  età  fof» 
per  fare  le  cofe  con  maggior  maturità  dì 
idicio.  • *>  • . < ’ - • ' • - 

La  terza,  la  richezza  grande  chepof- 
fede  tutta  la  Caia  Baibarina,  oltre  il  grati 
numero  di  contanti  , ch’egli  tiene  fepolti 
nel  fuo  particolare , onde  quella  mira  di 
mettere  vn  Pontefice , con  vaa  Cala  che 
non  ha  bifogno  di  maggiori  ricchezze, 
eftehdo  già  nel  colmo , delle  felicità,  po* 
irebbe  muouere  i Cardinali  alla  fu  a e fal- 
latone , per  chiuder  le  bocche  di  tutta  la. 
Chriftianità  , che  mormora  con  in  ce  fi- 
fanti  voci,  contro  i Pontefici  che  fi  danno 
ad  aflàf$inar  la  Chiefa , per  arricchire  i 
loro  parenti. 

Finalmente  in  calo  di  fede  vacante,  le 
fue  pretenfioni  potcjebbono  fortir  felici, 
quando  con  le  file  infinite  richczze , c Co- 
pra tutto  li  danari contanti,fi  rifolucflè  di 
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feguire  Pabomincuole  efempio  d’Aicfan- 
dro  V Pontefice  barbaro,  che  fi  fc,  le- 
cito  di  comprare  à caro  corto  i voti  de' 
Cardinali.  Qucrta  infame  mercantia  fi 
crcdeua  da  molti  per  conclufa  in  querto 
vkimo  Conclauéi  ma  cerco, che  fi  conob- 
be da  tutti , falfirtima  inuentata  dalle  lin- 
gue maligne*  per  deturpar  Phonorc  del 
Barbarino,  e del  Conclauej  non  potendo- 
li alcuno  pervadere  vn  tal  fatto , non  già 
per  honeftà , è fantità,  raggioni  di  fonda- 
menti aliai  deboli , quando  fi  tratta  di  re- 
gnare ; ma  perche  ftudiofo  il  Barberino 
d apparir  quel  tanto  ch’c,  non  volcua,  nè 
vorrà  mai  con  fi  brutta  macchia  pollile  il 
luftro  delle  fuc  virtù. 

Non  mancò  per  lui  di  far  l’vltimo  sfor- 
zo per  altra  ftrada,  procurando  di  guada- 
gnar Ghigi  , acciò  concorrertc  con  le  fuc 
creature, hauendo  già  fcco  gli  Spagnoli, ò’ 
per  lo  meno  non  contrari,  mà vedendo 
attraile r fa fcgli  altri  intoppi , diede  di  pi- 
glio alla  finezza,  e procurò  che  il  Papato 
e afe  afic  nella  perfona  dei  Rofpigliofi,ch’c 
più  vecchio  di  lui,  ed  infcrmaticcio,  acciò 
che  fopra  viuendo  egli  àqucfto  Pontefice, 
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potette  ripigliare  vn* alcra  volta  le  Tue  prej 

tenfioni.  ivla  io  diiò  con  quelilairro. 

% 

JE'  vecchio  Barìarino3ed  e Decano , 

Ma  e troppo  duro}e  faria  gran  fortuna, 
Calcar  due  volte  il  foglio  Vaticano. 

G Inerti,  fegue  a Barbarino  nell5  ordi- 
ne della  precedenza,  ma  non  già  ne' 
notturni,  edinciinationi  da  etto  tanto  di- 
werfo,  che  par  quali  incredibile  al  pcnfic- 
•ro  Rimandoli  loia  conformi  in  vna  irre- 
prenfibile  integrità  di  vita,  in  quello  che 
riguarda  la  caftirà , creduti  entrambi  Ver- 
gini. Del  retto  Ginetti  al  contrario  del 
Barbatine  farebbe  buon  Prcncipe,  aman- 
do molto  i buoni  configli,  fenza  ottinarfi 
nelle  proprie  opinioni , ncn  ico  di  vendi- 
carli dell’ ingiurie  ,cd  amico  delle  buone 
tifoliuioni. 

Ma  tanto  più  egli  ccattiuo  pr!uato,per 
molti  rifpctti,mà  particolarmente  per  cf- 
fcr  dominato  da  vn’  auaritia  fi  grande,chc 
vien  chiamato  per  anronomatia  il  Giu- 
deo; vitio  in  fatti  che  gli  è ftato,egli  Tara 
di  gran  pregiudiciojhaucndolo  telo  odio- 
, ...  " " ' foà 
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fb  à tutti  buoni,  c fogctto  a difcorfi  fauo- 
lofi  : c fi  può  dire  con  buona  raggione, 
che  quello  grado  d’auaritia  l’ha  lcuato. 
due  volte  dalle  mani  il  Papato,  ncn  pò*- 
rendo  i Cardinali  rifolucifi  di  credere 
buon  Prcncipc  ad  vno  infangato  tanto 
nell5  acquifto  del  peculio,  benché  dotato 
di  alrrc  virtù. 

Nacque  egli  nella  Città  di  Vclletri  * 
figliuolo  d’vn  Mercante  di  pouera  foitu-/ 
»a,  dato  però  all*  acquifto  delle  richezze. 
non  lafciando  di  mercantare  lino  delle 
ftringhc5ptr  guadagnar  qualche  cola, do- 
ile  imparò  il  figliuolo  il  fon?mo  grado 
.dell’  au  ariti  a. 

Il  irto  nome  di  Martio  , non  lo  refe 
troppo  martiaic,  inclinando  molto  più  al 
. xipofo , che  alle  fatiche  \ ed  all’  otio,  che 
alla  guerra»  ond*  c che  non  trouando  il 
fuo  conto  in  Cala. , per  la  fearfezza  de.’ 
beni,  pensò  di  portarli  in  Rema,  cd  ab- 
bracciare j’abiro  Eclefiaftico  , che  pare 
proprio  à coprire  i difcttidclla  natura  , la 
qual  cofa  gli  jriufcì  molto  bene  , perche 
doppo  haucr  corteggiato  alcuni  Cardi- 
nali» fi  diede  ili  tutto,  c per  tutto  al  (crui-  ' 
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tio  dcd  Barbarmi  , feruendo  il  Cardinal 
Francefco,  conforme  a’  Tuoi  delìdeti , hu- 
miliandofr  al  maggior  frgno  a Tuoi  vo- 
leri : che  però  (bdisfatro  del  fuo  feruitio 
il  Barbarino,  lo  fece  creare  Cardinale,  e 
ciò  per  vederlo  tanto  dipendente  da’  Tuoi 
cenni , aflìcurandofi  d’vn  Cardinale  berf 
affetto  nella  fua  Fattionc,  - Vrbano  per 
obligarlo  tanto  più  à feguire  le  vcftigic 
della  fua  Cafa,  lo  dechiarò  Vicario  fuo  in 
Roma,ch’è  vna  carica  coniìderabile,c  per- 1 
petua , e gli  diede  quantità  d’altri  Benefit  • 
ci,  e grand’  auttorità  nel  Palazzo  Apollo- 
lico  oltre  k protetionc  dell’ordine  del 
Carmine.  " • V 

Di  più  volle  Vrbano  farlo  conofcere 
da’  Prtneipi,,  ma  certo  che  farebbe  ftato 
meglio  di  lafciarlo  in  Roma  che  di  man- 
darle Legato  in  Germania, à trattar  la  pa- 
ce vniucrfalc  tra  ttencipi,  mentre  quella 
L^ga  ione  gli  fcruì  di  dishonorc  perpe- 
tuo, dandoli  egli  più  rollo  à procurar  gli 
inrcredl  della  fua  Cafa , che'  della  Charì- 
(Hanùà.  Ma  quello  che  più  imputtanite 
nel  ritorno,come  (e  il  feruir  male  la  Ghie*» 
fa  mcritallè  premio , fu  dcchiarato  Lega- 
to di. 
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to  di  Ferrara,  doue  accumulò  per  lo  fpa- 
do  di  ere  anni  moke  richrzze , negotian- 
do  in  fegreto  anco  con  gli  Hebieije  tutto 
ciò  per  poter  laici ar  ricchi  i Tuoi  parenti, 
in  cafo  che  non  porcile  peruenire  al  Pon- 
tcficato  : non  hauendo  lin’  hora  tralafcia-  * 
to  cofa  imaginabile , per  auanzarli  in  di- 
ucrfe  cariche,  e duiiizzarli.,  leuandoli 
quella  rullichezza  che  gli  era  naturale. 

In  quella  materia  Tamorc  de’  Tuoi , e 
ddìderio  che  molila  d’ingrandiilije  nelle 
cariche, e nelle  richczzc,  ancor  che  in  lui 
fi  volti  iiì  eccello , è vitio  più  torto  pecu- 
liare di  quello  fecolo,  che  fu  o partico- 
lare , mentre  al  prefente  nel  Sagro  Col- 
leggio,  forfè  per  occulto  gludicio  di  Dio, 
y non  lì  trotta  nè  pure  vn  Colo  , che  non  fia 
fotto  porto  a tale  abominatione  , c che 
» non  volellc  veder, tutto  il  danaro  della 
ChiefainCafa  propria. 

Tiene  Ginetti  cinque  Nipóti , tre  Maf-  * 
chi,  c due  feminc , il  maggiore  eh  c pre- 
dato, gioua  molto  à ricoprire  la  fordida 
parfimonia  del  vecchio  zio»  con  il  luftro 
delle  fue  buone  qualità , egli  è Chierico 
di  Camera,  ó’ifldinatione  altre  tanto  ii- 
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bcrale , c benefica > quanto  auara > ed  in- 
grata quella  del  zio;  di  tratto  nobile, 
fiudioiO  ) ed  intelligente  nelle  materie  le- 
gali, ne  ignorante  nelle  politiche,  e del 
goucrno  > che  però  molti  credcrcbbono 
* tofil  per  riufeire  felice  il  Politcficato  nelle 
mani  del  Ginetti , mentre  'in  cafo  d’cfal-  1 
rationc  quello  Nipote  foftcncrcbbc  la 
fomma  del  goucrno,  onde  bifognarebbe 
fpcrarlo  ottimo. 

L’altro  Nipote  ch’c  pur  Prelato , fomi- 
glia  al  zio  ne’ collumi , non  già  nell’  abi- 
lità; di  douc  viene  che  fé  uefa  poco  cafo, 
effe  rido  ogni  vno  certo,  che  dato  che  il 
zio  perucnillè  al  Papato , non  varrebbe 
fcruirfi  d’vn  tal’  huomo. 

Il  focolare  e buon  huomo  , di  talenti, , ' 
meno  che  mediocri , fa  però  gran  giuo- 
co al  zio  d’haucrio  maritato  nella  Fami- 
glia d’Emilio  Caiiaiieri  , mentre  dalle 
aderenze  j ne  prouengono  gran  confc- 
guenze. 

Del  redo  non  fo  che  cofa  augurarli, 
nè  che  dir  di  lui  , perche  egli  è vecchio 
d’ottanta  due  anni , ed  il  papa  che  non 
fono  ere  me#  ch’c  fatto  ne  ha  folo  70, 

V I;  ‘ ben’ e 
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ben*  c vero  che  diuerfe  voice  in  cambio  ^ 
di  morir  la  Pecora , muore  l’Agnello;  ma 
già  che  hà  (aitato  due  voice  quello  pa(Io  , 
potrebbe  anco  fakare  la  terza,  quantun- 
que gii  Spagnoli  lo  deliderano , cdèndolì 
goticrnato  con  gran  circonfpe.tione  verfo 
di  loro  , ne  li  Barbarmi  ricufartbbono 
d’andarui  riconofcendolo  > creatura  bc- 
neficata- 

Quando  lì  troll  a Uè  ancor  viuo  in  vn 
Conclauc  torbido,  potrebbe haner  qual- 
che parte  > rifpecto  alla  Tua  gran  vec- 
chiaia > che  in  quanto  al  rcllo  la  foucr- 
chia  parfimonia  , cd  auaritia  lo  guada- 
no., potendoli  dire  con  la  fua  Pafc- 
quinata  ; 

Le  co  che  nella  gioflra  entra  Ginettoy 
Grane  d'età , ne  Jperarebbt  in  vanoy 
Se  il  Corfifioro  fi  facefie  al  Ghetto . 

ERnefto  Aldalbcrto  d’Arach  Todcfco* 
non  lì  cura  troppo  della  Corte  di  Ro- 
ma, per  d merli  rifpctti,  ma  particolarmen- 
te, perche  vede  che  li  - Romani  lì  curano 
poco  di  Ini,,  non  già  che  non  ftimaUtia 
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il  Tuo  merito  , ma  folo  per  trouarfi  il  Tuo- 
paefe  quali  tempre  infetto  di  peftc  , ò di 
guerra,  onde  ogni  volta  che  era  vifto  in 
Roma  , riempiua  gli  animi  di  tutti  di 
mille  fofpctti  i che  però  con  matura  pru- 
denza fc  n’è  allontanato,  non  lafciandofi 
vedere  , chc  ncl  tempo  di  Sede  vacante, 
aiolo  fine  di  portare  gli  intereflì  di  Cc- 
fare , à cui  fi  moftra  fuddito  afiaiona- 
tifiìmo,  e non  ingrato  a*  benefici  riceuuti. 

- . Egli  era  Prete  , nel  tempo  ehc  gli  fu 
conferito  d’Vrbano  ottauo  il  Capello  , e 
ciò  ali’  inftanza  dellVlmperadorc  , al 
. quale  haueua  refo  di  feruigi  così  rikuanti, 
eòe  fi  vide  obligato  di  procurarli  la  por- 
pora , la  quale  non  poteua  far  conferire 
à fogetto  più  degno , ornato  di  grandi  ta- 
lenti, e di  buona  virai  qualità  che  li  fé-  - 
cero  ottenere  anco  rArciuefcouado  di  j 
Praga  , doue  fa  così  bene  efcrcitar  la  fua  i 
carica  , che  il  Popolo  l’adora : tutte  le 
Nationi  lo  (limano  , e gli  Alemanni  lo 
tengono  in  vn  grado  di  fomma  riputa- 
tione , per  l’abbondanza  delle  virtù  mo- 
rali ch’egli  pofiede.  : ' ' ' . ' 

J P^ia  grandemente  gli  artifici , e le  il- 

giula- 
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mulationi  della  Corte  Romana»  cd  in 
quello  vltimo  Conciane  di  Clemente  no-» 
no  , fece  ftupire  alcuni  Cardinali  > habi- 
tanti  di  continuo  in  Roma , nel  Cernirlo» 
rimprouerare  nelle  Congrcgationi  fegretc» 
i viti;  che  affiggono  la  Corte , c che  fcap- 
dalizzano  la  Caiefa. 

Quello  Signore  tratta  familiarmente, 
con  tutti,  moftrandofi  gencrofo  con  quelli 
che  ló' Cernono  > liberale,  e caritaduo 
con  i poucii.  Fu  promoflo  nell’  anno 
162.6 , li  iy  Gennaro.  a ; . 

- * ’ .¥*-**' 

ANntonio  Barbarinó  Fiorentino»  fra- 
tello del  Cardinal  Francefco  , pof- 
féde  la  carica  del  Cameriengato  di  Santa 
Chicfa,  vn'* infinità  d’Abbadc , Protctio* 
ni  d’Ordini,  e TArciprctato  di  Santa  Ma- 
sria  maggiore.'  Egli  nacque  in  Roma,  e 
per  quello  fu  chiamato  Romano  i il  Tuo 
zio  , io  fece  Priore  , e Gran  Croce  di 
Malta,  non  volendo  rompere  gli  Ordini 
e decreti  Pondfìcii,  quali  comandano  cf- 
preflamente  di  far  due  fratelli  Cardinali*  ? 
Ma  ambidènandò  Antoraiola  porpora, 

folle  citò  con  rance  inftaoze  il  zio  3 che 

- — — — - - • - — - *-  . - - - - - - ~ 
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Pobligò  à dcchiararla  Cardinale  nell*  an- 
no 1628  benché  il  Cardinal  Franccfco 
non  lo  ve  delle  volentieri  in  tal  dignità* 
opponendoli  in  fegrcto  alla  Tua  promo- 
tione.  Grandi  furono  l’impieghi  confe- 
riti daVrbano  ad  Antonio,  (odisiacendoli 
quella  fua  maniera  di  trattare  ardita  >.  e 
generofa,  ma  particolarmente  fu  dechia- 
rato  Genera  lidi  mo  negli  Stati  di  Bologna» 
di  Fefarrara  , e di  Romagna»,  coltro  li 
Ptencipi  d’Italia  > ^eiac  Vcnctia  »,  Gran 
Duca  , Parma , e Modona  > nella  qual  ca- 
rica fi  "Conportò  generosamente  *,  ma  i 
Popoli  ch’erano  iati}  dei  gouerno  de* 
Barbarmi,  e che  vedemmo  qm-fta  guerra 
con  occhio  cattiuo.  Còme  quella  che  Kat- 
fl'gcua  l’anima,  e il  corpo,  non  fi  loda- 
uano  molto  delle  manière  d’Antonio,  che 
in  fatti , Teppe  benissimo  cfercitar  la  iua 
carica.  • - <'  •*  1 

La  grande  inclinationc  ch’egli  ha  ha- 
uuto  verfo  le  Dame  d ogni  forte  l’ha  ca- 
gionato non  poco  finacco  alla  riputano?» 
ne , ma  pero  con  belle  maniere  ha  faputo 
Jauarfi  degni  macchia.  Odiaùa  prima  li 
Letterati»  ma  hoia  lama protegge. 

> La  fpLa- 
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La  fplendidezza  gli  c tanto  connatu- 
rale , che  ha  fapuco  guadagnate  molte 
creature  d’altri , con  la  (113  liberalità  , e 
magnificenza  , e benché  ha  caduto  in 
gualche  errore  odiofo  al  comune, ad  ogni 
modo  non  folonon  codiato,  ma  di  più  à 
amato  da  tutto  il  Popolo  Romano. 

Vfa  gran  prudenza  nel  difendere  gli 
interdir  della  Francia  i verfo  i quali  c im- 
pegnato quanto  fi  polla  dire  > parlando 
di  tutti  con  gran  rilpctto  , di  che  non 
poflòno  dolcrfine  gli  Spagnoli.  Dalla 
Francia  benché  ne  riporta  grofii  emo- 
lumenti , fpcndc  ad  ogni  modo  , molto 
più  di  quello  nc  tira  > in  regalargli  ami- 
ci Tuoi  Francefi. 

GIo:  Battifta  Pallotta  da  Caldarola 
nella  Marca , c vero  Nipote  del  de- 
funto Cardinale  Palotta , il  quale  gli  lai- 
ciò  non  folo  la  maggior  parte  delle  lue  fa-  . 
coirà , ch’crano  grandi , mà  di  più  le  Tue 
maflìme , e quel  gran  rigore  di  procede- 
re y nc’  maneggi  della  giufticia. 

La  Cafa  Palotra  non  hà  altra  nobiltà 
che  quella  che  gli  dà  la  porpora  di  quelli 
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'due  Cardinali; , e particolarmente  del  vi- 
uentc  , che  cominciò  ad  otrcncre  cari* 
che  , e dignità , fubito  prefo  l'abito  Ecle- 
fiaftico»  per  così  dire  Vrbano.  otrauo  Ta- 
rn aua  molto  , conofccndolo  degno  di 
porgere  buoni  fcruigialla  Chiefa,  che  pe- 
rò nel  principio  quali  del  fuo  Ponrefica- 
to  > lo  dechiarò  Goucrnatore  della  Città 
di  Roma  , nella  di  cui  carica  guadagnò 
fl’attctcodi  tutto  il  Popolo  Romano,  efer- 
citando  il  fuo  officio  , lenza  alcuna  cc- 
ccttionc  di  perfona,  non  hauendo riguar- 
do a'  Nipori  fletti  del  Papa  : come  ben  la 
moftrò  all'  hora  , quando  fece  fruttare 
per  Roma,  Cecca  Buffona,  Correggiana 
famolittima  , cd  attai  cara  del  Cardinal 
Antonio  ; fotto  la  di  cui  protesone , crc- 
detia  che  le  fotti  il  tutto  permetto»  onde  li 
fece  lecito  contraucniie  ad  vn’  ordine  ri- 
gorofo  del  Goucrnatore  Palotta,  che  non 
mancò  di  farli  dare  il  condegno  caftigo; 
anzi  per  farlo  con  maggior  libertà,  c fen- 
za  impedimento  , ordinò  a*  fuoiScruido- 
ri , che  per  lo  (patio  di  due  fiore,  non  in- 
troduceflero  nillìmo  nel  fuo  Cabinctro,do- 
uc  fi  chiufe , nel  qual  mentre  » fi  feguì  la 

giuftitia; 
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giuftitia  ; onde  il  Cardinale  Antonio  (li- 
bito intefa  la  prigionia  mandò  vn  Tuo 
Gentil*  huomo  dal  Palotta  ; ma  venne  da’ 
Corteggiani  trattenuto  con  buone  parole, 
fino  al  tempo  che  gli  era  (lato  prefidò  di 
due  hote , quali  fcorfcil  Gentil5  huoiro- 
venne  introdotto  nella  prefenza  del  Pa- 
lotta » che  gli  prefentò  vn5  ordine  del  Car- 
dinale Antonio , acciò  faccfle  fubito  libe- 
rare la  Cecca: Palotta  rifp.ore  che  fua  Emi- 
nenza era  padrona  , e con  quefto  diede 
ordine  che  fia  liberata  j qual* ordine  giun- 
fe  nelle  prigioni  mentre  il  Boia  la  ricon- 
duccua  doppo  haiicrla  frullata  j cóla  che 
fece  dare  nelle  fmanic , il  Cardinale , giu- 
randone la  vendetta.  P,; lotta  cfpofe  il  rut- 
to à (uà  Santità , che  lodò  molto  l’atno- 
ncj  mà  conofeendo  Phumorc  del  Nipo- 
te » per  lcuarli  l’occafionc  d’intraprendere 
la  vendetta  contro  Palotta  , mandò  que- 
llo in  Portogallo,  in  qualità  di  Collettore, 
doue  per  mantenere,  nonio  chegiuridi- 
tionceclcfiaftica,  fcomunicò  tutto  il  Con- 
figlio Reale  della  Ciatà  di  Lifbona  ; che 
però  inuiati  dal  Configlio  li  Sbirri  per  con- 
durlo in  prigione,  fu  forzato  per  liberarli 
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di  faltare  d’vna  fincftra  con  pencolo  dì 
romperli  il  collo  j e cosi  in  porta  Ce  ne  tot' 
nò  in  Roma,  doue  alcuni  meli  doppo  , fu 
promano  al  Cardinalato  > à diipetto  del 
Cardinal  Antonio  , che  fece  tutto  il  fuo 
sforzo  per  impedite  tal  promotionc. 

La  Porpora  ad  ogni  modo  non  eftinfe 
le  fuo  pcrfcciuioni,  mentre  non  folo  fof- 
£1  dinerfe  rnolellie,  e non  pochi  difpctti* 
durante  il  Ponteficato  d’Vrbano  , dalla 
perfona  del  Cardinale  Antonio,  che  ftu- 
diaua  uottc , e giorno  il  modo  come  mor- 
tificarlo, ma  di  più  fu  conftretto  di  ritirarli 
da  Roma, nei  tempo  dlnnoecntio  decimo» 
per  gli  (corni  che  riccueua  dalla  perfona 
della  Signora  Donna  Olimpia,  «degna- 
ta concio  qucfto  Cardmaic,jpcr  ellerc  vno 
di  quelli,  che  procuraua  la  fuacadutaj  non 
.r  potendo  fofrrirc  con  il  fuo  zelo  di  veder 
vna  Donna  fignoreggiate  il  Vaticano. 

Nelle  Congccgationi  , e Confiftori  il 
Tuo  parere  , estimato  tra  li  primi  , anco 
dagli  ftedi  Barbarini  che  li  ìono  nemici. 
La  fua  conucrfatipne  è grata  , la  (ua  vita 
angelica  , e tirirata  dalle  compagnie  vane, 
inclina  molto  à far  fcruiggi  ad  ogni 

vno* 
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vno  > onde  parrono  quali  tutti  confidaci 
quelli  eh:  ricorrono  à lui»  Concede  vo- 
lentieri lettere  di  racomand  adone  , ma 
non  già  in  cofa  che  potefiè  rcftringcrc  la 
mano  alla  giufticia , non  volendo  mefeo- 
larfi  per  chi  fi  a in  taicafo  > amando  dilal- 
ciar  libera  la  giuftitia. 

Nella  Lega  do  ne  di  Ferrara  s’acquiftò 
jper  alcune  conccfc  l’odio  de’  Yenetiani» 
ma  certo  non  hanno  ragione  di  lamentarli 
idi  lui  » perche  comenda  in  ogni  rancontro 
la  Republica.  Con  le  Corone  non  fi  mo- 
ftra  mo-to  interellato  > fuggendo  à più  po- 
tere l’óccafioni  di  dar  gclofia  della  fua 
perfona  all’  vna,  ò all’  altra  , tutti  però  lo 
credono  pendente  verfo  Spagna.  Vera- 
mente egli  e più  temuto  che  amaro  dalia 
:Cortc , eiìèndoin  concetto  d’huomo  in- 
tegro , e di  collumi  irteprcnfibili  j ma  pe-  . 
rò  vn  poco  lungo  ne’  trattaci  > e troppo 
dedico  a’  negotii  de’  Frati  , onde  la  fua 
danza  > per  non  dir  Palazzo  tutto,  fi  vede  ♦ 
di  continuo  attorniato  , canto  nelle  fun- 
tioni  priuàte , che  nelle  publiche , {liman- 
doli da  ogni  vno , che  fc  folli  Pontefice, 

ii  darebbe  tutto  alla  riforma  de’  Frati. . 
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Ma  quello  che  ho  detto  della  Tua  lun- 
ghezza ».fi può  (culate,  con  lafua  natura 
impaciente  nell’  olio  , che  fi  mantiene  à 
far  nalcere  negorio  anco  nelle  cofc  leg-* 
gicrc  ; ben’c  vero  che  quando  haueflc* 
impiego  maggiore , e degno  della  fua  ar- 
duità , riufeirebbe  non  minore  -,  ne  meno 
rifoluto , di  ciò  che  fi  molhallc  nel  goucr- 
no  dì  Roma.  Ma  per  me  credo  che  lui 
non  fu  per  poter  mai  peruenire  al  Ponti- 
ficato ; e ciò  per  caftigo  del  Popolo , che 
non  merita  vn  fi  buon  Prencipe,  ed  ardifi- 
co  dire  che  nel  Sagro  Colmeggio  non  fi 
trouano  fogetti  più  degni  del  Papato,  di 
Palotta  , Farncfc , ed  Elei , per  la  loro  ret- 
ta mente , cd  integrità  di  giuftitià  : amor 
del  Popolo  , ch’è  quello  che  al  giorno 
d’hoggi  c più  fingiate-,  difintcrdlati , c 
non  tanto  amatori  de’  Parenti.  Pafifa  Pai- 
lotta  l’età  di  70  anni , c fe  non  folle  per  la  1 
podagra  che  lo  tormenta  di  fpefiò , fareb- 
be robufto,  c fano. 

. r * t 

FRanccfco  Maria  Brancaccio  è v<i'  ot- 
timo Signore,  cd  cCaualiercdd  (cg- 
gio  di  Nido  in  Napoli , che  vuol  dire  del- 

* la 
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la  nobilrà  principale.  Elio  ottenne  il  Cap- 
pello cT  Vibrino  ottauo  > nel  tempo  che  ad 
ogni  altra  cola  penfaua  che  ad  edere  Car- 
dinale , e fu  creato  non  già  in  riguardo  che 
hauedè  il  Pontefice  dei  iuo  me  ri  io  , ma 
foto  per  fardil'petto  agli  Spagnoli  , quali 
volendo  viohrc  l’immunità  Echfiafiica» 
e pretendendo  Brancaccio  di  mantenerla, 
fece  dare  vii’  Archibuciata  ad  vn  Capita- 
no d’vn’  Infanteria  Spagnol  i , che  volerla 
violentare  detta  immunità,  che  pciòtro- 
uandofi  otfcfi  gli  Spagnoli , nella  morte  di 
detto  Capitano  , Nipote  del  Prefide  della 
Ptoufncia  , inaiarono  per  far  carcerare  il 
Cardinale  all’hora  Vcicouodi  Gatpafio, 
ouc  per  fuggire  le  violenze  de’ Reggi  Mi- 
niftri  ,fc  ne  fuggì  di  notte  : così  arrinato 
- in  Roma,  doppo  alcuni  meli  fu  fitto  Car- 
dinale , e diede  luogo  al  detto  di  quel  bel- 
lo ingegno,  chi  vccide  vno  Spagnolo  è fatto 
Cardinale  , e chi  due  Papa. 

Vrbanofeciò  per  dar’  animo  agli  al- 
tri prelati  di  violentare  gli  Spagnoli  , e 
né  fu  vno  che  tentò  vn  cafo  fimile , ma 
pofto  in  prigione  vfcì  prima  coni  piedi, 
che  con  la  celta.  E' Brancaccio  vn  Signo- 
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re  ottimo  , al  quanto  gcnerofo  > ma  in- 
condante , cd  irrefoluto. 

Ama  le  belle  Lettere  , ma  non  molto 
i Le. cerati;  buon  Legifta,  dedito  alle  co- 
le fané,  c dì  foftanza  > ch*c  quello  che  lo 
fa  credere  degno  del  Ponteficato,  quando 
però  l’amor  de’  parenti  che  ama  in  ec- 
cedo , non  lo  facclle  trainare  dal  dritto 
camino. 

Sono  lenza  numero  i fuoi  Parenti, 
perche  la  Famiglia  Brancaccìa  nume  io  fa, 
c diuila  in  molte  Cafc  del  Regno  , li  fom- 
miniftra  (oggetti  badanti  in  calo  d’e- 
falrationc  à riempire  con  le  cariche  , c 
con  le  dignità  tutti.  Però  non  vi  c gran 
fperai'iZa  per  lui  , anco  quando  (opra  vi- 
uede  fino  ad  vna  Se  ie  vacante  ltacièndo 
poco  atfettionati  gli  Spagnoli, benché fc- 
co  fi  finghino  rapacificati,  oltre  che  non 
ha  alcuna  faccione  à fuo  prò,  E’ vecchio 
di  69  anni,  e dedito  grandemente  à pia- 
ceri. Onde  bene  fpcllo  fi  porta  nc’  Balli, 
e nelle  Comcdic  ben  è vero  che  la  vec- 
chiaia lo  va  leuando  di  tali  fpadi. 


Yldcrigo 
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VLderigo  Carpegna  d’Vrbino , in  ri- 
guardo della  nobiltà, fi  confìdcraua 
qualche  poco  nella  Tua  Patria  j ma  lapo- 
ucrtà  copriua  i natali  Nobili  , onde  per 
non  reflar  tempre  poucro  Prelato  qual’ 
era  > fi  diede  à fcruirc  i Barbarmi  con 
grand’  afliduità  > che  gli  riufeì  non  poco» 
perche  quelli,  e per  rimunerarci  Tuoi  fcr- 
inggi  » c per  aggiungnere  nel  Colleggio 
vna  loro  alloluta  creatura,  lo  fecero  creare 
Cardinale  nell*  anno.  1633  li  z 8 Nouembrc* 
Ama  egli  molto  le  lettere,  e i Lette- 
rati; è buon  Signore,  di  vita  e Tempi  a re, 
di  buoni  co  fiumi , di  talento  non  canto 
mediocre  ; negli  affari  politici  molila  pra- 
tica competente;  ecCil  meglio  c che  fico- 
nofee  bcnìilìmo , non  edere  degli  più  cfpc- 
rimentati  deli’  Vniucrfo  , mentre  riccue 
volentieri  gli  altrui  configli  , hauondo 
{pirico  > c giudicio  ballante  da  fcieglicrc 
i più  niceffari  al  fio  bifogno. 

Il  fuo  humorc  è vn  poco  malinconico, 
ma  la  malinconia  non  gli  dà  alcuna  forte 
d’afprezza  nel  volto  , parlando  Tempre 
con  termini  dolci,  c yerfo  i poucrimo- 
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fica  gran  pietà  » e maggiore  nc  mollra- 
rcbbc  quando  fotà  pittmicco. 

La  Tua  compicciane  c debole,  ed  auan- 
zato  negli  anni  hauendonc  per  lo  meno 
70:  fornitore  poi  partialitàmo  della  Cafa 
del  Gran  Duca  , che  potrebbe  il  tutto  , 
in  calo  d’cfaltatione  al  Papato:  cd  in  fatti 
i Barbarmi,  e Gran  Duca  hanno  fatto  il 
potàbile  per  efaltarlo  nel  Conciarie  del 
Chigi , rna  in  quello  vi  imo  non  fi  par- 
lò molto  di  lui , per  caufa  che  non  vi  era 
alcun  Cardinale  della  Cafa  Medici,  per 
auanzar  i tuoi  iùterctà. 

Ha  vn  fratello  chiamato  il  Conte  Ma- 
rio, nome  odiofo  a’  Romani , per  la  con- 
fidcrationc  di  Don  M uio  Ghigi  i ma  pe- 
rò difforme  dhumo%  c di  natura,  ef- 
fendo  il  Conte  dottato  d ottimi  cottemi, 
huomo  di  grande  fpirito,  e giudicio,  onde 
ù il  fratello  fotte  Papa,  dominarebbe  egli 
difpoticamcntc  ogni  cofa.  Ma  non  io  che 
dirmi  anco  fe  arriuaffe  addio  la  fede  va- 
cante , non  hauendo  altro  merito  che  d’ef- 
fcr  Cardinale  nc  altro  appoggio  che  del 
Gran  Duca,  c però  dirò  quel  che  già  se 
detto  di  luì  in  quello  vltimo  Conciane. 
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Carpegna  c'ha  vita  deb  il  compie  filone  ' . . 
St  tien  /fedito  , perche  ejuefla  volta. 

Li  Medici  non  fanno  ordinatine. 

STcfano  Durazzo , nacque  in  Genoa  da 
vfia  fameglia  nobiliflìma  , che  non 
lafcia  d’eiTcr  confiderata  era  le  prime , ed 
antiche , benché  il  Tuo  ordine  da  tra  le 
moderne.  La  Tua  giouentù  è ftata  mol- 
to differente  dalla  vecchiezza  , potendo 
dice  con  ragione  Defitta  iuuentutà  mcct 
& ìgno  ranttas  meas  ne  me  minerà  domine. 

E J ih  fatti  prima  d’effe r Cardinale,  cioè 
. nel  tempo  ch’era  Prelato  , non  penfaiia 
altro  che  a’  piaceri , ed  alla  fodisfatione 
del  fuo  fenfo  > giuocando  bene  fpeifo  à 
carte  , ed  altri  giuochi  dalla  macina  (ino 
alla  fera  , tanto  con  huomini , che  con 
Dame,  ma  particolarmente  con  le  Da- 
me , per  edere  ftato  d’vna  natura  attac- 
catacela con  tal  Sedo  , onde  mentre  era 
giouine  di  trenta  anni,  d vidcobligato  di 
baciare  il  Legno  Tanto,  e di  far  quarefima 
con  il  bifeotto,  ed  vue  fecche  più  di  due 
vojtc  , cd  è deliro  che  addio  eh  c vec- 
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chio , non  potrebbe  numerar  il  danaro 
fpefo  , con  gli  amori  delle  Donne,  cd  an- 
co nc’  ludi,  c nelle  comcdic. 

Ma<diucnuto  Cardinale,  cambiò  total- 
mente di  natura , che  li  può  dire  d’hauer 
pochi  pari  nella  vita  irreprenfìbilc , c di- 
nota che  mena  al  prclente.  Al  Cardina- 
lato peruenne  perche  fubito  prefo  l’abito 
Eclctialtico  cornerò  la  carica  di  Chierico 
di  Camera,  e qualche  tempo  doppo  quella 
di  Teforiere  generale  Apoftolico,  quale 
non  poflede  che  poco  tempo,  à caufache  i 
Barbarmi  per  hauerla  libera  da  poterla 
vendere  à vìi*  altro,  fecero  Durazzo Car- 
dinale, non  fenza  qualche  prefente  cftra- 
ordinario  per  quello  li  vociferò  all*  hora 
in  Roma. 

Vrbano  ottauo  non  lo  lafciò  mai  otio- 
fo  , haucndoli  darò  moki  impieghi  i ma 
particolarmente  la  Legationc  di  Bologna, 
nella  quale  fi  portò  così  bene,  che  gua- 
dagnò l’affetto  vniuerfalc  di  tutto  il  Po- 
polo : la  nobiltà  ad  ogni  modo  non  lo 
vedeua  di- buon  occhio,  perche  egli  nel 
far  giuftitia  non  riguardaua  in  faccia  à 
niffuno.  Hcbb:  ancora  la  Legationc  di 

Ferrara» 
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Ferrara , ma  non  vi  finì  il  tempo , clTcndo 
flato  obligato  di  cederla  al  Cardinal  An- 
tonio nel  tempo  della  guerra  contro  i 
Prencipi  Italiani , onde  fi  xù#t>  nel  tuo 
Arciuefcouado  di  Genoa,  di  doue  non  e 
mai  vfeito , fc  non  per  andare  ne5  Con- 
ciarli. 

Ogni  altro  clic  lui  non  haurebbe  fa- 
pnto  forfè  difimbarazaifi  da  tanri  ofta- 
coli  che  fc  gli  fono  apprefentati  in  quello 
Arciuefcouado , hauendo  reto  malconten- 
to il  Senato  in  diuerfe  congiunture.  Nelle 
conuerfationi  e affabile , ma  non  e fem- 
prc  d’vn’  iftefio  humorc  » che  però  alle 
volte  fà  ben  trattare  con  efio  lui , e quelli 
che  lo  fanno  conofccrc  ottengono  tutto 
quello  vogliono. 

Dona  vdienza  volentieri , ma  non  è 
troppo  liberale  verfo  i poueri  , per  vno 
così  ricco.  Non  e troppo  ben  riufeito 
nella  fcelca  de’  fuoi  Vicari,  hauendonc 
hauuti  alcuni  che  l’hanno  molto  mal  fer- 
uito.  Moftra  d’intere farfi  con  ogni  affetto 
per  la  Corona  di  Spagna  , ma  quando  fi 
viene  nello  ftringer  delle  Chiaui  non  fà 
gran  cofa , ch’c  ciò  clic  lo  fa  credere  d’ai- 
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cuni  Franccfe  di  cuore.  Del  refto  fc  fin*4 
hora  hà  penfato  al  Papato  , credo  che 
non  ci  pcn(ì  più,  palTando  l’età  di 75  an- 
ni j in  quitto  ’vlrtnabiConclatìs  hcbbe  in 
vno  fcrutiuio  17  voti,  onde  lenza  alcun 
dnbio , che  s’cgli  n’hauellc  haituto  anco- 
ra trenta  farebbe  {lato  Papa  j Ma  non  oc- 
corre parlar  più  di  lui , già  che  in  quello 
punto  lidio  che  lo  ho  finito  di  fcriucrc 
le  fopra  dette  particolarità , della  fua  per- 
foua.»  mi  giunge  la  nuoua  ch’egli  è morto 
atti  io  di  Luglio;  Dio  l’accompagni  in  fan* 
ta  pace,  già  che  ha  lafciato  gran  nume* 
io  di  Mette  per  la  fua  anima. 


Giulio  Gabrielli  Romano,  dalla  Chie- 
ricatura  di  Cambra,  palio  alla  di- 
gnità Gariinalitia  non  hauendo  altro  me-' 
rito  d’ottenerla , fe  non  che  la  buona  difi- 
pofirionc  d’Vrbano  che  lo  volle , c la  ri- 
fòlutione  de’  Nipoti  di  vendere  h fua  ca- 
rica ad  vn’ altro.  , ’* 

Fu  fatto  poco  dopo  Vcfcouo  d’Afcoli, 
perche  non  fi  trouaua  altro  che  lo  volettc 
riccuere  , per  ettcr  cosi  caricato  di  pen- 
fioni  i ma  egli  lo  rigeue  per  dar  fuori  di 

£oma, 
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Roma>eiTcndo  ancor  lui  ripieno  di  quelle 
maffime , che  girano  nelle  menti  di  molti, 
cioè  , che  quanto  meno  vn  Cardinale  li 
va  girando  nella  Corte,  tanto  piali  apre 
la  porta , c fi  facilita  la  ftrada  al  Pontcfi- 
cato.  Egli  poi  è vn  vero  Romanefco , e 
quando  non  vuole  aprire  il fuo  cuore,  che 
di  rado  l’apre , falta  lubito  in  vna  gran  (pa- 
rata di  complimenti:  su  il  principio  quella 
maniera  di  procedere  pareua  gradilfc  ad 
alcuni,  ma  conofciutoii  dal  comune  efler 
tutto  ciò  vno  fuegliare-  le  Romancfcate 
d’Innoccntio  decimo,  haprefo  altro  con- 
cetto. 

Nel  tempo  che  fu  Legato  in  Vrbino, 
fotto  il  goucrno  d’Vrbano  ottauo , li  mo- 
ftrò  vn  poco  troppo  rapace,  le  pure  non 
vogliamo  coprire  quello  motro  di  rapa- 
cità , con  quello  d’auidità  ; tanto  è che 
con  la  parlìmonia , e modi  limiti  ha  Ca- 
puto porre  nella  fua  Cafa  ricchezze  gran- 
di , e maggiori  ne  metterebbe  quando  fal- 
tadc  in  penlìero  a’  Cardinali  di  farlo  Pa- 
pa , la  qual  cofa  non  farebbe  da  lui  rica- 
lata; Ma  però  non  veggo  le  cofedifpolte, 
per  addio,  mentre  Clemente  nono  di 
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frefco  (alito  al  Vaticano , c più  giouine 
del  Gabrielli  d’vn’  anno,  non  vorrà  lafciar- 
li  il  luogo  così  predo  ; ben5  è vero 
elargii  ha  dalla  (ua  banda  gli  Spagnoli, 
con  li  quali  le  l’intende , ma  però  fi  crede 
che  per  Pauucnirc  fc  i’intendcrà  con  li 
Franccfi  ancora  , à caufa  della  parentela 
che  profciia  haucre  con  il  Cardinal  Van- 
domo. 

Ha  molti  altri  parenti  NobiliflSmi , ef- 
fendo  apparentato  con  alcune  Famiglie 
delle  principali  di  Roma,  come  Altieri 
Lance  lotti.  Cocci  ni,  ed  altri. 

„ | Li  Popoli  della  fua  Dioccfi,  fono  mal 
fo disfatti , non  già  per  fuo  difetto , o che 
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non  cfercitafTe  bene  la  cura  Pudorale,  ma 
per  haucr  voluto  egli  comandare  l’efa- 
tione  d’alcune  Gabelle,  podc  dal  Pon- 
tefice. 

Le  fue  virtù  fono , che  conofccndofi 
ignorante  nelle  lettere , procura  à più  po-  4 
tcrt  di  dudiare , c per  ciò  megi  o fare 
non  fdrgna  la  compagnia  de’  Letterati; 
nelle  conucrfationièdolciflìmo,  cd  affa- 
bile , ma  troppo  cerimoniofo.  Alcuni 
me  lo  figurano  vendicatiuo , c maligno, 

c lo 


Par /e  feconda , Libro  fecondo.  11$ 
e.  lo  credo  tale  , ma  però  non  fi  moue 
alla  malignità  , c alla  vendetta  che  per 
caufc  gialli , pattando  le  leggiere  con  gen- 
tilezza. Fu  promotto  l’anno  1641. 

> 

u r . 

Virginio  Orfino  Romano,  conofeiu- 
to  nell’  Europa  tutta  , non  che  nella 
Core,  è ftimato  da  tutti  quelli  che  co- 
nofeono  il  inerirò  della  Cala  Orfina , la 
quale  è fiata  quella  , che  ha  tenuto  ne’ 
Secoli  andati  lontani  di  Roma  i Barbari, 
c mantenuta  la  fede  Apofiolica  in  tran- 
quillità j ond’  c che  fi  può  dir  con  ragio- 
ne » che  tutta  la  Chicfa  di  Dio  proietti 
obligo  particolare  à quella  Cala  , ed  i 
Pontefici  fc  non  faranno  ingrati , non  la 
lafciaranno  fenza  porpora  ; e già  per  lo 
pattato  l’hanno  fatto,  potendogli  Orfini 
contare  più  di  ire  cemo^apclli  nella  lor 
Cafa. 

»■ 

Egli  era  Abbate  , e mentre  fi  rrattaua 
di  farli  rinonciarel’Abbatiai  permaritailo 
con  la  Prencipettà  Ludouifi  , il  Papa  Vr- 
bano  ingclofiro  d’vna  tale  allianza,  c coti- 
. giuntionc  di  due  Cale  limili  , per  rom- 
pere tal  matrimonio  lo  promottc  alC$r- 
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dinalato,  Cubito  che  li  petuenne  nell5 orec- 


chie il  difegno. 

| Alcuni  credono  che  la  Tua  promotio- 
ne  al  Cardinalato , habbi  hauuco  la  forfi 
dall’  inftanze  grandi  del  Cardinale  Atiro-i 
nio  y fpinto  à quello  dalle  preghiere  , e 
prefenti  del  Duca  di  Bracciano  zio  del 
Cardinale  Otfini,  qual  Duca  non  poten- 
do foffrire  di  veder  la  Tua  Cafa  lenza  vn 
Capello  , fi  diede  à corteggiare  tanto  il 
Cardinale  Antonio  , che  n’ottenne  l’in- 
tcnto.  Ma  per  me  non  pollo  imaginarmi 
vn  tal  fatto  , perche  l’Abbate  fuo  Nipote, 
Hfthaueua  merito  fufficientifihr.o, per  la  por- 
pora , mediante  le  fuc  belle  qualità , c 
virtù  , oltre  il  meiito  della  fua  Cafa,  che  - 


à.  dire  il  vero , riceue  maggior  honore  il 


> Colleggio  d’hauer  vn  Cardinale  della 


Cafa  Orfina, "he  non  già  la  Cafa  Or- 


fina d’hauer  vn  Cardinalato,  c però  non 


bifogna  credere  che  tali  auantaggi,l’hab- 


mui. . m _ ... 

bino  mollo  à comprare  quello  che  gli  era 

donato  per  debito. 


Altre  volte  la  Cafa  Orfina  c fiata  del 
partito  Spagnolo , ma  al  prefentc  gode  la 

f i*:*  JrtlL  e.....:.  i »i  n \ 
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ftianiflìmo  fa  srande  ftima  del  Cardinale 

D 

Orlino  , perche  in  facci  non  vi  c alcuno 
che  piglia,  gli  intcrclli  di  quella  Corona 
con  maggior’  ardore,  come  quello  Car- 
dinale. 

Sono  alcuni  anni  ch’egli  fu  dcchiara- 
to  Proceccore  di  Porcogallo  , con  gran- 
difpiaccrc  degli  Spagnoli  i il  Marchete  di: 
San  Romano  Ambafciacor  Catoh'co,  non 


lafciò  con  cucco  ciò  vldmamentc  d’inui- 
tarlo  alla  fua  encraca  in  Roma  inficine  con  » 
gli  altri  Cardinali , ma  è ben  vero  , che 
pentito  di  ciò  gli  mandò  adire  che  non 
s’incommo dalle  , pretendendo  che  prò- 
telhlte  con  qual  nome  folle  per  mandar  » 
la  fua  Carrozza,  dubitando  ch’egli  dapoi 
non  h alleile  à publicare  , d’haucrla  man- 
data come  Prorettorc  di  Portogallo  j cofa 
che  fu  giudicata  gran  debolezza  deli' Am- 
bafeiarore  , fendofi  pollo  in  rilchio»  di  ti- 
rarli dietro  di  pefiime  confeguenze  ; ma 
rcftò  prima  dell’  entrata  il  tutto  alfopito, 
cd  aggiuftato,  mediante  l’inrerpofitione  di 
Monfignor  Bourlemont , fogetto  degno 
che  honora  la  Natione  Francete  in  Ró- 


ma > con  i Tuoi  buoni  portamenti. 
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22.S  il  Cardi#  ali  fino  , 

Quello  Cardinale  e molro  rifpcttato 
nella  Co:  te  , perche  e temuto  , credendo- 
lo alami  vendicatiuo  , e di  primo  impe- 
ro , ad  ogni  modo  non  e fidò  nella  colera. 

In  vna  delle  Congregadoni  che  fi  tc- 
«euano  durante  la  Sede  vacante  d’Alefan- 
dro  , riuagandofi  il  decreto  fa.to  della 
Congrcgationc  delle  Cerimonie,  circa  il 
Titolo , e trattamenti  da  vlarfi  da’  Cardi- 
nali , a’  Prencipi  Romani  , follando  il 
Cardinale  Àcquauiua  per  la  riuocationc, 
O.fino  fdegnato  Ceco  acremente  , fé  nMei 
va’  hora  prima  che  finiilc  la  Congregato- 
ne , rimanendo  in  rottura  aperta  con  dee- . 
to  Cardinale. 

Egli  viue  fplcnJidamente , in  riguar- 
do di  quello  che  poflede,conferuando  ifc- 
' gni  della grandezza,  e liberalità  che  lono 
itati  femprc  connaturali  a’  luoi  Antenati. 

Sono  alcuni  che  lo  Ipacciano  per  fu- 
peibo , ma  ciò  c vna  vera  Fallita , eflendo 
egli ciuilifli-.no  concili  tratta  feco;  e par- 
ticolarmente nello  fcriucrc  delle  Lettere,  ■ 
degnandoli  di  rispondere  con  buoni  cer- 
n:ini  à quelli  che  gli  fcriuono,  cioè  Aper- 
tene che  hanno  vn  poco  deli’  ordinario. 

Rinat- 
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Rinaldo  d’Ellc  Madancfc,  cvnPrèt*.'* 
cipe,  che  li  può  dire  d Vnavita  an- 
gelica , nemico  di  certi  fcandali  che  fo- 
gliono  vfeire  da’guftì  del  fen'o  ,Achc  pare 
cofa  vnica  ne'  Cardinali  Prencipi  > volen- 
do eflS  bene  ipclTo  il  Capello  più  rollo  per 
darli  bel  tempo  , che  per  altro. 

Non  lafcia  però  quello  Signore,  di  pi- 
gliarli quei  compiacementi,  c palla  tempi 
che  hanno  de  11’  honefto  > pure  che  non 
offendino  il  decoro  della  porpora. 

Tra  le  altre  virtù  3 c gcncrolità  d’ani- 
mo , che  li  trouano  in  quello  Prencipe,  ve 
ne  fono  due  che  rifplendono  mol  o fopra 
dell’  altsc  j c quelle  fono  , l’afFrbiltà  di 
trattare  , comunicandoli  volentieri  con 
tutti , non  hauendo  à fchifo.  come  fanno 
altri  di  dare  vdienza  à qual  fi  lia  forte  di 
pedona  , e di  fodisfarla  con  dolci  parole* 
c l’altra  c l’afFetto  grande  con  il  quale  pro- 
tegge  , quelli  che  ricorrono  per  doman- 
dare la  fua  proretione  onde  PclTer  protet- 
to da  vn  tal  Protettore  ,*non  c altro  che 
buono. 

Tutti  lo  credono  inftruttiffimo  nell*  at-  . 
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;o  x r-  il  C arditi  alifmo 
tc  di  diflimularc,  cd  aliai  cupo  nel  tener 
fegreti  i Tuoi  dilegni  j ma  però  non  pc  re 
dillìmularc  quell’  auifo  portatoli  > che 
rAmmirancc  di  Cartiglia , Ambafciatorc 
cftra  ordinario  di  Spagna,  s’era  dechiara- 
to  nel  Ilio  atriuoin  Roma,  di  voler  vie- 
tale tutto  il  Sagro  Colleggio , eccetto  cf- 
fo  Emincntirtìmo  d’Erte , di  che  fdegnato 
quefto  con  pronta  rifolutione  fc  Li*andò 
in  Roma , douc  entrato  in  differenze  con 
detto  Ambafciatorc  , s’armarono  ambi- 
due  , mettendo  la  Città  in  non  picciola 
confusone  , come  già  lo  manifcftano  al- 
cune Hiftorie.  Nè  meno  potè  diflìmulare 
quelle  parole  del  Pontefice  Vrbano, quan- 
do gli  dille  , che  credeua  per  fcrtho , eh5 
cflrndo  flato  egli  contrario  alla  CafaBar- 
barina , e vedendo  doppo  che  s’aitcrclla- 
ua  alla  difefa  >che  ciò  deriuafle  dall’  in- 
tentionc  d’acquiftar  l’Abbatia  che  dertde- 
raua  ; di  che  li  piccò  forte  il  Cardinale, 
rifpondcndoli  fubiro  : che  conofccna  che 
SS.  non  lo  vedeua  di  buon’  occhio  in  Ro- 
ma , e che  quando  folli  di  ciò  rteuro , fc 
ne  vfeirebbe  fubito , ed  haucndoli  il  Pa- 
pa rifpofto,  Dio  vi  benedica  ti  1 Cardinale 
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là  (leda  hora , montò  in  vna  Carrozza  à . 
Tei  Caualli,  c fi  ritirò  aModona. 

Qudla  Abatia  di  Notiamola,  col  me. 
2.0  dei  Matrimonio  clic  fecero  i Barbari- 
ni  con  il  Duca  di  Modona  fuo  Nipote,, 
peruenne  nèlle  fuc  mani  , non  hauendoli 
dato  i Batbarini  altra  dote,  che  detta  Aba- 
tia  per  elio  Cardinale  , che  rende  venti 
mila  feudi  .l’anno  , al  più.  Fu  promofio 
al  Cardatalo  l’anno  1641  alli  16.  De:  ■ 
■ cembre. 

; - "■  * ‘ . \ • wr 

CEfarc  Facchinetti , è Gentil5  huorno  - 
Bolognefc  , pronipote  d’innocentio  • 
nono  , fogetto  degno , che  viue  con  fama 
d’huomo  integro,  e deliro.  E'  dato  ope- 
rato nelli  primi  carichi  della  Corte, in  cui 
ha  Tempre  trodrato  gran  giudici©  , c Spi- 
rito , particolarmente  nella  Nuntjatura 
di.  Spagna  . Teppe  comportarfi  coli  bene, 
che  acquidò  Vapplanfo  di  quella  Natio- 
ne  » ed  il  Rè  lo  publicaita  per  vn  gran  To- 
getto  di  vaglia  , ed  in  fatti  lo  racomandò  • 
al  Pontefice,  onde  fòbico  ritornato  diSpa- 
gna , ne  ottenne  da  Vrbano  il  Capello. 

Ri  poi  dechiarato  Ycfcouo  diSiniga*j 


Girolamo 


il  CardinAfflh& 

glia  , Città  forte  » e Porto  del  Ducato 
d’Vrbino  ; ma  conofccndofi  il  iuo  meri- 
to maggiore  , gli  fu  dato  il  Vcfcouado  di 

I t I « I T T « 1 t # 


Spoleto , col  cambio  deli’  altro,  douc  le 
ne  fta  di  continuo  , per  fuggir  Toccafionc 


di  mefehiarfi  negli  interdFi  della  Corte 
che  fono  quelli  , che  pregiudicano  alle 


volte  il  merito  delle  perfonc, pretendendo 
ancora  con  quello  di  poter  auanzarc  le 

^ a > ■ % a * M " 


fuc  fortune  ; già  che  molti  credono  gua- 
dagnare il  Papato  col  dare  fuoti  di  Romaì 
Nel  Sagro  Colleggio  non  ha  alcun  Car- 
dinale nemico  , gli  Spagnoli  FafF-tiorìa- 


no  , i Franccfi  non  hanno  alcun  Sogerro 
di  lamentarli  di  lui  > il  inerito  non  e me- 


diocre, onde  vn’  occaftonc  di  Sede  vacan- 
te. , potrebbe  hauer  non  piccioli  parte  nel 


Papato.  Ma  il  male  che  5*  ouo  è quella  ma- 
ledetta confuetudine  introdotta  da  qual- 
che tempo  in  qua  , ciocche  i Nipoti  dell* 


vltimo  Papa , vogliono  hauere  vn  fuccef- 
fore  loro  Creatura.  Fu  promollò  al  Car- 


dinalato il  1643.  13.  luglio 
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Girolamo  Grimaldi  Genocfc  , fa  pro- 
moffoal  Cardinalato  da  Vibano  ot- 
tano , {limandolo  degno  di  quello  hono- 
rc,  per  quattro  ragioni  j la  prima,  per  ef. 
fer  nato  d’vna  delle  prime  , e principali 
Cafc  di  Genoa  , con  il  grado  di  fopranità 
come  Prcncipe  di  Monacò  i la  feconda 
per  ricompcnfarc  la  carica  di  Chierico  di 
Camera  , comprata  da  elio  Grimaldi , e 
deuoluta  doppoal  beneficio  del  Papa  > la 
terza,  per  haucr  faputo  così  bene  compor- 
tarli nella  carica  di  Gouernarore  di  Ro- 
ma , con  la  quale  s’aquirtò  l’aftetto  di  tut- 
. to  il  Popolo  ; ed  anco  nella  Nantiatura 

di  Francia  , doue  cominciò  ad  inclinare 

< ■ * 

al  feruitio  di  quella  Corona  , con  tutto 
l’affetto  del  cuoce:  c la  quarta  , per  veder- 
lo tanto  intcrcllaro  à fauorire  gii  incereftì 
de’  Barbarmi  fuoi  Nipoti. 

Io  mi  fono  informato  dadiuerfe  parti, 
per  fapcrelc  fuc  qualità,  c cortami , nel- 
le quali  rclationi  , mi  fono  fiate  deferitte 
le  virtù  , ed  imperfettioni  come  le  def- 
Ctiao. 

Dicono  ch’egli  fia  troppo  cogitabon- 
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do , gran  nncchinatorc , gèlofo  di  fe  ftcf- 
^ fo,  molto  ardito  nell’ intraprcfe  , cd  afTui- 
picno  di  rigiri  per  foftcnerc  quello  che  in- 
traprende: inclinato  ad  accomodar  le  me- 
defimo , fenza  vermi  nTpetto  di  feommo- . 
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dare  il  compagnoramico  delle  nouità,  cu- 

i di  fentir  dir  male  de’ fuo  nemici,  li-  •-* 


riolo 


- 


bero  à difeoprire  con  ogni  vno  i fentimcn- 
ti  del  fuo  animo  , c non  poco  inclinato  g| 
conuerrarc  con  le  Dame.  | 

In  quanto  poi  alle  virtù  , vogliono  che 
ne  polTede  molte,  con  le  quali  obliga  i 
Frati  ce  fi  ad  amarlo > particolarmente  egli 
c amoreuoliflìmo  , e corte  fé , procurando 
di  fodisfare  con  la  gentilezza , tutti  quel- 
li che  fcco  negotiano  : honora  ciafcuno 
fenza  ccetionc  di  perfona,  cioè  ciafcuno 
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fecondo  il  fuo  grado , e merito  : rimunera 
i feruiggi , con  liberalità  : riccue  con  gu- 
fto,  c fodisfatione  le  racomandationi  de- 
gli amici  : ama  i Letterati  , con  li  quali 
gode  di  trattenerfi , nell’  horc  di  ricrcatio- 
ne  : ha  vn  giudicio  molto  fuegliato  , co- 
nofeendo  quello  che  bifogna  ritenere,  ò 
rigettare  , ed  in  lomma  fi  fa  di  lui  gran  {ti- 
pi], nella  Corredi  Roma,  e in  quella  di 

— _ 


K/«-  ! 


y^-y$*A 


Parigi, 


c 


T 


j- 


>-•  ti  Ir*- 


UwUiea bv  Oboe 


'-V 


, Parte  feconda , Libro  fecondo. 

' Parigi , comedi  Sogetto  verfatiflìmo  , per 
la  pratica  > e confumato  negli  affari  e m i- 

ncnti. 

CArlo  Rodètti  Fcrrarefc  , era  vn  giò- 
uine  fcapcftrato , viuo > ed  al  quanta 
infoiente  in  tutte  le  compagnie  : e perche 
l’ordinario  degli  Italiani , par  che  fia>di 
confagrare  al  Signore  Iddio  > certe  vitti- 
-,  me  limili , col  metterli  vn’  abito  di  Reli-  x 
gtofo  Copra  le  fpalle , per  quello  fu  confi- 
gliato Rofiècti  di  renderli  in  Roma , e pi- 
gliar l’abito  Eclefiaftico  » come  fece  in  cf- 
. fetto  j dandoli  Cubito  ad  fncenfare , c fer- 
uire  li  Barbarmi  regnami , particolarmen- 
te FranceCco  , che  gli  prefe  vn’  affetionc 
non  ordinaria , c tanta  che  badò  à prouc- 
derlo  d’impieghi  propri  ad^pnrgli  la  ftra- 
da  al  Cardinalato. 

Fu  fpedito  in  qualità  di  Nuntio  in  In- 
ghilterra > per  aflìftcre  col  danaro,  ed  ani- 
mare con  le  paròle  li  Catolici  d’Irlandia, 
à combattere  per  la  fede  carolica  contro 
li  Protettami,  ò per  meglio  dire  contro  il 
Parlamento  , IT  cui  negotiati  però  riufei- 
rono  poco  frgctuofi,  ed  alla  Chiefa,  cd  agli. 
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lilan  icfi , èflcndo  egli  (lato  caula  con  non 
poco  pericolo  della  fua  vita  di  turbolenti 
maggiori  > e le  folli  dato  più  prudente , fe 
ne  iarebbe  fottratto,  con  maggior  riputa- 
tione  , ma  non  fece  poco  à (aluar  la  vita. 

In  Colonia  doue  fu  Nuntio  , inficine 
col  Chigi  , (conciò  di  fi  fatta  maniera  i 
trattati , pei  la  partialità  grande  che  mo- 
lilo verfo  gli  Spagnoli , che  fenza  la  pru- 
dente condotta  del  Chigi  , ogni  cofa  fa- 
rebbe andata  alla  rlnuerfa,  onde  li  prefe 
per  ciò  vn’  odio  cefi  grande , che  folodif- 
faprouò  nel  Conelauc  i’eletione  del  detto 
Chigi  , con  tutto  che  vedefie  concorre- 
rai li  Barbalini  a'  qsali  non  ha  refo  altro 
atto  di  gratitudine,  fe  non  che  fece  di  rc- 
pugnanze  aperte  , contro  la  perfona  di 
Panfilio  àccio  non  folle  eletto  Papa,  e non 
per  altro  che  per  fcruire  i Baiò  irmi  che 
non  lo  voleuano.  -i 

In  fomma  nella  perdona  di  quello  Car- 
dinale , bifogna  oficruarc  due  Cofc , cioè 
li  collumi, c le  virtù  morali  :e  li  trattati, 
e maneggi  politici  , in  quanto  à quelli 
egli  non  c mai  riuscito  bene  ad  alcun  ne- 
gotiato,  ò fia  che  li  manca  la  Fortuna^he 
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bene  fpelFo  vuol  la  Tua  parte  ne’  trattati,  ò 
fia  che  non  abbonda  di  certe  mafiimc,  e 
finezze  che  fono  niccflàrie  a'  politici, ba- 
da che  egli  non  merita  il  titolo  di  buon 
Politico  benché  alcuni  ludi  amici,  e par- 
ticolarmente di  quelli  della  Corte  del 
Gran  Duca  , lo  fpacciano  per  vii’  arcipo- 
liiicojma  chi  lo  conofcc  da  vicinofi  bur*« 

la  di  tali  Iodi. 

In  quello  poi  che  riguarda  le  virtù  mo- 
rali , è degno  di  fomma  lode , non  hauen- 
do  dato  mai  (bandaio  alcuno  delia  Tua  vi- 
ta da  che  prefe  l’abito  di  Prelatura:  incli- 
na à fargiuftitia  à tutti  vgualmcnte  , e pe- 
rò nel  fuo  Vefcouadodi  Faenza  , doue  fi 
trattiene  ordinariamente,  e amato  da  tut- 
to il  Popolo  : egli  e caritatiuo  vaio  i pa- 
ucri , e (opra  tutto  verfo  gli  ammalati , 
zelante  al  fommo  del  Culto  diuino,  e pof- 
fede  altre  virtù  limili  che  lo  rendono  de- 
gno d’effer  Cardinale,  e Vefcouo,  ma  non 
già  Papa  , che  vuol  dir  Prcnlipe.  Fu  pro- 
mofio  al  Cardinalato  l’anno  1(545.  a’  15. 
Luglio. 
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ino  Donghi , Gentil’  huomo 
V3  Genoefe  , benché  fia  fiato  fempre 
dotato  di  qualità  digniflìme  de  lla  porpo- 
da  che  prefe  la  Toga  éclefiaftica  , ad 
;tii  modo , non  il  merito,  ma  le  ricchez- 
(ono  fiate  quelle  che  l’hanno  aperta  la 
porta , al  Cardinalato. 

M Comprò  egli  per  prima  vn  Chiericato 
Camera,  e di  la  à qualche  tempo , elfcn-1 
} fuccclfa  infelice  la  negotiatione  del 
irdinal  Spada  , fu  egli  mandato  nella 
ombardia  , in  qualità  di  Nando  Apo- 
olico , e di  Plenipotentiario , per  tratta- 
re la  pace  con  li  Prencipi  d’Italia, nel  cui 
carico  fpefepiùdi  cinquanta  mila  feudi» 
onde  ritornato  in  Roma  , fi  andaua  di 
quando  in  quando  lamentando  con  i Bar- 
barmi di  ciò  che  tanti  altri  meno  meritc- 
uoli  di -lui , fi  efaltauano  piu  di  lui  che  I13- 
ucua  teruitolaChicfa,  eia  CafaBarbari- 
■I,  con  tanta  fpefa , e fudori  ' onde  Vrba- 
0 per  non  clfer  tacciato  d'inarrarirudine, 
e per  vendere  il  fuo  Chiericato  di  Came- 
ra lo  promofie  al  Cardinalato  nell’  anno 
■§43.  alli  15.  luglio  , nella  di  cui  dignità 
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ticfcc  con  tanto  gufto  dell’  vniuerfalc,  che 
dà  motino  di  far  benedire  il  Tuo  Promo- 
tore. 

Nrlla  Legationc  di  Ferrara  , sacqui- 
if  ftò  vn  nome  immortale,  come  quello  che 
fapcnacosì  bene  compartire  à tutti  lagiu- 
ftitia,  con  la  dolcezza,  ed  obligò  in  molti 
rancontri  i Venctiani,  che  fe  ne  lodano  al 
maggior  fegno. 

Si  vede  obligaro  di  feguire  apertamen- 
te il  partito  di  Spagna , per  cauta  che  tut- 
ta la  Tua  Famiglia  dipende  dalla  protetio- 
ne  di  quella  Corona  , ma  però  lo  fà  con 
maniere  prudenti  , non  di 'guftando  con 
le  parole  gli  auuerfari. 

Fa  moke  fpefe  per  clFcr  ricco  , ma  in 
cole  profittcuoli , honoratc  , c mediane, 
c n on  già  in  cofe  vane  , c padagterc.  v 
S’ha  gran  piacere  di  trattar  feco , per  etìcr 
di  vna  natura , benigna,  affabile  , correlo, 
dolce , piaceuolc,  e fopra  tutto  caiitatiua, 
tanto  che  farebbe  digniffimo  del  Papa- 
to , quando  non  hall  e Ile  quel  difetto  na- 
turale, che  vyol  dire  Pdlèr  Gcnoefe. 
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Aolo  emilio  Rondatimi  , c l’vltimo 
de’ Cardinali  creature  d’Vrbano,pro- 
raodò  al  Cardinalato  nell’  anno  1643.  13. 
luglio.  Due  furono  le  caule  principali  del- 
la lua  promotione , la  prima  per  il  defide- 
rio  che  haueuano  i Barbarinidi  vender  la 
tua  carica  di  Chierico  di  Camera  ad  vn’  al- 
tro , e tirarne  il  danaro , c la  fecondarci 
rimunerarlo  di  molti  feruiggich’cgliha- 
ucua  predato  allaCafa  Barbarina,  e par» 
icolarmcnte  quando  à fuc  proprie  fpefe, 
leuòvna  Compagnia  di  Corazze,  per  fcr- 
uitio  d’elfi  Barbarmi  contro  i Prcncipi 
della  Legi. 

Ha  molte  virtù  che  lo  rendono  degno 
grado  che  poflede  , ma  quelle  virtù 
co  ofeurate  di  certi  difetti  na- 
pra  tutto  dal  vitio  della  fupct- 
icgnando  di  rifpondcrc  anco  a’  fa- 
luti  , ben  c vero  che  la  forza  dell’  arte>  va 
rimediando  à quello  difetto  della  naturai 
gode  di  darfi  bel  tempo, c nelle  Comedie, 
e palla  tempi  non  è l’vitimo  ad  ipterue- 
nirui;ne’  negotij  vai  poco  , hauendo  vna 
teda  così  debole , che  lùanirebbe  in  bre- 
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ue  ogni  cofa  > quandi  volefie  troppo  af- 
flitTarli  in  qualche  maneggio  , onde  mi 
vado  imaginando  ch’egli  inorridente  de* 
faftidi  grandi  del  Papato , e fi  contenterà 
di  pofiedere  il  dcfidcrio. 

SFguonohora  i Cardinali  creati  da  In- 
noccntio  X in  varicpromotioni,e  che 
viuono  al  predente;  e per  primo  mi  fi  fa 
incontro  Nicolò  Ludouifi  Bologncfepro- 
mofio  al  Cardinalato  nell*  anno  1645  ahi 
fei  del  Mefe  di  Marzo. 

Quello  Signore  ottenne  il  Capello  da 
certi  effetti  di  fortuna , non  hauendo  al- 
cun merito,  che  lo  rcndtfle  degno  della 
Porpora , benché  fia  egli  dotato  di  buoni 
fent imenei , e d’ottime  qualità;  cioè  quan- 
to badano  per  fare  vnbuon  Prelato. 

Il  Cardinal  Colonna  gli  rinunciò  su  il 
principio  dei  Ponteficato  di  Innoccntio 
l’Arciuefcouado  di  Bologna  ; ma  carico 
di  tante  Pendoni , che  non  gli  rcftauano 
mille  feudi  netti  , per  viuerc  con  la  fua 
Corte.  Li  Tuoi  amici  non  lo  configlia- 
tiano  d’incatenarfi  in  quefta  maniera  , e 
d’obligarfi  alla  cura  d’vna  Chieda  fi  fati- 
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cofa»  c con  poco, profitto,  c meno  d’ho- 
norc;  mentre  tutti  diceuano  apertamente 
che  il  Colonna  haueua  lungo  tempo  cer- 
cato vìi  fogetto  » che  volcllè  riccucre  tal 
rinuncia,  fenza  trouarne  alcuno,  parendo 
à molti  imponìbile  di  poter  viuere  con 
cariche  lì  grandi , che  però  lì  potcua  facil- 
mente argomentare,  non  diedi  dato  l’Ar- 
ciucfcouado  al  merito  della  perfona,  ma 
al  carico  delle  Pincioni.  Ad  ogni  modo 
li  Parenti  , per  lambitionc  d’hauer*  vn* 
Arciuefcouo  à loro  diuotione  nella  pro- 
pria Patria , lo  (limolarono  ad  accettare  il 
partito  come  fcgtiì. 

Maritato  in  quello  mentre  il  Prencipe 
Ludouifì  con  il  Nipote  d’innoccntio  5 c 
per  .confeguenza  introdotto  alle  buone 
grafie  del  predetto  Pontefice,  benché  fo- 
brie  , non  permettendo  Donna  Olimpia 
che  le  grane  maggiori  dipcndeflcro  che 
dalla  fua  auttoricà,  cominciò  à falcarli  il 
penderò  in  edia  d’hauer  vnGapello  nella 
fua  Cafa  > per  haucr  tanto  più  parte  ne* 
fegreti  della  Corte  ; c perche  nella  Cafa 
Ludouifi  non  fi  trouaua  che  lui  Colo  ; va- 
gando qua , c là , diede  l’occhio  fopra  la 
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^pérfona  dell’  Arciuefcouo  , ohe  era  Tuo 
Cugino  dalla  parte  feminile , e che  por- 
tauadl  nome  di  Nicolò  Albergati  j onde 
Supplicò  tl  Papa  di  voler  à fua  Iattanza 
dare  il  Capello  al  detto  Albergati  ,,  con 
ia  conditione  che  fi  farebbe  chiamare  il 
Cardinal  Ludouifi  , e che  rinunciarcbbe 
il  nome  d’Albergati.-  ^ <■ 

t.  Sua  Santità  fo disfece  le  domande  del 
Prencipe,  e ne  fipedì  fòbico  il  Breue,  con 
le  conditioni  defidcrarc  da  detto  Prencipe; 
e TAlbergati , non  hebbe  difficoltà  d’ac- 
cettare il  Cardinalato , c i’honore  del  no-  ' 
me  Ludouifi  , che  fenza  alcuna  compa-  ^ 
ratione  fuperaua  di  gran  lunga  c di  me- 
litiy  e di  nobiltà  ai  nome  Albergati.  Hoc 
ecco  per  quali  gradi  d’honorc > c afccfo 
quello  Signore  alla  Porpora. 

Tutte  le  fpefe  che  fogliono  farfi  in  cali 
limili , furono  fatte  dal  Prencipe  „ non  ha-? 
uen<Jo  per  la  fua  pouertà  gran  cofa  da  fpcn- 
dere  il  poucro  Arciucfcouo,tcnuto  in  fua 
Gala,  dal  Prencipe  fuo  Cugino,  comcfc 
loffi  flato  fuo  fratello. 

: Il  Pontefice  hauendo  mira  alla  fua  po- 
vertà, gli  diede  qualche  mezo  da  follc- 
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uatfiffe  , c tra  gli  altri  lo  creò  CommoPe- 
nicenticrc;  e lo  mandò  Legato  Apoftolico 
in  Fiorenza  , per  tenere  nel  Fonce-battc- 
fimalc*  il  figliuolo  dèi  Scrcniffimo  Gran 
Duca , dal  quale  venne  regalato  di  finifc 
fimi  Arazzi,  ed  altri  ornamenti  di  Came- 
ra, fapendo  bcntffimo  fua  Altezza  il  bi- 
fogno  di  quello  Cardinale. 

Molti  credono  che  potrebbe  egli  con 
il  tempo , maturato  in  età  auanzar  la  fua 
fortuna  , à fortune  maggiori  in  qualche 
v Conclaucj  qual  credenza  e fondata  Copra 
l’cfcmplarità  della  vita  ch’egli  moftra, 
benché  molti  la  (limano  forzata  » e Co- 
pra l’efatezza  delle  fontioni , con  che  ha 
goucrnato  la  fua  Chiefa , e di  piò  perii 
buono  odore  che  danno  in  Bologna  tutti 
i Cuoi  fratelli , (limati  Signori  di  qualche 
talento,  e di  bontà  di  vita  i canto  più  che 
gli  Spagnoli  l’aff:tcionano , ed  egli  fi  glo- 
ria nell*  occorrenze  di  tener  il  loro  par- 
tito. . - - * ' ' •. 

, Quelle  loggioni  lo  fanno  Papa  , per 
mezo  il  comune  del  Popolo  , ma  quelli 
che  lo  conofeono  più  da  vicino  ; e che 
Cono  obligati  à trattar  con  lui  ; giudica- 
no la 
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fto  le  cofe  d’vn’  altra  maniera  ; tremandolo, 
iftcapaeiflìmo  > da  poter  ben  gouernare 
vn  Regno  limile  j per  vnacerta  indifcrcta; 
oftinatione,  nella  quale  pecca  come  cola 
naturale , ch’è  cosi-grande , che  molti  la 
ftimano  pazzia  , rendendoli  per  ciò  odiofo 
à tutti  quelli  che  negotiano  Ceco;  e par- 
ticolarmente quando' li  tratta  di  qualche 
alfàre,  di  confcienza  ; indurandoli  in  mo-, 
dól  che  tutte  le  raggioni  del  Mondo  non 
ballano  il  fmoucrlo  dalla  Tua  opinione, 
v -Quello  c il  concetto  che  tiene  tra  li 
Cardinali  j pure  potrebbe  clfcre  che  con 
la  ipaturità  degli  anni , li  leualTc  da  vn  tale 
oft acolo . perche  in  fatti  egli  c vn’  ojìacolo 
à quelli  che  pretendono  il  Papato , l’ofli- 
natione  in  eccelTb  ; e lo  potrebbe  far  fa- 
cilmente col  Cernirli  dell’  efempio  di  Siilo' 
Vi  il  quale , fu  vn  ceruello  il  più  oftinato, 
c bizzatO)  che  nafeefle  tra  Chioftii  > ma 
diuenuto  Cardinale,  defidcrofo  dipefear 
nel  Mare  di  San  Pietro,,  fede  violenza  alla 
natura , fìngendoli  manfucto  non  Colo, 
ma  ignorante , cedendo  Tempre  il  fuo  pa- 
tere , all’  opinioni  degli  altri  Cardinali. 

Se  egli  farà  così,  il  Papato  li  potrebbe 
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cader  tra  le  mani , altramente  egli  caderà* 
dalle  mani  del  Rapato;,  come  già  # afe  ò 
da  quelle  delia.  Padronanza  i ziV  bora 
quando  rifoluto  Innoccntio  di  creare  vn 
Cardinal  Padrone  , per  aiuto  della  fqa 
cura  Paftorale,  il  Prcncipe  antepofe  ceti 
tutto  lo  sforzo  detto  CardinaL  Ludouifi 
fuo  parente  ; ma  innocenti©  ckc  lo  conof- 
ceuaf  hemdìmo^nagò  di  fodisfare  il  Preri~ 
erpe,  e promollè  à ral  dignità  PAdalli*, 
non-  già  che  haticdc  talenti  maggiori,  ma 
Polo  per  haucr  intefo  dal  Panzirolo  che 
haueua  gran  dominio  nell*  animo  Ponti-; 
fido  , d’  effer  quello  fogerto  d’vn  gùi-ì 
dioro  capacifiinso  da  diftinguere  ihmalc. 
dal  bene  ^ e d’attaccarlì  rrc'  cordigli  più»: 
lodi  /col  rimouerfì  dall*  oftinarione  del 
fu'ó  parére  ; di  che  s’accufaua  il  Ludouiri*,: 
bafta  che  quello  redo  di  fuori , e l’Altallir 
di  dentro*;  ben’ è vero  che  dato  molto, 
meglio  pei?  lui  , di  redar  di  fuori  , che, 
di  correre  la  fteflà  fortuna  > che  corfe 
r Adalli  ; la  quale  farà  memorabile  à tutti. 
$CColi.;*  -»  s'-nriif/ìjii  .. ..  - 
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ALdarano  Cibò  da  Mafia  di  Carrara, 
fu  prona  e fio  al  Cardinalato ''nella 
fletta  promotione  del  1645.11  fcidelMcfc 
di  Marzo.  - 

Innocentio  Tatuò  Tempre , c Tempre  lo 
confiderò  degno  della  porpora  , ond’  è 
che  creato  Pontefice,  lo  dechiarò,  Mag- 
’giardomo  del  Palazzo  Apoftolico,ettcn  do 
già  in  qualche  (lima  nella  Prelatura,  e 
poi  nell’  anno  Topra  detto  lo  promottc  al 
grado  di  Cardinale  ; c per  inclinatone 
propria,  e per  lo  riTpetto  ch’egli  era  di  f- 
. condente  della  Nobil  Famiglia  di  Cibò, 
di  Geiioa  , della  quale  era  vfeito  lnna- 
centio  VII C ; ma  il  principal  motiuo.  fu; 
fecondo  il  credere  del  comune,  che  ha-  . 
ucndo  Innocentio  defiderio,  così  perf uafo 
da  Donna  Olimpia , d’hauer  il  Palazzo 
di  Monfignor  Cibò , clTera  congiunto 
con  il  Tuo , acciò  potette  farne  vaio  ma> 
gnifico  per  la  CaTa  Panfilia,  la  qual  cofa 
penetrata  nell’  orecchie  del  Cibò  gli  ne 
fece  prefentc,  ricufando  ogni  forte-di  pa-^ 
gamento  ; e benché  il  Papa  non  velette 
riceucrlo,  he  accettarlo  , con  titolo  di 
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dono,  ma  ben  fi  di  compra  , e d’acquifi- 
fcionc,  pure  non  hfciò  di  reftaili  obiigato 
del  Tuo  offro,  onde,  e per  quella ragio- 
ne , e per  Paltrc  (òpra  dette , lo  creò  Car- 
dinale ; nella  qual  dignità  ha  faputo,  così 
bene  comportarli , che  poffede  vn’  aura 
grande  nella  Corte  ; e lempre  più  fé  gli 
va  augumcntando,  (limato  fogetto  di  gran- 
dìilìma  integrità  di  vita  , e d’integerrimi 
cottami  > ed  in  fatti  nella  fua  Chiefa  di 
lefu  > ouc  riliedc  per  l'ordinario,  fi  fa  quafi 
adorare,  ed  i Popoli  di  quel  Paefe,  giu- 
rano di  non  poterli  ritrouarenclP  vniuerfo 
- vn  Pallore  più  degno. 

In  due  Legazioni  clcrcitatc  da  lui , s*c 
fcgnalato , hauendo  acquiftato  nome  di 
gran  politico,  e proprio  à foftcncrgoucrni 
ibprcmi.  4 

Egli  e vn*  homo  lludiofiflimo  , anzi  vn 
poco  troppo , perche  lo  ftudio , lo  rende 
al  quanto  malinconico , e non  troua  di- 
tìcrfione  che  nella  Mufica  > à che  fi  com- 
piaco  grandemente,  ma  però  nelle  Ma- 
liche fpiiituali.  E' Spagnolo  d’inclinatio- 
ne  , e d’intcrcffi  eflendo  la  fua  Cafa  lotto 
la  protettionc  della  Corona  Catolica. 

Se  ne 
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fc  nc  fta  licitato  quanto  gli  c poflìbilc , la 
qual  cofa , fa  credere  à tutù  ch’egli  afpiri  ' 
ttl  Pontificato  , e per  me  credo  che  po- 
trebbe arriuarci  quando  fi>  dafie  il  debito 
luogo  al  merito  ; ma  il  male  c che  nc’ 
•Concia ui  prcuagliono  gli  intcreifi  delle 
Fateioni  r e non  il  merito  delle  perfone* 
baita  che  i Cardinali  fodisfarebbono  alla 
loro  conicienza , quando  dattero  il  voto 
ad  vn  fogetto  fi  degno,  e da  vna  limile 
cletionc  fi  potrebbe  fperarc  ogni  cola  di 
bonoi  ed  è certo  che  iaChiefa  farebbe 
ben  fcruita  » ed  i Popoli  beniflìmo  go- 
uernati  ; quando  però  egli  non  mutattè 
di  natura,  c di  coftumi,  come  già  fece 
Alefandro  icttimo,  il  quale  da  Cardinale 
Santo  , diuenne  Pontefice  Demonio  per 
cofi  dire , fubiro  riceuutc  le  Chiaui  del 
Ponteficato , cofa  che  farà  pcnfarc  per 
fauuciiire  a’  Cardinali  di  dare  il  loto  voto 
a’ limili  huomini  da  bene,  cioè  che  fingo- 
no Santità  nell’  citeriore,  la  qual  cofa  no» 

voglio  credere  di  quefto  fogetto. 
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FEdctico  Sfovza  Romano  i e vn  fo get- 
to {Umattffimo  pefc  la  nobiltà  della 
fua  Cafa  > la  quale  ha  pofleduto  il  Ducar 
to  di  Milano , con  titolo  di  fopranità,  oh 
tre  vn’ infinità  di  Cardinali  > che  pure 
l’hanno  refa  confpicua  con  la  porpora,  \ 
Nel  PontcEcato  d’Vrbano  prefe  l’abitQ 
di  Prelatura  , con  fperapza  di  poter  per- 
wenirc  à quello  è pcruenuto } mà  non  po- 
tè da  quello  Pontefice  ottenere  altra  ca- 
rica , che  la  Vicelegatione  d’Auignonc 
datali  dal  Cardinale  Antonio , con  la  pro- 
mcffii  di  farli  haucre  il  Capello;  qual  prò? 
mefTaandò  in  fumo  , trouando  feufe  ba-r 
ftanti  il  Cardinale  Antonio  di  fottraifi  d* 

ogni  parola.  i i.  ' . : * - ' * - . 

Innoccntio  decimo  , per  non  lafciare 
vna  Cafa  fi  celebre  fenza  porpora  attuale, 
lo  creò  Cardinale  nel  1645.  e perche  Io 
conobbe  difguftatodel  procedere  che  ha- 
uena  vfaio  feco  il  Cardinale  Antonio,  gli 
diede  la  carica  di  Camerlengo,  che  detro 
Antonio  pofTedcua  ; più  collo  pct  far  dif- 
petto  all*  Antonio , che  per  far  feruiggio 
alio  Sforzai  il  quale  fenza  haqcr  riguardo 

à tali 
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àtali  benefici,  ellcndogli  imponibile  di 
frenar  la  fua  natura,  inclinata  à dire i fuof- 
fcnfi  apertamente  contro  chi  fi  fia  , cor 
rainciò  à mormorar  di  Donna:  Olimpia 
Cognata  del  Papa  , con  raggionamenti 
tanto  piccanti , che  non  potendo  foffrirc 
detta  Signora  punture  fi  acerbe  , fi  vide 
forzata  à fargli  perdere  la  grafia  del  Pon«- 
tcficc,  che  non  mancò  di  ('caricarlo  della 
Carica  di  Camerlengo , che  gli  opportaua 
non  poca  vtilità , e riputationc,  ed  obli- 
garlo  à ritirarli  nel  fuo  Vcfcouado  di  Ri- 
mini. 

Fu  Tempre  tenuto  d’humor  Francefe, 
dandobà  conofcere  con  l’inquietezza  di 
fpirito  , e libertà  di  parlare  , oltre  che  la 
fua  refidenzà  in  Auignone  haueua  contri- 
buito la  fua  parte. 

Con  tutto  ciò  fi  lafciò  portare  à fegui- 
re  il  partito  Spagnolo  , nel  quale  s'è  bc- 
niflìmo  àccommodato  i,  varie  furono  le 
caufe  che  lo  modero  à qucfto  ; la  prima, 
l’allettamento  de’  ricchi  prouecci  Edefia- 
ftici,  che  gli  vennero  dati  dagli  Spagnoli; 
la  feconda,  l’odio  che  portauaal  Mazari- 
no,  con  cui  non  haurebbe  pollino  mai  in- 

; " - m 6 ' " ’v 
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tenderli  bene,  rimanendo  Francefc,  la  tet- 
.za  , che  non  potcua  fecondo  egli  diceiia 
concorrere  douc  concorrerla  il  Cardinale 
Antonio  > e per  vltimo  à cauli  che  il  fuo 
Padre  pofledeua  molte  Terre,  ò fiano  Feu- 
di , nel  Ducato  di  Milano , e ciò  per  Phc- 
redità  d’vn  Signor  Milanefe  fuo  parente. 

, Il  Cardinale  Antonio  veramente  fece  ' 
vn  colpo  da  Romano , contro  lo  Sforza, 
eh  e lacaufa  principale  che  quello  l’odiar 
voglio  dire,  che  lo  tenne  tanto  in  bilancia 
del  Carditi  dato  , che  detto  Sforzali  rifo- 
luè  à darli  il  fuo  Palazzo  di  Piazza  Sfor- 
za, quali  per  niente  , facendogli  credere 
Antonio  , che  non  gli  mancari  di  fargli 
hauerc  il  Capello  j ma  palTàtoil  contratto 
della  vendita non  li  parlò  più  dei  Capei*, 
lo  I di  che  li  piccò  non  pòco  Sforza.  - 
Al  prefente  benché  paiono  le  cofc  ra- 
do! cìtc  , ad  ogni  modo  , ogni  volta  che- 
Sfoiza  vede  quello  Palazzo,  dato  dal  Car- 
dinale Antonio  alla  Cptona  di  Francia» 
per  relidenza  del  Ilio  Ambafeiatore». fofpi- . 
ra  e fe  gli  rinouellano  l’amarezze. 

In  fo t< ma  quello  Cardinale  e vn  cer- 
ucllone  più  da  Soldato  , che  da  Prete,  e. 

^ a « • •*  • 
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- nella  Cotte  più temuto  che  amato  , ed  è 
dato  à tutti  piaceli. 

* i 

BEnedetto  Odcfcalco  da  Como  , fu 
promoflo  inficine  con  lo  Sforza,  ed  al- 
tri nella  ftcflà  promotione  delli  6>  Marza 
del  1645. 

Hcbbe  penderò  fin  dalla  ftcfca  età  di 
metterli  in  Prelatura  > che  però  nel  prin-  x 
. cipiodel  Pontcficato  d’Vtbano  cominciò  ' 
à corteggiare  il  Cardinal  Barbarino  , con 
il  dileguo  di  ottenere  il  Chiericato  di  Ca-, 
mera  , e nonlolo  gli  fece  toccare  il  dalia* 
ro  per  auanzo,  ma  di  più  l’andaua  di  quan- 
do in  quando  fuegliando  la  memorià  con 
qualche  galantetia  di  prezzo  , onde  fi  vi- 
de obligato  il  Baibarino  di  farli  haucrc  \ 
detta  carica  > nelle  quale  lo  lafciò  poco, 
penfando  di  promouerlo  al  Cardinalato} 
che  era  il  fine  principale  dell’  Odcfcalco. 

Morto  Vrbano,l’ambitioncs  augumcn-  % 
tò  tanto  più  nel  petto  di  quello  fogetto, 
che  non  dormiua  conakro  penfiero  ,che 
con  quello  d’efler  Cardinale  ; conolccn- 
dofi  aliai  commodo  di  Beni  di  fortuna,  ; 
$on  li  quali  diede  di  piglio  à corteggiare 
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2^4-  il  Car  dindi  fino 

Signora  Donna  Olimpia,  Cognata  d’fn- 
noccncio  fuccefiore  d’Vrbano , regalan- 
dola diuerfe  volte  di  prefemi  non  ordina- 
li > e tra  gli  altri  d’  vna  Credenza  d’argen* 
to  fuperbifllma,  che  fu  quella  appunto  che 
gli  aprì  il  camino  alla  porpora  , mentre 
obligata  la  Signora  Donna  Olimpia  d’vti 
regalo  fi  cftra  ordinario  , per  non  peccar 
d’ingratitudine , c per  dar  canto  più  animo 
agli  altri  Pretendenti  della  Corte , di  ri-; 
correre  à lei , per  la  ftefia  ftrada  , che  ha- 
ueua  tenuto  l’Odefcalchi,  fe n’andò àtro- 
- uare  il  Pontefice  fuo  Cognato  , chieden- 
doli il  Capello  per  l’O  Jefcalco,  che  ottcn*  r 
ne,ma  con  l’incrameflà,cncgotiato  delCac— . 
/ dinalPalotta*  v- 

: Mentre  fu  prelato  fi  compiacque  fem- 
pre  di  pattare  il  fuo  tempo  allegramente» 
in  Comcdic , giuochi , e Fcftini  * ma  diuc-  • 
nuto  Cardinale  , voltò  carriino  , e prefe 
quelle  vie  che  fogliono  eflcrniceflàrie,pcr 
concorrere  al  papato  , marauigiiandofi  • 
^ molti  d’vna-  mutatione  fi  grande  » cioè 
d’vna  vita  libera  ( nòn  vitiofa  però)  in  vna 
.^ritiratezza  tale,  che  moftra  d’odiafe  quel- . 
Jtaamaua,  Egli  pofiede  maniere  lombata 
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de , che  vuol  dire  ingenue > c fpogliatc  àV 
fintioni  > e non  fi  può  contenere  di  dir  ran- 
co il  màlc  che  il  bene  , ed  in  quello  aflo— 
miglia  molto  al  Cardinal  . Sforza  con  Ui  v. 
quale  palla  vna  corrifpondenza  aliai  ftret- 
ta , c fi  veggono  allolpelTo  inlìcmc:  c ben  • 
vero»  che  lo  Sforza  è dominato  da  certa, 
violenza  , che  rompe  l’ingenuità  , doue 
che  rOdefcalchi  c vn  poco  più  modera-  ^ 
to.  Non  c gran  politico , ma  il'giudicio  c 
aliai  buono  per  tirar  la  politica  dagli  altri»  - 
# Gli  Spagnoli  l’aticttionano,  perche  egli 
fa  profcllìone  di  Cllcrgli  verofudito,  eHel- 
Gollcgìo  non  credo  Babbi  alno  nemico 
che  rimpcriale -,  à caufa  ch’egli  fu  vno  di 
quelli  che  decretò  il  fuo  clìlio  , nel  tem- 
po dell’ inibito  fatto, ò lìa  alTallinamcn* 
to , contro  l’Ambalciator  Chriftianiffimo»,  , 
di  che  retto  tanto  dilguftato  rimpcriale» 
che  nell’  vlcimo  Conclauc  feminaua  fpi— 
bc  , per  tutto  doue  gli  amici  dell’  Odek . 
calchi  lèminauano.  rofe  s.l’OJcfcalchi  pe- 
lò non  perde  la  Barretta  nella  folla , ma 
rende  in  ogni  rancontjo  la  pariglia  aliV 
Imperiale., 
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LOrenzo  Raggi , Vefcoua  di  Catania 
in  Sicilia)  nato  dalla  nuoua  Famiglia 
de’ Raggi  in  Genoa,  introdotta  non  fo- 
■ . no  moki  anni  nel  numero  delie  Cafe  No- 
bili. ’ • - 

Nel  tempo  d’Vibano  Vili,  egli  fu  pro- 
lùdo della  Teforeria  generale  della  Chic* 
fa  ali’  inftanza  del  Cardinal  Raggi  Tuo  zio» 
che  portauail  nome  di  Ottauiano,  e ch’e- 
ra vno  de’-  più  ridicoli  fogetti  che  fo(G 
dato  mai  per  Padietro  veduto  nel  Colleg- 
gio , femplicc , ignorante , (ciocco , e ina- 
linolo y il  quale  s’baueua  fatto  fare  vn 
abito  da  Cardinale  , prima  d'cfTcre  pro- 
moflo  al  Cardinalato»  ed  ogni  giorno  fe 
lo  vcftiua  due,  e tre  volte  nella  prefenza 
de’  Tuoi  Cortigiani , e poi  glicomanda- 
uachc  li  diceÓero  fcgli  ftaua  bene  su  il 
dolio;  quali  non  poteuanofar  di  meno  di 
non  rispondere  in  modo  che  gli  daflcro 
nell’  bumore  , benché  vedclfero  il  con- 
trario ; così  (pinco  dall’  ambitione  di  pof- 
federc  vna  tal  dignità , fe  n’andò  vna  fera 
su  il  tardi  vcftito  da  Cardinale,  à troua- 
* se  il  Pontefice  Vrbano  « che  in  fatti  lama- 
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ua  molto,  pcrdiuerfc  confidcracioni,  ma 
particolarmente  per  quella  femplicità  che 
vedeua  in  lui  , nella  prefenza  del  quale 
giunto , doppo  il  bacio  del  piede  gli  dille; 
Padre  Santo  degnatevi  rallegrare  quel  povero 
vecchio  di  mio  ‘Padre,  col  far?ni  Cardinale , 
defederandolo  egli  molto,  ed  io  più  di  lui, 

» Nella  prima  promotionc  Tegnente  à 
quella  vifita  fi  gemile  , Vrbano  lo  creò 
Cardinale  , onde  riccuuta  la  Barctta  , an- 
dò fubitoàringratiare  Tua  Santità>abbraC- 
ciandola  come  Te  volefic , lcuarc  in  eftafi*. 
c con  certe  maniere  le  più  ridicolofe  del  . 
Mondo  j il  Pontefice  gli  dille  che  lo  laf- 
ciaflc  perche  li  faccua  male,  ì cui  egli 
foggi  un  fc  ; fon  tanto  allegro  d'ejfcr  Cardina- 
le , che  vi  vorrei  mangiare  di  allegrezza.  In 
fomma  chi  voleflè  far  raccolta  delle  fcioc- 
chczze  di  quello  huomo,  potrebbe  com- 
ponete le  più  curiofe  Farfe  del  Mondo, 
degne  da  recitarli  il  Carncuale. 

Quando  Lorenzo  Tuo  Nipote  fii  pro- 
uillo  della  Tcforeria  , come  ho  detto  di 
(opra,  clTo  lo  chiamò  nella  Tua  prefenza, 
anzi  in  prefenza  di  tutti  i Corteggiami  , e 
gli  diede  vna  Letionc  fimilc  alla  leguemei 
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J&io  Topate,  fe  voi  hauete  il  p enfierò  diar* 
riuare  al  grado  , nel  quale  io  fimo  arrenato^ 
bifogna  che  imi  {indiate  , e che /ignite  le  irne  j 
•vefiigie  ; le  quali  parole  fecero  dar  nelle  : 
rifa , non  Colo  1 Corteggiarli , ma  lo  fteflb 
Nipote. 

Qnefto Nipote  dunque  ch’èil  Cardinal 
Raggi  dei  prcfentc  -,  morto  il  zio  li  Bar- 
batuli li  fecero  dar  la  carica  della  fopra 
intendenza  generale,  delle  Gabelle  di  tut- 
to lo  flato  Eclefiaftico  , c non  per  altro 
che  per  edere  conofeiuto  auaro , t molto 
amico  dello  fperagno  : credendo  elìì  Bar- 
barini  che  ambitiofo  quello  fógettd  delk 
. porpora.,  non  haurebbe  mancato  di  prc* 
ftarglf  feruiggi  fauoreuoli  alla  lor  borfa: 
ed  in  fatti  Monfignot  Raggi , per  feruire 
li  Barbarmi  nell’  ammaliò  del  peculio , e 
per  fodisfarc  alla  fua  natura  auariflìma» 
amminiftrò  coli  male  il  carico  importeli, 
che  diede  occafionc  à diuerfi  difordini,  e 
particolarmente  nelk  molla  dell5  Armi 
contro  il  Ducavdi  Parma,  e Prcncipi  del- 
la Lega,  nel  qual  tempo  non  poterono  mai 
i Soldati  riceucre  alcun  foldo  » benché 
l’ordine  del  Pontefice  folle  che  fi  pagaflc-1 

■ • ■ .—Vi 
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i rb  quattro  Maftrc  per  Soldato  > che  peto 
i il  giorno  fegucn te  all'  eledone  d’Innoccn- 
, rio  decimo , le  Militic  deftinate  alla  guar- 
| dia  dei  Conclauò,  fi  diedero  àfacchcg-*  ' 
gìar  catto  quello  trouanano  > perche  il 
Raggi  non  volle  darli  che  la  metà  della 
paga  degnatali  > onde  fdegnati  fempre 
più  i Soldati  , afialtorono  con  gran  vio-  > 
lenza  il  luogo  doue  ftaaa  ripofto  il  dana- 
ro delle  paghe  , rompendo  le  Calciche 
rubbando  tutto  quello  vi  fi  trouaua  > anzi  ' 
infuriati  dalla  colera  , afialtarono  ancora 
il  Palazzo  di  Don  Tadeo  , e cercarono  ili 
Raggi  per  tutto  3 che  fatto  confapeuole: 
della  mala  volontà  thè  haueuanoiSolda-v 
ti  contro  la  fua  perfora  > faltò  d’vna  fine- 
ftra  per  faluar  la  vita  , e tutti  credcuano . 
fermamente  che  arriuaflc  qualche  riuoiu-  > 
i tione  popolare , tanto  pareuano  gli  animi 
i imiiperiti , la  qual  cofa  farebbe  arriuata*. 

, fe  il  Papa  fnnocentio  frefeamentc  aflùnto 
al  Ponteficato  > non  hauefiè  rimediato  con 
gli  ordini  oportuni. 

Vno  fcandalo  fimile  non  potè  far  di  » 
meno , di  fcandalizzare  tutta  la  Corte , c 
di  muoucre  il  qiore  del  Pontefice  à fdc<  „ 
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gno  contro  la  perfona  del  Raggi , dandoli 
tutti  à credere  che  lopriuarebbe  della  Ca- 
rica, già  che  gli  fece  intendere  che  procu- 
rale di  fearifearfine  con  qualche  rinuncia» 
ma  le  cofc  cambiarono  di  (cena  » à tal  le- 
gno che  nell’  anno  1647.  nel  Mele  d’Ot- 
tobre  lo  creò  Cardinale , con  marauiglia 
di  tutta  la  Corte  : ben  e vero . che  promof 
fo  ad  vna  dignità  fi  eminente,  » cominciò 
à deftreggiarfi  mirabilmente  alle  maniere 
Corteggiancfche  di  Roma , quali  còmpa- 
xifeono  in  lui  molto  piu  riguardeuoli»  che 
in  qual  fi  voglia  altro  fogeteo , per  faperle 
accompagnare  di  cerimonie  tanto  gentili,, 
che  legano  gli  animi  di  chi  negotia  Ceco, 
ma  nello  ftringer  delle  Chiaui  non  vi  è gran 
cofa  , andandofene  il  tutto  in  gentilezza 
- di  parole.  Estinto  mediocremente  di  let- 
tere , e fc  fi  compiacefic  piò  negli  (ludi, 
farebbe  fogetto  di  maggior  vaglia. 

Li  fuoi-coftumi  non  farebbòno  catti* 

* ■ ~ 

ui  » fc  non  gli  ofeurafle , con  i difetti  dell*, 
ambinone , e dell*  auaritia,  da  chi  è domi- 
nato al maggior  fegno. 
t.  Nella  Corte  paflà  per  vn  fogetto  indi- 
fferente, e in  tanto  fijparladi  lui,  inquan- 

to 
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to  eh  egli  fi  fa  fentirc  nella  difefa  degli  in- 
ccrefli  Spagnoli , eflcndo  egli  vno  de’  Car- 
dinali più  Spagno lizzami.' 1 .<•' 

. -i  Dei  reftac  giouinc  di  45  annoia  circa» 
poco  caritatiuo  » e Gcnoefc  che  vuol  dire 
filori  la  fperanza  d’cflfcr  Papa»  fc  pure  le 
cofe  non  cambiano  di  faccia.  Ma  però 
eglimoftra  ancora  di  non  cucarfine,  per- 
che non  eaminaper  la  ftrada*che  fi  deue  , 
caminare  al  Papato»  onde  benché  le  cofc 
mutaflcro  di  faccia , non  yi  farà  fperanza 
alcuna  per  lui. 

t-  Ì ' 

FRancefco  Maldachino  c figliuolo  del 
Marchefc  Andrea  Maldaghino  » che 
fu  Collaterale  generale  di  rutto  lo  Staro 
della  Chiefa.  Qu  ftofida  gran  viole  n. 
za  d affetto  deh  Papa  ,<  verfo  la  Signora 
Donna  Olimpia»  forclla  delMiccheie,  e 
Cognata  d’eflo  Pontefice  > promofio  ai 
Cardinalato,  nell’  anno  1647.  al  li  fette 
del  Mcfe  d’Ottobre  j con  marauiglia  di 
rutta  la  Corte  non  foloj  ma  di  tutta  la 
Chriftianità.  ^ 

Il  Papa  veramente  hebbe  difficoltà  di 
condcfccndcre  ; e per  più  di  fei  Mcfi,  ri-  > 
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cusò  à tutte  l’inftanze  che  giornalmente 
gli  faccua  la  Cognata , non  volendo  ag* 
granar  la  tua  contcienza,  JCol  mettere  vn 
moftro  di  natura  > tra  il  numero  di  Picn- 
cìpi  fi  grandi,  ed  in  vn  Colleggio  d’huosf 
mini  lì  degni  j ma  non  potè  refiftere  alle 
moltiplicate  preghiere  onde  fi  dechiaroi 
di  crearlo  agli  occhi  ehiufi,  e lo  creò  i» 
vna  età  di  i&  anni.  * - ' " ' ' ! o 

Ma'  quello  ch’c  piti  mataùigliofo , che 
non  comeflraild  'Signora  Donna  Olimpia, 
di  veder  porporato  vn  Nipote,  fi  {conciò 
di  pcrìona , e di  coftumi  3 che  pretefe  an- 
co d’introdutlo  nel  comando  , c gouerno 
dello  Stato  Eclcfiaftieo  » e farli  poteicrc 
il  medefimo  credito  , ed  auttorità . che 
haueua  hauuto  il  Cardinal  Barbarino,  du- 
rante il  Ponteficato  d’Vrbano  Vili  : già. 
che  védeua  rifoluto  il  Pontefice  fuò  Cag*i 
nato , di  dechiatare  vn  Nipote  po  {liccio, 
acciò  Pai u rafie  à foftener  vn  pefofi  gran- 
de : non  potendone  lì  su  ere  di  reali nìcii-  » 
tre  il  Cardinal  Panfilio  fwo  Véro  Nipote,* 
haueua  rinunciato  il  Cardinalato,  per  ma- 
rftarfi  con  la  Prcncipelfa  di  Roteilo  *:  ri- 
fdationé  la  piu  degrf&,  che  forfè  fi  ve- 
dete 
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dcffè  mai  in  giudici©  humano  , benché 
mal  intcfa  dal  Papa , luo  zio  , e da  Don- 
na Olimpia  Tua  Madre:  hauendoficon  tal 
matrimonio  eternato  il  nome  Panfilio, 
con  vn’  hcredità  di  due  Malchi  degni  ger- 
mogli d’vna  tal  Prcncipcffa  , quali  icr- 
Uono  molto  alle  glorie  di  Roma. 

Fece  dunque  turco  il  fuo  sforzo  Donna 
Olimpia  appreffò  il  Pontefice,  per obli- 
garlo  à dechiarar  Cardinal  Padrone,  ò fia 
Cardinal  Nipote , il  fopra  detto  Cardinal 
Maldachini  Ilio  Nipote  : c perche  il  Papà 
ligato  non  fo  come  d*affcito  con  quella 
Cognata , non  ardiua  darli  la  ncgatiua,nè 
meno  voleua  prometterli  l’aflirmatiua, 
temporeggiando  tra  il  fi  , ed  il  nò  per  noti 
difguftarla  .*  ella  credendo  il  colpo  per 
fatto  , lo  racomandò  con  il  confenfo  del 
Pontefice  , alla  dirctionc  del  Cardinali 
Panzirolo,c  Cherubino,  acciò  l’in  fi  ruti- 
lerò negli  affari  della  Corte  : ma  tutto  ciò 
era  vn  lèminar  fopra  le  pietre,  non  hauen- 
do  il  Maldachini  alcuna  capacità , da  im- 
parare qualfi  voglia  cofa , per  haucr  por- 
tato dal  ventre  materno  vnaftupidicà  in- 
credibile. ; 
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fi  Cay dindi fini 

Il  Panzirolo  che  conofceua  beniflìmo 
l’humor  del  Maldachini , c la  coftanza- 
dei  pomeficedi  nonvolct  ammettere  nc’ 
maneggi  vna  ftatoa  fimile  , configliò  il 
pontefice  à crear  Cardinale  Nipote  l’A- 
Halli  > come  fieguì  : la  qual  cofa  incela  da 
Donna  Olimpia  » hebbe  à dar  nelle  (ma- 
nie, ^fulminando  malcditioni,  ed  ingiurie 
conrro  il  panzirolo , il  quale  fu  caufa  in 
gran  parte  della  caduta  di  quefta  Signora 
dalla  grada  del  papa. 

Mentre  ville  Innocentio,  doppo  la  crea- 
tionc  del  Maldachini , moftrò  Tempre  lo 
fgarro  che  haucua  farto  di  creare  Cardi- 
nale vn  fimile  perfonaggio , e non  potcua 
in  conto  alcuno  ficntirnc  parlare.  Alefian- 
dro  Vii  ancor  lui  vedeua  di  malocchio 
quella  fantafima  , tra  vn  numero  di  pcr- 
fonc  così  lecite:  e per  ciò  fi  diede  à ftra- 
pazzarlo , rilegandolo  fienza  alcun  riguar- 
doih  luogo  lontano  della  Corte  ; ma  li 
Cardiali  che  nello  ftrapazzo  di  quefto 
krfómo , riconoficcuano  io  ftrapazzo  della 
-Porpora  in  generale , nc  portarono  in  co- 
mune le  loro  doglianze  al  Papa , che  non 
mancò  di  liberarlo  (ubico  (libito. 

Donna 
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Donna  Olimpia  l’haueua  configHato  à 
metterli  dal  partito  Spagnolo , come  fe- 
ce : ma  vedendo  poi  il  poco  calo  che  fa- 
ccuano  della  fua  perfona  gli  Spagnoli 
quali  non  curauano  di  chiamarlo  , nelle 
Raunanzc  che  fi  faccuano  per  trattar  gli 
intereflì  di  Spagna  conofccndo  bcnilfimo 
non  haucr  egli  giudicio  bacante  da  poter 


dare  alcun  coniglio,  lì  diede  dalla  parte 
f di  Francia,  ed  i Franccli  lo  riceucrono 
volentieri , fc  non  per  altro  per  la  conli- 
derationc  del  voto  ne’  Conclaui.  Ed  c 
certo  che  la  pratica  de’  Franccli , gli  hà 
feriiito  non  poco  nell*  inftruirlo  in  qual- 
che complimentò  : onde  offeruano  molti 
nella  Corte  , che  doppo  il  fuo  viaggio 
fatto  in  Francia,  elici’ egli  diuenuto  molto 
più  conuccfabile. 

S’è  lalciato  trafportare  nell’  vltimo  Con- 
ciane del  Rofpigliofi,,  in  alcune  parole 
più  torto  dettate  , che  dette  contro  gli 
Spagnoli,  quali  lì  morficarotio  il  dito  , in 
fegreto  come  gli  Italiani , fingendo  in  pu- 
blico  di  burlarli  delle  lue  parole:  anzi  ri- 
ferifeono  alcuni,  che  informato  di  tutto 
ciò  l’Arabafciacor  Catolico,  da  vnCou- 
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2 .66  11  Cardi  vali  fimo  * 

clauifta  poco  amoreuole  del  Maldachini, 
che  canto  balla  per  far  faperc  , che  rcn- 
dcua  rinformationc  troppo  pungente , 
quali  ridendo  rifpofe  all*  inforfnantc  voce 
d' Afino  non  giunge  al  Cielo.  Di  che  voglio- 
no che  fidpiacclle  molto  il  Maldachini, 
dandoli  ali*  auifo  di  quella  puntura  ( che 
«òli  mancano  mai  fpioni  in  Roma  per  ri- 
ferire) à fparlare  contro  tutta  la  Spagna 
intiera  : onde  gli  Spagnoli,  penfarono  di 
mortificarlo  , con  impedirli  l’efacioite 
delle  rendite  di  quelle  Abatie , e Benefici 
che  tcncua  nel  Regno  di  Napoli  , ed  al- 
tri Stati  del  Catolico,  vedendoli  in  quella 
maniera  aftretto  alla  rinuncia:  per  ciò  ha 
rclignato  quelli  Meli  pailati  tre  Abadie 
in  mano  di  N.  Signore , vna  delle  quali  c 
data  conferita  à Monfignor  Strada  : la  fe- 
conda à Monfignor  Poiini  , ambi  della 
Camera  fegrcca  Participanti  , e la  terza 
al  figlio  dei  Marchefe  d’Allalli , Nipote 
del  fudetto  Cardinale  , il  di  cui  Padre  è 
dato  delia  Fattionc  Spagnola.  In  fomma 
io  non  vorrei  giurare  che  quello  Emi- 
«entiflimo  non  folli  per  cfierc  Papa  vti 
giorno , pure  che  non  vi  bifogni  che  il 

* . ' * - f<?lo 

v **  . 


Digitized  by  Goògle 


Parte  feconda.  Libro  fecondo.  2.67 
folo  Tuo  voto  à fallo,  che  altramente  ne 
morrà  vergine. 

GJo:  Franccfco  Gondi  Francefe  , no- 
li mato  il  Cardinal  di  Retz  , fu  pro- 
nao fio  al  Cardinalato  nell’anno  1652  alli 
19  di  Febraro  , à pctirionc  di  lla  Corona 
Chriftianiiiìma  , con  la  quale  poi  fi  dif- 
guftò  , riccuendonc  affronti  mediocre- 
mente rileuanii , benché  pofiedefiè  i’Ar- 
ciuefcouado  di  Parigi. 

La  Corte  fchiamazzò  grandemente 
contro  il  Mazarino  che  dominaua  il  tutto, 
e ch’era  la  caufa  principale , della  pcrfe~ 
.emione  di  quello  fogetto,  quantunque  vi 
follerò  di  ragioni  affai  legitime  ; preten- 
dendogli Hclcfiaflici , non  potere  i Prcn- 
cipi  grandi  reprimere  la  potenza  d’vn 
Cardinale  quando  fi  trattano  materie  di 
flato , e tanto  più  quando  i Cardinali  s’in- 
gerifeono  à perturbare  il  ripofo  publico 
dello  Stato;  ma  di  quello  i Prcncipi  Tene 
burlano,  e tra  gli  altri  i Re  Ch  ridi  animi- 
mi , quali  fi  fcruono  in  tali  cafi  de’  loro 
Riti  Gallicani. 

Fatue  flrano  ad  Innocentio  > che  ha- 
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ucndo  la  Corona  Francete  fatee  tante  in- 
ftanze  > per  la  promotionc  di  quello  fo- 
getto»  chc^yoldFc  doppo  infignito  d’vna 
dignità  fi  confpicua  , vilipenderlo  > e 
maltrattarlo , onde  ne  portò , per  ciò  più 
volte  le  fuc  doglianze  al  Mazaiino  > che 
non  mancaua  di  prctclli,  e di  ragioni  per 
difabufarlo  ; ad  ogni  modo  i politici  di- 
ccuano  hauer  mancato  il  Mazaiino  di 
fonnolcnza , nel  prefentare  quello  foget-  . 
to  al  Cardinalato  , fenza  antiuederc.qucl 
che  ne  potcua  feguire»  ed  in  fatti  quelli 
che  conofccuano  io  fpirito  di  quello  Si- 
gnore i inclinato  à difturbi , à fconuolge- . 
re  il  ripofo  de’  fuoi  maggiori , ed  à met-  . 
cere  folTopra  il  tutto  > rcllatono  molto 
fcandalizzati  , di  vedere  che  il  Maza- 
iino iti  Cambio  di  -tenerlo  con  vari  prc- 
telli  lontano  del  Regno  > procuràllè  di 
farlo  limile  à lui  nella  porpora,  e per  con- 
fcquenza  darli  animo  maggiore  ad  intra- 
prendere quello  che  in  effetto  intraprefe.  ; 

Ma  però  il  Mazarino  fu  obligato  d’al- 
tre ragioni  più  recondite  ; e non  potcua 
imaginarfi  che  detto  Signore  troualTc  tanta 
elea  per  accendere  quel  fuoco  che  accefe. 

La  natura 
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La  natura  timida  benché  inquieta, dalla 
*3 ualc  vedeua  eflèr  dominato  il  Gondi , 
1 adìcuraua  , che  mai  folfe  egli  per  par- 
tili! da  quel  Ciclo  che  dominaua  ogni 
cofa  ; pure  i penfieri  d’vn  cerucllaccio  tì- 
miic  à quello  del  Mazarino  andarono  à 
vuoto,  egli  fu  forza  efperimcntare,  che 
gli  huomini  più  timidi , abbondano  il  più 
d ambinone , quando  vengono  foftenuti. 

Gli  Spagnoli  cercarono  di  guadagnar 
qucfto  Cardinale , e tirarlo  al  loro  par- 
tito, promettendoli  come  lo  porcaua  la 
fama,  molto  più  di  quello  , potcua  fpc- 
rare  dalla  Francia , ma  egli  che  haueua 
mira  alla  Francia  , e non  alia  Spagna  , fi 
Conferito  daftetto  Francefc,  moftrando ih 
diuerfe  occafioni,  che  la  fua  attinenza  co’ 
Malcontenti,  non  era  originata,  da  alcuno 
odio  che  portadc  alla  Corona,  madavn 
folo  defìderi<?  di  atterrar  la  fortuna  del 
Cardinal  Mazarini. 

Anzi  nel  tempo  dell’  accidente  del 
Duca  di  Crequì  fucceflo  in  Roma  nell* 
anno  6$  venti  Agofto  , non  fi  trouò  al- 
cuno tra  Cardinali  Franccfi , che  tcnclTe 
il  partito  Francefc  con  tanto  ardore,  come 
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ijo  il  Cardwalifmo 

fece  qupfto  Cardinale  ; marauigliandofi  \ j 
ogni  vno  , che  vn’  Haomo  ch’era  (tato 
tanto  maltrattato  con  la  priuationc  della 
fuaChiefa,  ed  altri  benefici,  prigionia, 
ed  infinite  perfccutioni , che  fi  dalle  à di- 
fendere quel  partito  che  l’era  (lato  fi  con- 
trario > e che  era  rifiduto  di  non  volerlo 
rimettere  al  grado  aalquale  era  fiato  fat- 
to difendere.  Ma  però  egli  operò  pru- 
dentemente in  quello  , obligando  faa 
Macftà  volontariamente , già  che  volon- 
tariamente l’haueua  difobligato  > ond  e 
che  non  volendo  il  Chriftianiflimo  lan- 
ciar finza  il  condegno  tributo  , la  co- 
itanza»  ò fe  vogliamo  dir  generofità  del 
Rez , che  difendeua  le  giufic  ragioni  dojla 
fila  Corona , benché  nemico  , (cordale 
loffcTe  pallate  Tammcfic  nella  fua  grafia, 
che  gode  al  prefentc , tra  certi  limiti  affai 
conditionati  » conferuand#fi  Tempre  viua  , j 
l’imagine  di  quello  egli  fece  à danni  della 
Corona  , benché  fi  dcchiarafic  non  hauer 
mai  fiauuto,  che  finiftiipcnficri  contro  il 
Mazarino. 

Luigi 
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LVigi  Homodci  f da  che  fi  mede  in 
Prelatura , hebbe  ferapre  in  penficro 
Pambitionc  della  Porpora  > onde  fmuc- 
chiò  gran  danaro,  dalla  fua  Cala,  per  at- 
tillare al  fine  de  Tuoi  intenti. 

Fu  trouato  veramente  ftrano  che  ve- 
dendo egli  in  gran  pericolo  la  lua  Caia» 
per  la  mancanza  di  dipendenza  > che  vo- 
lellc  lafciarla  perire,  col  negar  di  pigliar 
moglie  j alcuni  dicono  che  configliato  da 
vn  tuo  parente  al  matrimonio  riipondeflej 
che  haueua  pcnjìeri  più  alti.  Ad  ogni  mo- 
do le  cofc  fono  riùfcitc , conforme  al  fuo 
intento  > c fenza  danno  della  fua  Cafa , la 
quale  trouata  la  dipendenza , c diue-nuca 
più  confpicua  , colma  di  ricchezze  , ed 
apparentata  con  le  Cafc  più  grandi  della 
Spagna. 

Gli  fu  dato  per  primo  lVUciuefcouado 
di  Milano  iua  Patria,  douc  redo  qualche 
tempo . facendo  la  fiintione  Paftorale  da 
buon  Pallore.  Finalrn  ente  alli  diccenoue 

' * l . 

di'Fcbraro,  del  i6$i  fu*  promoflo  da  In- 
noccntio  Decimo  al  Cardinalato , Pari- 
candofi  poco  tempo  appiedo  del  Vclco- 
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172,  il  Cardwalifmo 

uado  , in  buona  parte  per  opera  degli  : 
Spagnoli  medefimi,  che  hanno  per  maf- 
fima  particolare , di  far  reftar  tanro  quan- 
to gli  èpoffibile  i lor  Cardinali  in  R orna, 
e benché  egli  folle  Spagnolo  , e per  lo 
rifpetto  della  fua  Cafa,c  per  propria  in- 
elinatione , nonlafciò  con  tutto  ciò  di  far 
qualche  fcappata , nel  Conciane  d’inno- 

ccntio,  doue  fu  creato  Alcfandro,  conf- 

# ‘ e.  . *»  • 

pirando  contro  il  gufto  degli  Spagnoli;, 
quali  non  fecero  molto  fchiamazzo  con- 
tro di  lui  > per  caufa  che  la  confpiratione 
era  Hata  di  molti. 

Quello  Cardinale  in  fomma  è di  no- 
bil  nafeita,  di  vita  efemplarc,  e di  otti- 
mi coftu  ni  , elfendofi  fatto  conofcere  in 
tutte  le  Congcegationi , ed  altri  offici, 
per  huomo  che  vale  in  ogni  cofa  , c che 
ftà  fiiramcnte  nel  negotio  che  gli  appar- 
tiene. . Pecca  vn  poco  ancor  lui  nell*  odi-  f 
nationc  , ma  però  fi  rimette , quando  le  • 
li  domanda  la  rimefià  con  termini  dolci: 

[d  retto  è di  namra  giouiale  , e moftra 
con  la  dolcezza  del  trattare  di  non  ha~ 

ucr  odio  occulto , contro  nifluno , al  che 

• ‘ _ * - 

non  vorrei  rispondere  , quantunque  fia 
- . buono 
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buono  Lombardo  , che  vuol  dir  nemico 
di  fintioni. 

Non  farebbe  cateiuo  Papa  > ma  temo 
molto , che  morrà  Cardinale , non  Terza 
qualche  lpcranza  del  Papato  in  che  moio- 
no  tanti  rutti . 
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Pietro  Ottobuono  Nobile  Vcnetiano, 
fu  creato  Cardinale , nella  ftdTa  prò* 
f motione  del  1651,  li  19  Febraro:  cflcndo 
Chierico  di  Camera  : ma  però  venne  pro- 
moflo  ad  intuito  della  Rcpublica  di  Ve- 
| rena,  e proprio  in  quella  promotionc 
nella  quale  il  Papa  volle  fodisfarc  tutte 
le  Corone,  e Potentati  Carolici , tra  quali 
Vcnctia  doppo  le  due 'Corone  di  Francia, 
c Spagna  tiene  in  fimi  le  congiuntura  il 
luogo  maggiore,  efl’endo  obligati  liPon-  ^ 
di  honorarla  in  Roma  , con  rutti 
quegli  honori  diuenuti  alle  Corone  più 
grandi , già  che  Dio  l’ha  pollo  per  clfer 
l’Antemurale  della  Chiiftianità,  ' 

/ - S C 

La  natura  di  quello  Cardinale  è di  vi- 
uere  , e di  lafciar  viuerc  , compiacendo 
alla  fua  Rcpublica  in  ciò  che  da  ella  vie» 
ne  impiegato. 
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2. 7 4 //  Cardinali  fino 

Non  è molto ricco:  ma  commodori 
buoni  collumi , c di  qualità  , c talenti  vn 
grado  più  del  mediocre  : li  Vcnetiani  lo 
fanno  pallore  ad  ogni  modo , per  vn  fo-\ 
getto  di  grandiffima  vaglia > mala  Corte 
che  non  erede  eccetto  quello  che  vede,r 
modera  quella  credenza  , non  hauendolo 
fin*  hora  efpcrimcntatoin  cole  di  gran  ri- 
lieuo  , elTendofi  trattenuto  quafi  fempre 
nella  fua.  Chicfa  di  Brcfcia,  come  eliliato 
dalla  Cotte  > fenza  darli  alcun  impiego* 
di  Lcgacionc  ; li  Tuoi  amici  dicono  che 
da  quello  fi  può  conofccre  il  valore  fubli- 
mc  di  fua  Eminenza  , guardato  con  roc- 
chio dell’  inuidia  , il  che  par  che  habbia 
del  verilimile,  mentre  i Regnanti,  non  fi- 
danno  molta  briga  nel  cercar  fogetti  di 
valore  3 che  poflcno  ben  ferufre  la  Chic- 
faj  ma  H uomini  deboli , da  poter  coman- 
dare à loro  piacere  douc  nafee  che  , 
quelli  che  prelìdono,  lafciano  fbonfenrij 
anco  quelli  ebe  ricevono  gratic. 

: Nel  Conciane' d’Aiciandro  egli  hebbe 
gran  parte  nell*  vnire  quello  Squadrone 
volante , che  andò  poi  bilanciando , c àt- 
trauerfando  i dilegui  delle  Corone , quali 

uftar 
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rcftarono  poco  ben  {odisfatte  , e dello 
Squadrone»  e dell* Ottobuono ; ed  in  que- 
llo vlrimo  di  Clemente  hebbegran  parte, 
e facilitò  non  poco  i’elctione  del  detto 
Papa,  il  quale fubi&p  alTunto  alPontefì- 
cato,  pcrmoftrar  gratitudine,  c verfoil 
Senato  > e verfo  l’Octobono,  lo  dechiarò 

5 V 

Darario  ; onde  per  edere  ftato  detto  Ot- 
tobuono, Auditore  di  Rota , potràdegna- 
mentc  foftcncrc  tal  carico , e fare  fpiccare 
il  fuo  valore  agli  occhi  della  Corte  , ha- 
uendo  già  cominciato  à dar  faggio  delle 
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Otenzo  Imperiale  Genocfe  , fu  pro- 
moflfo  nell’  anno  1654.  ahi  due  Mar- 
zo , cllcndo  Goucrnatorc  di  Roma,  con 
marauigJia  di  molti  , per  haucr  veduto 
Infoiar  indietro  tanti  altri  Sogctti  più  mc- 
riteuoli  , ed  andar  'alla  pefea  d'vno  che 
haueuapoco,  c niente  fcruito  la  Chicfa. 

^ 1 1 « X’*- 

Ma  quelli  che  penetrarono  le  cofe' più 
rielifondo,  meflerò  da  parte  la  marauiglia,»PJHH| 

fapcndo  beniffimo  la  ricchezza  dalla  Ca-  .‘IfèJi 
fa  Imperiale , e Tauidità  d’hauere  vn  Ca- 
pello, non  emendo  nc  meno  le  eongiun- 
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tute  cattine,  mentre  Donna  Olimpia  riila- 
bilitain  gratia,  cercaua  di  riilabilirlì  an- 
co nell’  accumular  danari , ch’c  quanto  lì 
può  dire,  fopra  la  caufa  della  iua  efal- 
tationc.  La  natura  di  quello  Signore , c 
affabile  , c piaceuole  trattando  con  fran- 
chezza , epiacenolezza;  e rifplcndcrebbc 
ranco  piu  nella  fodisfatione  di  tutti  quelli 
che  fcco  negotiano,  quando  non  folli  trop- 
po prolilìo  nel  cercar  gli  altrui  peniìeri. 

Non  potrebbe  il  fuo  giudicio  dfer  più 
* folcile  , nello  feoprire  con  ddlcezza,  oue 
Aia  la  magagna  , accompagnando  alla 
foctiglicsza  del  giudicio , la  capacità  deli’ 
ingegno  , nel  portami  loportuno  rime- 
dio , da  che  fi  può  argomentare  di  r egli 
Huomo  di  gran  goucrno , c maneggi. 

Si  trottano  pochi  che  lìano  così  ben 
Vedati  nell’ intereflì  della  Corte  , hauen-  ; 
do  praticato  molto  tempo  nella  Prelatu- 
ra. Ha  vn  petto  collante,  e tanto  ch’cccc- 
dc  à Agno  che  pecca  nella  dttrezza,  ben’c 
vero  che  hauendo  buono  il  giudicio,  non 
s’mdura  , fc  non  douc  conofce  la  raggio- 
ne  , la  quale  conofciuta  tutto  il  Mondo 
Viari  balla  à timouerio. 

Molti 
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Molti  intoppi  potrebbe  incontrare; 
quando  volclle  auatszai.fi  più  oltre  del  C a 
pello , il  che  non  credo,  perche  ciò  farcb 


| bc  vn  tentar  l’impoffìbilc ì conofciuto  aliai 
1 dalle  Corone,  c da  tutti  Potentati , c Car- 
dinali , per  vn’  huorao  imbeuu:o  di  pen- 
licri  troppo  alti,  che  mirano  ad  arriuar  in 
poco  tempo,  à quello  che  hanno  louora- 
to  i Secoli  molti  Prcncipi , fenza  giunge- 
vi rui,  che  balta  aliai  per  dargli  l’dclufione 
ad  ogni  pretcntionc  , e credo  che  gli  fa- 
rebbono  d!.  più  impedimento  gli  Spagno- 
li , che  li  fono  amici , che  li  Irancefi  ne- 
mici, non  inclinando  volentieri  gli  Spa- 
gnoli à quei  Sogctri  che  vogliono  intra- 
prendere cole  troppo  alte. 

Ne’  due  virimi  Conclaui  s’c  maneggia- 
to con  il  ino  Squadrone  volante,  poco  cu- 
rando di  difguftar  le  Corone  , che  mal 

cJ  __  __  ' ^ 

j volentieri  vedeuano  vn5  ammano  di  Car- 
dinali , coti  ferma  rifolurione  dfruimre 
p le  pretcntioni  di  quelle,  per  far  dipende- 
vi re  dal  loro  guftoil  Papato.  In  quello  vl- 
I timo  Conciane  fi  fece  intendere  molta 
più  dell’  altro  , e nell’  cfaltar  il  fuo  Nipo- 
- tc  BonclMi  non  curò  di  verificare  maggior- 
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mente  la  credenza  che  di  lui  haueua  la 
Corte  j ciocci’incliuarcà  tentar  l’impoffì- 
biic  à difpetto  di  chi  fi  fi  a.  ? 

L’affronto  che  riceuc  > di  eflere  fiato- 
bandito  dallo  ftato  Eclcfiaftico  » anzi  dall* 
Italia  tutta  > mentre  alcuno  non  volle  ri- 
ceuerlo  nel  Dominio  Tuo  , per  caufa  dell5 
infolcnza  vfata  dagli  Cord  al  Duca»  c Du- 
chefia  di  Crcquì  , lo  tenne  mortificato 
per  qualche  tempo  > poco  fcruendola  fa- 
gacità  del  Tuo  giudicio  » nell*  cfpurgarfi  , 
di  quanto  venne  accufato  , hauendo  li 
Regnanti  trouato  regiri  > e giri  badanti, 
per  sdofiàrfi  la  colpa  dal  dofiò,  ed  indofi* 
l'aria  fopra  la  perfona  del  pouero  Aftalli,- 
che  gli  fu  forza  foffrir  la  maggior  parte 
dcicaftigo,  erindignacione  totale  del  Re 
ChtiftianiiTìmo  > verfo  la  di  cui  Macftà 
gli  fu  nicefiario  incaminarfi  , per  poter 
mediante  la  fua  benigna  gratia  ottenere 
la  riuocatione  del  bando  : conferua  ad 
ogni  modo  amarezze  interne  contro  la. 
natione  Francete  , benché  prometeflc  al 
Re  d’cflcrli  Tempre  particolar  feruidore,  , 
anzi  quelli  me  fi  paflaci  con  vn*  ardenza 
inconfi dcrata  fi  diede  ad  impugnar  con- 
tro^ 


i by  Googfc 
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rio  l’opinione  del  Cardinal  Parile  Ce  , la 
validità  della  Bolla  dell’  incamerationc 
di  Cadrò  » in  che  viene  biafimato  gran- 
demente > efponendofi  à riichio  di  fpcri- 
mcntarc  gli  effetti  , già  veduti , ma  non 
prouati  dell’ -indignatone  del  Re  Chti- 
Ilianiffimo  » che  fi  ricorderà  Tempre  dei 
Tuo  procedere. 

r f \ j ’ V.  J ' 
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Giberto  Borromci  Milancfe  5 fu  crea- 
to Cardinale  in  petto  > dal  Pontefi- 
ce Innocentio  , nella  promotionc  delli 
19  Fcbraro  del  1 <151.  inficine  con  il  Car- 
dinale Imperiale  , ma  però  non  furono 
dechiarati  cftèttiuamentc  ,chc  nella  prò’ 
motione  delli  z.  Marzo  del  1654. 

Qucfto  Cardinale  per  cSIèr  Pronipote 
di  San  Carlo  Borromeo , opera  modefta- 
mcnte  in  tutte  le  Tue  anioni , per  non  de- 
generare da  quelle  virtù  che  paiono  na- 
turali , alia  Tua  Cafa  nobiliffirrta , la  quale 
ha  Tempre  darò  Togetti  con'picui  nella 
bontà  l Ha”  egli  donato  fin  da  che  prefe 
l’abito  di  Prelatura , buon  faggio  in  tutti 
gli  offici  maggiori  > e minori  da  lui  eserci- 
tati con  Segretezza*  modeftia > Sincerità;,  e 

*■  ■ - . w — 
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giuftitia,  doriche  rare  volte  vanno  con- 
g unte,  con  chi  ha  facoltà  di  comandare. 

Nella  Lcgationc  di  Romagna,  fi  portò 
così  bene,  che  non  fi  intefe  alcun  richia- 
, rao  contro  la  fuaperfona,  ben’è  vero  che 
alcuni  Tuoi  Miniftri  diedero  in  qualche’ 
fcappata  » ed  hebbero  in  cuore  più  tofto 
la  volontà  di  far  danari,  che  giuftitia, con 
tutto  ciò  fi  aftennero  di  molte  cofe  in- 
giufte , per  lo  timore],  di  cadere  nella  dif- 
gratia  del  Legato  , che  védeuano  lonta- 
no da’ loro  fini  poco  adequati  al  giufto. 

/In  fomma  tutti  concordemente  nella 
Corte  fanno  buoni  giudicii  de’  Tuoi  lènti- 
menti  ,verfo  il  ben  publico,  quantunque 
non  mancano  de’  critici  cl*c  credono  ri- . 
,troimfi  nafeofia  la  (uà  patte  d’hvppoeri- 
fia.  Bada  ch’egli  farebbe  vn  Papa,  prqpor- 
tionato  a^defideri  degli  Spagnoli  , cioè 
inclinato  à conferuare  il  fatto , non  à rino- 
uarc  quello  che  fi  crede  da  poterli  fare, 
come  molti  fanno.  . 

Ma  non  vi  c gran  fperanza  perlui  men- 
tre Milano  farà  à gli  Spagnoli  ,g’à  che  . 
ne’  Conciaia  non  fi  guardano  i meriti  del* 
le  perfonc , ma  gli  intereffi  di  fiato. 

Marcello 
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MArcelIo  Santa  Croce  Romano , 
vn  Sogctto  che  porta  accoppiato 
il  merito,  e la  virtù  alla  nobiltà  della  naf- 
cita , confermandone  giornalmente  Topi- 
mone  comune  , con  cento  prouc  d’otti- 
ini  (entimemi  verfo  lo  beneficio  d Ile  co- 
fcpubliche,  onde  nelle  Congtegationi,  c 
Conditori  egli  c vno  di  quelli , che.  fpo- 
gliati  delle  paflìoni  particolari > fi  attacca- 
no folo  al  bene  dell*  vniacrfalc  ; e però 
molti  argomentano , che  con  la  maturità 
del  tempo,  vi  farà  non  poco  da  fpcrar  per 
lui  in  qualche  Cònclaue. 

Fu  promofib  al  Cardinalato  nell*  anno 
1651.  alli  19.  Fcbraro,  e le  caule  principa- 
li che  obligarono  Innoccntio  àptomouer- 
lo  furono  due  , la  prima  generale,  la  fe- 
conda particolare  j la  generale  s’intende, 
perche  il  Pontefice  s’era  pollo  in  capo  di 
follcuare  tutte  le  Famiglie  nobili  di  Ro- 
ma , che  cominciauano  ad  andar  dimi- 
nuendo nello  fplendorc,  per  rendere  tan- 
to piu  maeftofa  la  Città}  modo  in  ciò  non 
Co  fc  da  zelo , à dall*  ambinone  che  ha- 
neua  d obligare  le  Famiglie  rinuigoratc* 


O/ 
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alla  l'uà  Cafa  > batta  che  d’vna  maniera > b \ 
d’vn  altra,  il  penficro  non  fapcua  ettcr  più 
degno  j e l’haurebbc  efeguito  più  piena- 
mente , fé  le  cantilene  della  Cognata,  non 
rhaucttcro  dittongato  da  fi  buona  rifalli* 
rione  j obligartdolo  à vender  quello  ch’e- 
gli ‘prctcndetia  di  dare. 

La  caufa  particolare  fu , ch’eden  dofe- 
gli  raprefentate  vario  occafioni  al  Santa 
Croce , di  difendere  , c raprefcntarc  nella 
prefenza  del  Pontefice  alcune  materie  du- 
re,?: fcabt'ofe,c  molto  difiicilÌ,con  adequa- 
te ragi  oni  ; c faciltà  di  difcorrcre  , diede 
talmente  nel  genio  d’eifo  Pontefice  , per 
la-  buona  maniera  che  ofieruò  in  quello 
Sogctto  , nel  fcntirlo  facilitar  le  cofc  più 
difficili , che  lo  ftimò  degno  della  Porpo- 
ra , ettèndofi  prima  dechiarato  più  volte 
con  alcuni  Cardinali , ch’egli  non  fi  fend- 
ila mai  la  confcienza  fi  netta  , che  quan- 
do daua  qualche  fentenza  , doppo  edere 
flato  informato  dal  Santa  Croce  , c pure 
Jnnocentio  veniua  (limato  vn  gran  Legi- 
fta  i com’era  in  effetto  ; ma  però  haueua 
^intendimento  adài  ottufo  : di  douc  pro- 
ecdcua,  che  amaua  molto  quelle  perfone, 

chg 
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clic  haucuano  forme  facilina  farli  capir  le 
materie , tanto  è che  d’vna  maniera  , ò 
d’vn’  altra  , fu  Iodata  l’inclufionc  del  San^ 
ta  Croce  alla  dignità  Cardinaiitia. 


Ederico  d’HallìaTedefco,  creato  Car- 
dinale nel  1651.  alli  ip.  Gennaro,  c vn 


Signore  differiti  generofi,  coryfpondcn- 
ti  all1  alta  nafeira  > di  doae  traile  i natali. 


Il  fuo  giudicio  non  potrebbe  cfler  più 
buono , c più  retto  > diftinguendo  il  bene 
dal  male > con  proportionate  mifure  , on- 
de fi  pub  dire  con  buona  ragione , che  le 
fue  lodi  non  fono  adulatacene  li  fuoi  bia* 


fimi  maligni , mentre  loda,  e biafima  fe- 
condo il  merito  delle  perfonc , fpogliato 
veramente  in  quello  da  ogni  pallìonc* 
Egli  fu  portato  di  pefo  dalla  Corazza, 
al  matitclctto  ; dalla  Spada  alla  Croce  , e 
dalla  Religione  Protcftantc  alla  Catolica, 
che  però  su  il  principio  della  fua  promo- 
tionc  al  Cardinalato  , molti  fi  diedero  à 


Credere  , che  folle  egli  per  riufeire  con 
poca  gloria  nel  pofellò  della  Porpora,  fil- 
mando li  fuoi  {piriti  troppo  imbeuuti  di 
malfimc  confufe  di  Religioni , c di  pende- 
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ri  militari,  ma  fi  difìingannarono  , quan- 
do lo  videro  darli  buon  faggio  di  le  fteflo, 
col  moftrarfi  buon  Catello,  e buon  cul- 
tore delle  maflime  della  Corte  Romana, 
ad  ogni  modo  il  parer  del  comune  è ch’e- 
gli haurebbe  fpefo  meglio  i Cuoi  talenti, 
nel  medierò  delP  armi,  che  in  quello  del- 
la Toga  nella  quale  moftra  che  vi  fia  qual- 
che cola  di  forzato,  per  cflerc  quefta  po- 
ftafopra  di  lui  , ma  non  generata  in  lui*/ 
douc  che  l’armi  generate  in  lui,  haurcb- 
bono  più  del  naturale  in  lui. 

L’eflèrc  fpogliato , ò per  lo  meno  po“ 
co  ben  munito  di  certi  ornamenti  di  Let- 
teratura , che  fogliono  per  lo  piùmuouere 
i cuori  de’  Pontefici , à compartir  con  ma- 
no prodiga  cftra  ordinari  fuflìdi  à porpo- 
rati ftrahieri  , fa  che  defideri  molte  più 
commodità  di  quelle  che  poffede  , riti- 
randoli ogni  vno  dalla  fpefa  j già  che 
tutti  veggono  che  per  prouederlo  da  pàr 
fuo  fi  ricerca  molto,  fino  gtiSpagnoli,che 
hanno  hauutofempre  pcrmaffima  parti- 
colare di  (largar  la  mano  verfo  li  Signori 
di  quefta  qualità  , fono  andati  aliai  riftret- 
ti , vedendo  beniffimo  ritrouarfi  niccfTa- 

rio 
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rio  per  mantenerlo  nella  grandezza  origi- 
naria , di  dar  à luì  Colo  » quello  che  s’hau- 
rebbe  poflùto  compartire  à fei  > onde  han- 
no crouato  meglio  > d’obligar  moki  So- 
getti  che  vn  Colo,  quindi  e che  vedendoli, 
quello  Prcncipe  porporato,  in  neccllìtà 
d’andar  à caccia  degli  aiuti  ftranicri,  come 
gli  conuenne  fare,  per  lo  fpatio  di  più  due 
anni  » che  lì  trattenne  in  JRoma  , doppo 
la  creatione  del  Pontefice  Alcl'andro  , e 


quel  che  più  importa  > Tempre  anguftiato 
dalla  ftretezza  degli  allignarne  nti  che  gli 
vcniuàiio  promcllis  ma  non  sb  or  fati  , in 
tal  legno  , che  per  fuggir  d’aecrcfccre 
maggiormente  l’angullic  , trono  bene  di 
ritirarli  in  Germania  , per  afpettat  qual- 
che fortuna  , che  lo  potette  mettere  in 
illato , da  poterli  trattenete  in  Roma  da 
par  fuo  in  che  fi  troua  molto  la  Tua  indi— 
natione  , mentre  la  llanzadi  Remali  pia- 
ce molfo  più  che  la  dimora  di  Germania, 
ben’ è vero  che  lolpira  Roma,  in  tanto 
che  fi  troua  in  Germania , e Colpita  la 
Germania  mentre  Ha  in  Roma. 


z$6  il  Cardindìfmó 

C'*  Arlo  Barbarmi  Romano , fa  lafciato 
^in  petto  , nella  promotionc  ddli  19  s 
Febraro  de!  1651,  e poi  dechiararo  Car- 
dinale dio  folo  > nella  promozione  delti 
1 5 Cingono  del  1 655,  eoa  marauiglia  dell* 
vniuerlo,  per  vedere  vn  eccedo  d’vn  fa- 
uore  fi  grande, nel  conccdcretre  Cardi- 
nali viuenti  in  vna  Cafa  , cofa  non  mai 
villa,  nc  intcfaperlopaflàto  j c tanto  pù 
fi  mjkiplicaua  lo  ftnporc  nell*  animo  di 
tutti , quanto  che  vedeuano  originato  vn 
tal  fauorc  da  vn  Pontefice  che  haucua 
tolto  per  colpo  d’imprefa  la  dillrutione,  ò 
per  lo  meno  l’abbaflamento  di  quella  Fa- 
miglia , conofcendofi  in  ciò  quanto  fotti 
fiano  gli  intcreflì,  nel  muouere  la  volon- 
tà degli  huomini , c nel  congiungere  in- 
fieme  i cuori  più  diuifi. 

La  ìiconciliationc  feguì  col  mezo  dV 
na  parentela,  per  opera  di  Donna  Olim- 
pia, la  quale  conofccndola  vicina  morte 
del  Papa  , fuo  Cognato  c fapcndo  non 
hauerdallafua  parte,  foftegno alcuno  che 
la  potette  foccorrcre  in  qualche  accidente 
d’auuerfità,  mentre  haueua  difguftato  fino 

li  fi- 
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li  figliuoli  iftcffi  , pensò  di  fare  vn  colpo 
affai  impcnfaco,  e quello  fu  il  trattar  pa- 
rentela con  li  Barbarmi.  Hauendo  dunque 
la  PrcncipelTà  fua  figliuola  » moglie  dei  ' 
i Prcncipc  Giuftiniani , vita  figliuola  d’età 
da  maritare;  , f*ce  trattare  con  il  Cardi- 
nal Franccfco  Barbalino,  per  il  prencipe 
di  palcftrina  loro  Nipote  , con  promeflà 
-della  reftitutione  de’  beni,  fcqucftrauli. 

Li  Barbarmi  con  tutto  che  haudlcro 
bifogno  d’aggiuftamento  ; nulla  dimeno 

non  furono  così  {tolti  nel  dare  il  primo-  - 

^ • « • - % 

genito»  ma  difiero  che  detto  primoge- 
nito voleua  attendere. alla  prelatura,  (che 
in  buon  linguaggio  fi  intendeua  che  vo- 
lata il  Capello  ) e rinunciar  la  prefettura, 
all’  Abbate  fuo  fratello  , ed  egli  prender 
: l’Abbadia  per  fc,  come  feguì  in  effetto 
con  reciproco  commodo  : c così  rinun- 
ciata Carlo  la  primogenitura  a Maffeo 
Barbarmi  fuo  fratello,  fi  conchiule  il  ma- 
trimonio , in  riguardo  delle  di  cui  nozze  . 
fu  promofio  erto  Carlo  al  Cardinalato. 
Qucfta  aggiuntione  di  porpora  fopra  - 
1 porpora  , non  fu  riprenfibile  nel  ponte-  ' 

Lee  > attefo  le  ottime  qualità  del  giouine 

» * ^ . % 
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p co  modo  > che  fpira  da  ogni  parte  mo- 
deftia  » e viuc  con  vna  vita  incorrcgibilcr 
facendoli  amare  anco  da  quelli  che  in- 
uidiano  la  Tua  Cafa:  non  trouandolì. alcu- 
no nella  Corte,  che  non  porti  rifpetco  alle 
lue  digniflSme  qualità. 

Il  Cardinal  FranceiCo  li  fpecchia  nelle 
virtù  d’vn  tale  Nipote , il  quale  dipende 
à tal  legno  > da’  cenni  dei  zio  , che  l’vb- 
bidienza  par  che  fia  adoratione. 

La  maggior  parte  deli’  hore  del  gior- 
no , fé  ne  ita  immerfo  ò negli  ftudi  delle 
buone  lettere,  ò nelle  diuotioni , ed  efer- 
citii  (pirituali  dell’  anima  , nonlafcia  peti» 
di  farli  macftro  anco  nelle  cofe  politiche» 
lotto  la  dirctionc  d’vn&huomo  li  pratico, 
come  appunto  è il  Cardinale  Franccfco 
fuo  zio,  alla  norma  del  di  cui  viuere  in  tur? 

- * t • ^ v 

to>  c per  tutto  lì  conforma. 

In  fomma  egli  camina  con  quei  palli, 
con  i quali  caminaHO  I maggiori  preten- 
denti al  papato  , di  che  non  bifogna  par- 
lare per  non  hauer  egli  ancora  40  anni:, 
ma  con  il  tempo  potrebbe  far  pallata  così 

bene  che  il  più  gran  pretendente.  . 

* ■ *■  • 
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C'Mo:  Battifta  Spada  Lucchcfe  , altra- 
Jmcntc  detto  di  Santa  Sufanna,  fucf- 
fendo  Prelato  adoperato  da  Vrbano  ot- 
tauo  , in  alcune  Cariche  altre  tanto  con-: 
fidenti  clic  confideratc  a ch'efcrcitò  edi 

O 

con  molta  lode  ; e benché  Vrbano  gli 
promcttcfic  il  Capello  ad  ogni  modo  noti- 
li venne  ali*  decurione  ; In  no  cent  io  in- 
forcnatiffimo  delle  ottime  qualità  di  que- 
llo Huomo  , per  non  lafciare  lenza  ricom- 
penra  il  merito  di  tanti  feruiggi  predati  da 
lui  al  beneficio  publico,  lo  creò  Cardi- 
nale nel  1654  alii  due  di  Marzo. 

Egli  e huomo  aliai  difcrcco  > virtuoro 
in  Legge , di  buoni  coltami»  e non  poco 
verfato  nella  Corte  ; Il  Cardinal  Barba- 
rino  di  cui  egli  è il  cuotc,  c la  tramon- 
tana, lo  dccantaper  vno  de’  primi  pol- 
lici dell  Vniuerfo,  ed  aggiunge  molto  più 
di  quello  fi  troua  nel  lodarlo. 

Gli  Spagnoli  lo  tengono  per  confiden- 
tiflimo , perche  lo  (limano  di  ccrueìlo 
quieto  » e nemico  di  nouità.  L’dFcr  tan- 
to congiunto  d 'affetto  col  Batbarìno,rh& 
refo  fofpecto  al  Gran  Duca;  tanto  più  che 
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fi  trouano  anncflì  gli  intcrcflì  della  Pa- 

cria. 

Nella  Legationc  di  Ferrara  peccò,  noli 
già  con  peccati  di  commiflìonc , ma  di 
ammillionc , lalciando  la  briglia  troppo 
fc  io  Ita  a*  fuo  i Mi  ni  fi  ri  di  rubbar  confor- 
me al  loro  piacere^  onde  quelli  che  hauc- 
uano  interdi!  nel  fuo  Tribunale,  filamcn- 
tauano  della  rapacicà  dc’Miniftri,  c della 
troppo  bontà  dei  Cardinale  , che  in  fatti 
calcò  in  qualche  peccato  d'ommifsioncs 
fc  non  di  commifsionc. 

FRanccfco  Albici  da  Ccfcna,  e ferui- 
dore  bene  merito,  e ‘ben1  affetto  dcl- 
Sercmtsimo  di  Tofcana  , di  cui  c Valfallo 
originano,  benché  fia  nato  in  Ccfcna,doue 
hauendo  dercicato  la  gnocrcaprr  qualche 
tempo,  con  vn  modo  impetuolodi  fu  a na- 
tura, neccfsitò  vn  Gentil'  huomo  dei  Pae- 
fc,  à farlo  maltrattare  da  vn  Villano,  onde 
yergognandofi  di  tettar  più  in  vn  luogo, 
benché- Tua  Parria  , douc  haucua  riceuuto  ì 
vn  affronto  fi  notabile,  fi  partì,  e venuto 
in  Roma  entrò  in  Cala  del  Panzirolo* 
che  lo  condufTc  fcco  in  Spagna  , à dif- 

..  petto  | 
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petto  di,  molti  Corteggiarli,  che  non  po- 
tenano  foflfrire  la  focictà  d’vn  cerucllo  fi 

bÌZ310.. 

Ritornato  da  Spagna  fa  adopnto  da 
Innocenti©  nel  negotiato  de’  Gianfenifti» 
in  che  fi  fece  conofcerc  per  perfona  di 
gran  regiri  ; c fé  non  per  altro , per  ha- 
uer  faputo  dar  nell’  humorc  del  ponte- 
fice , il  quale  s ’inrrodntfè  à farlo  Cardi- 
nale nella  promotione  del  i&54>li  1 Marzo» 
che  per  altro  con  tutta  la  protettone  del 
Panzirolo  » non  era  pct  ottenere:  voglio- 
no però  che  la  principal  caufa  che  fece  ri- 
folucrc  Innocentio  alla  fila  promotione  ai 
Cardinalato,  fu  per  hauerlo  conofciuto 
gran  nemico  del  Cardinal  Maculano  odio- 
iifsimo  ncn  folo  allaperfonadi  Donna  O- 
limpia>ma  di  tutta  la  Cafa  Parfilia,  preten-  - 

dendo  che  con  l’introdutione  nel  Cdn- 
clauc  d’vn  ceruello  torbido  come  quello, 
fiano  per  intorbidarli  tutte  le  Ipcranze  del 
Maculano  \ onde  fi  può  dire,  non  già  perii 
meriti  che  il  Pontefice  ofTecuaflè  in  lui,mà 
acciò  foife  oftacolo  d’egni  pratica  che  fi 
tenelfe  à fauorc  d>  1 Maculano. 

La  lingua  di  quello  Cardinale  c mor- 
' * . ..  O £ 
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dace  in  eccedo  ^ sfodra  bene  fpeflò  pun2 
ture  molto  pungenti, hauendofi  totalmente . 
didbbligato  i Chigi  conia  libertà  del  Tuo  . 
• parlare^contro  i quali  paria  al  prcfente,qhe 
non  fono  più  regnanti  con  molta  fi  achigia. 

Egli  però  dima  ciò  vna  gran  virtù,  dan-  \ 
do  ad  intendere  di  farlo  non  già  per  mali-  - 
gnità , ma  per  zelo , moftrando  d’haucr  la  - 
natura  nemica  deile  corruttele  del  Secolo» . 
non  che  della  Corte»  che  però  non  con- 
tento di  cenfurarcgli  altrui  vitij,  ne’  priuati . 
congrefsiy  cerca  di  fermoneggiat negli  O- 
ratori  publici,  piglìandofinon  picciolo  gu- 
fto  d’oftcntar.qucda  limale  cloquenzana- 
turale>marau!gHandofi  tutti,  che  non eden- 
do  egli  fcnzala  (uà  parte  di  difetti»  che  (i 
dia  à ccnfurarc  lenza  riguardo  di  perfona , 
quelli  degli  altri.  . .... 

Qucfta  maniera  di  procedere  co  fi  fati- 
rica , gii  ofeura  quella  dottrina  che  fi  troua 
. in  lui , c quella  pratica  che  ha  degli  affari 
del  Mondo-i  edèndo  per  altro  fogetto  di  , 
gran  teff  a , e come  tale  odiato  dagli  Spa- 
/ godi, che  temono  quelle  .tefte,  che  con  le  . 
loro  tnafsimc»  pedono  haucrepenfieri  da  . 
/conuoigcrc  ilripofo  vniuerfai;. 

• - Ottauio 
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• Il  " 

OTtauio  Aquauiua  Napolitano,  gode 
del  comune  applaufo,  hauendo  virtù 
badanti  da  renderfene  degno,  oltre  che 
*,  la  nobiltà  della  fua  nafeita  lo  rende  non 
meno  confpicuo  delle  virtù. 

Ha  pratica  affai  degli  affari  politici 
della  Cotte  ; ed  vn  poco  foprail  medio- 
cre, tanto  che  non  ne  haurebbe  biiogno 
dauantaggio  , per  ben  compatire  , nelle 
Congregationi , ed  altre  cariche  , ma  per 
• lo  fopremo  comando,  non  potrebbe  rius- 
cire in  conto  alcuno,  con  quelle  fole  pra- 
tiche che  poilede,  c farebbe  nicedario  an- 
dar in  pefea  di  buoni  aiuti,  quali  non  gli 
• mancarcbbono,  hauendo  non  picciolo  nu- 
mero di  parenti,  che  b male , ò ben^fono 
quelli  che  goucrnano  la  Chiefadaila  parte 
de’  Pontefici. 

Tiene  molto  del  Napolitanefco  , ben- 
ché fia  flato  lungo  tempo  di  fuoii  > che 
vuol  dire,  largo  di  bocca,  c filetto  di  ma- 
no ; non  manca  però  di  far  anioni  gene- 
rofe  ; ma  manca  nel  giudicio  di  ben  com- 
partirli, mentre  all’  vno  da  tutto,  ali’  al- 
tro mente  , e per  lo  più  offre  , molto  più 
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Chriftina  , gli  vennero  penficri  più  alti. 

Alcfandro  non  potendo  foftLirc  gli 
1 amori  publici  di  quefio  Cardinale  , lo 
mandò  Legato  in  Rauenna  , più  torto 
per  lcuatfilo  dagli  occhi  che  peraltro;  Co- 
pra di  che  hcbbcà  parlar  molto  la  Corte; 
feoprendofi  molte  Cofe  doppo  la  Tua  par* 
tenza  di  Roma  ; ben’  è vero  che  non  fi 
torto  fu  di  ritorno  , che  reftarono  con  la 
fuaprefenza  chiufe  le  bocche  del  Popolo* 

,;fc  non  della  Corte. 

ì , 

t^Tp  Vtti  i Cardinali  Creati  da  Vrbano 

i 'X  Vili,  furono  71.  la  qual  cofafecedi- 
j re  ad  vn  bell*  ingegno  della  Cotte,  che  tra 
tutti  li  Pontefici  Romani  , Vrbano  folo 
era  rtato  vero  Vicario  di  Chrifto  ; perche 
fin  come  Chrifto  ; haucua  eletto  per  lo  • 
fc:uido  della  fila  Chicfa  5 fettanta  due 
ìdifcepcli,  così  Vrbano  haucua  chiama* o 
? all’  Apostolato  7 u Cardinali  : con  quefta  - 
differenza , che  gli  vni  furono  chiaman-- 
da'Chrifto  , per  fcruirc  il  Chriftianefmo, / 
c gli  altri  per  farfi  feruirc  da*  Fedeli,  Copra 
di  che  riccuono  fogetto  gli  Hcredci  da 
mormorare  ridendo,  c de’  Cardinali  , è 
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del  Pontefice. 

Quelli  Cardinali  furono  creati  in  vnde- 
ci  ordinationi , e per  dire  il  vero, la  mag- 
gior  parte  de5  Sogetti  promoUì  furono 
quafi  tutti  perfonc  ordinarie  > non  ecce- 
denti ne  nelle  Lettere  nè  nella  nafeità  ha- 
uendo  hauuto  per  lo  più  riguardo  ad  ac- 
commodar  gli  inrcrefiì  della  fuaCafa, più 
tofto  che  1’ornamcnto  delia  Chiefa.  licn’ e 
vero  che  la  lua  intentione  farebbe  fiata 
d’empire  il  folleggio  di  Huomini  emi- 
nenti ; ma  ò frafbornaco  de’  Nipoti,  o pen- 
tito da  fi  bona  volontà,  diede  il  Capello 
ad  alcuni  che  non  lo  fapenano  nè  meno 
portare  in  teda.' 

Innoccncio  Decimo , ne  creo  $9  in  dic- 
ci ordinationi , hauendo  fatte  tante  ordi- 
narioni  egli  in  dicci  anni,  cheVtbanoin 
venti.  Però  mifurato  il  merito  de’  Sogetti 
promoflì  da  Innoccncio,  e quello  de’  Car-.i 
dinali  fatti  da  Vrbano,  non  vi  è dubbio, 
che  i promoflì  di  Innocentio  , non  for- 
patfmo  di  gran  lunga  à quelli  di  Vrbanro; 
quantunque  Innocentio  habbia  pure  fcap- 
pato  la  fua  parte,  ammettendo  nel  Col- 
aggio, huomini  più  toflo  atei,  à portar  vn* 

• ' * abito 
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abito  da  Fraticello  in  vn  Chiofti'o  > che 
la  Porpora  in  vn*Colleggio  j ma  è certo 
che  fenza  Donna  Olimpia»  haurebbe  Irt- 
noccntio  creati  Cardinali  degni  da  hono- 
rarc  il  Colleggio  i cd  in  fatei  quelli  ch’e- 
gli creò  di  (uo  motu  proprio  » e contro 
l’opinione  della  Cognata  > furono  tutti 
fogetti  Eminenti , ed  al  contrario  li  pro^ 
rnofsi  adinftanza  di  Donna  Olimpi?.,  ec- 
cecuatone  vno  , o due  per  lo  più,  gli  al- 
tri feruirono  folo  per  crefcere  il  numero, 
non  già  ^ornamento. 

Veramente  il  fine  principale  de*  Pon- 
tefici dourebbe  eller  quello  » dcmpirc  il 
Colleggio  di  Sogetti , propri  ad  honorac 
la  Porpora  > c non  già  dar  la  Porporaad 
fenomini  > che  fiatino  con  la  bocca  aper- 
ta per  riceucr  quello  honore  dalla  poi> 
pora.  Gran  vergogna  in  vero  , per  la 
■ Chiefa  di  Chriftoj  di  dir  che  da  vn  Se- 
colo in  qua , li  Pontefici  non  habbino 
h auuto  che  lo  feopo  di  far  Cardinali,  gli 
Stallieri  de’  loro  Nipoti  ; e lafciarc  in  die- 
tro i-Prencipi , c i meritcuoli , cioè  quelli, 
che  con  tanti  fudori , haueuano  lauorato 
in  beneficio  non  già  del  Nipotifmo , pa.a 


- il  CArdìntlifm$ 

del  Chriftìanifmo.  • ' ' , 

Per  me  non  fo  che  Iprtrie  di  polirica  fa 
quella  de’  Pontefici  che  habb-amo  vedu- 
to ne  * giorni  noftri  per  non  dire  altro  \ di 
ellerlì  più  collo  attaccati  nella  crcariouc 
de*  Cardinali , al  numero,  che  alla  qua- 
lità y e pure  la  qualità  gioua  molto  più  del 
numero  in  limile  rincontro*  tirando  con 
quello  maggior  profitto  e la  Chicla , ed 
i Pontefici.  : > 

Due  Cardinali  Prencipi , di  grande  ef- 
fcrc,  di  gran  nafeita,  e di  grande  (lima, 
fono  più  capaci  ai  ornare  ia  maeftàCar- 
dinalitia , à difendere  gli  intercisi  della 
Chiefa , ed  à portar  Iplcndore  alla  Corte* 
che  non  già  dodcci  Bifolchi  > che  bene 
fpelTo  ( fia  detto  con  riuerenza  ) fi  tro* 
nano  nel  Colleggio , con  la  Porpora  Co- 
pra le  fpalle.  Chi  riceue  il  Capello  pct 
honorarevl  Capello  ffi  sforza  à farlo  con 
tutto  l’affetto,  e per  farfi  conoscere  ca- 
pace da  poterlo  fare , e per  non  edere  in- 
grato alla  fua  ordinaria  grandczza.Chi  ri- 
ceue la  Porporà^cr  edere  honoraro  dall* 
porpora:  non  ftudia  altro  che  i fuoi  pro- 
pri intcrcfsi  : ballandoli  Polo  di  farli  fli* 

mare 
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mare  come  Cardinale  : già  che  il-Cardi* 
nalato  c in  lui , non  lui  nel  Cardinalato: 

» . X ^ 

trouandofi  gran  differenza  , tra  il  ricc- 
-,  ucrc  la  Porpora , cd  elferc  dalia  Porpora 
| riccuuto. 

Non  vi  c dubbio  che  i Pontefici)  non 
tirarebbono  maggior  profitto  di  -crear 
. Cardinali , pochi  di  numero  , e grande 
di  portata  .*  che  non  già  farne  le  truppe 
intiere,  piccioli  di  portata  > c grandi  folo 
nel  numero.  11  fine  principale  de*  Pon- 
tefici , come  già  ho  detto  in  altro  luogo, 
di  crear  Cardinali , non  c altro  ( toltone 
quello  d’empir  la  borfa  ) che  il  defiderio 
di  appoggiare  la  fortuna  della  propria 
Cala  , e lalciatei  Nipoti  con  amici  Por- 
porati nel  Conclauc , c nel  Golleggio  •*  ac- 
ciò trouarsiro  in  cafo  di  perfccucionc  Au- 
uec  ui  nelle  loro  caufc.. 

, Qucfta  politica  ad  ogni  modo , mifii- 
rata  da  vicino , non  c cattiua  ; ma  po- 
trebbe edere  più  profictcuolc  * quando  in 
luogo  di  cercar  Protettori  inferiori  alli 
jftcfsi  Nipoti  , fi  cercafièro  Cardinali  po- 
tenti , da  poter  difendere  efsi  Nipoti,  con 
la  Macflà  della  prozia  Cafa,  non  con  la 


S 


fi  l 11  Cardinali  fino  . 

»'  foia  forzi  deli’  altrui  Porpora.  Li  Glan- 
di (òu  Tempre  grandi  , c le  loro  parole- 
fono  (limate  per  natwra  , onde  aggiunta- 
la gratta  della  porpora,  gettano  fiamma»  ■ 
c fuoco  per  tutto.  GliHuominit>rdinati* 
li  Sogetti  di  mediocre  talento  , benché 
acccfi  dal  fuoco  della  porpora  > non  pòf- 
(ono  produrre  effetti  che  mediocri , e di 
poca  ìoftanza , peri  he  quelle  fiamme  che 
gettano  non  fono  naturali  > ma  forzate  » 
riduccndofi  tutti  i loro  maneggi , in  fu- 
mo e fuligine.  Di  più  farebbe  maggior 
profitto  per  li  Pontefici,  di  crear  Cardinali 
pochi,  e quei  pochi  Grandf,  che  non  già 
molti,  e quei  molti  tutta  gente  ordinaria, 
e per  lo  più  batta.  Quando  parlo  di  Gran- 
■ di  intendo  Prencipi , quali  non  folo  ho-. 
T notano  la  Porpora  con  la  perfona  > ma  di 
4|più  fperagnauo  il  danaro  della  Camera 
Vf  ho  errato  )-de’  Pontefici  ; doue  che  i 
Cardinali  poucri  indcbolifcono  la  Data- 
ria , ctteudo  obligati  i Pontefici  di  man- 
tenerli di  Pernioni , di  Benefici,  e di  Vcf- 
couadi  i per  poter  portare  con  honore,  il 
pelo  della  Porpora*,  ma  tutto  quello  da- 
naro fi  auaiizarebbe  ò per. la  Camera,  ò 

* * * . . . 

perù 
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per  li  Nipoti , ò per  li  Pontefici , che  ro 
io;  perche  i Prencipi  non  riccuono  il  Ca- 
pello , per  lmtcrefle  di  quell’  emolumen- 
to, che  fol  rendere  il  Cardinalato  , ma 
per  dare  col  Cardinalato  emolumento 
alla  Chic  fa. 

Dall’altra  parte  la  Corte  di  Roma, in 
tanto  c maeftofa,  c (limata  tra  le  princi- 
pali de  l’  Vniuerfo»  in  quanto  che  maefte- 
iàla  rendono  li  Cardinali,  epcr  ciò  quan- 
to più  confòdcrabili  fono  li  Sogetti  clic 
portano  la  Porpora,  tanto  maggiormente 
rifplcnde  il  fallo  , c magnificenza  della 
Corte  , già  che  la  Coree  è reta  magnifica 
da’  Cardinali.  . 

A quello  propofito  mi  raiordo  che  par- 
lando vn  giorno  con  vn  Gentil’  huomo 
.Oltramontano  > della  grandezza  della 
Corte  Romana,  ed  haucndoli  io  detto,, 
che  il  Tuo  ornamento  maggiore, confidai» 
nelle perfone  de’ Cardinali,  quali  effendo 
allomigliati  a’  Rèi  veniua  per  confeguenza 
la  Corte  , ad  hauerc  tanti  Re  , quanti 
Cardinali.  Ma  egli  . ch’era  (lato  in  Roma, 
e che  teneua  particolare  informatone  de- 
gli inccreflì  politici  d$’  Impero  Pontifi- 
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ciò  ; così  mi  rifpofc  j Signore  l'abito  non 
fa  il  Monaco  j ma  ben  fi  il  Monaco  l'abito. 
Vn  Religiofi  cattino*,  quantunque  porta  vri 
abito  finto , non  lafcia  per  quefio  ad  offeriti 
cattino  , ed  vn  He  ligio fo  finto , benché  veftito 
d’vno  abito  cattino , non  lafcia  per  quefio  ad 
- tjfire fintato  Santo. , Cosi  la  ‘Porpora  non  fa 
il  Cardinale , ma  il  (far dittale  la  Pórpora,  « 
. onde  farebbero  Rè  i Cardinali  fi  li  Pontefici 
li  fcieglieffiro , tra  li  ‘Prencipi « e non  tra  li 
Bifolchi,  come  bene  fpeffo  li  fielgono.  r 
Vaglia  la  verità  ; come  può  hcnotare 
la  Corte  quel  Cardinale  che  non  fa  legge- 
re? Come  può  dare  fplcndorc  a’  Pontefici» 
quell’.-altro  che  non  la  fcriuere?  Come  può 
rendere  macftofiavna  Città  Reggia,  quel- 
lo ch’è  nato  da  Contadini  in  vna  Villa* 
Come  può  meritare  il  titolo  di  Re,  chi  è 
.afiùefatto  à praticar  con  vili  Plebei  ? ’Àd 
ogni  modo  da  quella  palla  s’inpaftano  be- 
ne fpefio  da’  Pontefici  i Cardinali  , hor 
come  fi  può  creder  grande  la  Corte;  c ben 
fcruità  la  Chiefa , (e  quelli  che  la  fcruono, 
fono  Rè  di  nome  > e .....  di  fatti?  Che  fi  dia 
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il  Capello  * à f hi  la  portarlo  ; che  fi  chia- 

*'  mi  alla  Porpora  chi  ha  meriti  ad  erfer  Re» 
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in  Comma  quei  Pontefici  che  vogliono  far 
nfpienderc  la  grandezza  della  Corte , e la 
maeftà  Eclefiaftica,  che  non  diano  la  Por- 
pora alla  quantità  degli  huomini , ma  alla 
qualità  delle  perfonr. 

Innocentio  Decimo  , cominciò  le  Tue 
Promotioni  con  la  maggior  gloria  del 
Mondo;  hauendo  aperto  la  porta  allacrca- 
tione  de’  Cardinali,  col  dare  il  primo  Ca- 
pello al  Sereniamo  Prencipc  Gio:  Carlo 
di  Medici  fratello  del  Gran  t>uca  di  Tos- 
cana, e ciò  alli  14.  di  Noucrtlbre  del  1644, 
Sogctto  veramente  fi  degno  > che  fi  può 
dire  d’efiere  fiato  la  gloria  del  Colaggio, 
in  quelli  venti  anni  che  ville  Cardinale. 
Lamio  fequcnt'c  doppo  , confcruando 
quefta  buona  volontà  , creò  Francefco 
Maria  Farne fe  , fratello  del  Duca  di  Par- 
ma, il  quale  accoppiando  l’Altezza  della 
fua  nafcica  , con  l’Eminenza  del  Cardina- 
lato ; honorò  la  Porpora  , e l’haurebbe, 
meglio  honorato , fc  le  parche  inuidiofe, 
non  l’haueficro  troppo  torto  rotto  lo  Sta- 
me della  vita.  Il  cerzo  anno  diede  il  Ca- 
pello à Giouanni  Cafimiro , fratello  del 
Re  di  Polonia 5 che  pronunciò  poi, nell* 
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anno  1648*  per  riccucre  il  Scctro  in  luogo 
dei  defunto  fratello  , facendo  conofccie 
in  quella  maniera,  che  e proprio  delle  Por- 
pore à partorir  Scettri  , ah’hora  quando 
dagli  Scettri  fi  tirano  le  Porpore.  Final- 
mente nel  penultimo  anno  del  fuo  Pontc- 
iicato  , ambitiofo  forfè  di  immortalizzate 
il  fuo  nome , con  l’ammettere  nel  Colleg- 
llo più  eminenti  Sogetti  della!  Porpora 
ideila;  creò  Cardinale  il  Prcncipe  Federi- 
* co  Langrauio  da  Haflia,  di  cui  ne  habia- 
mo  parlato  in  fuo  luogo.  / 

Paolo  V.  che  hebbe  iii  tutto  il  tempo 
del  fnb  Ponteficato  , particolar  mira  di 
nobilitar  la  Cotte  ; di  rendere  Tempre  più 
maeftofo  il  Colleggio,  e di  trouar  Soget- 
ti propri  à difendere  con  la  macftà  della 
perfona  , l’honor  della  Chiefa  \ chiamò 
nella  Porpora  in  tre  Promoiioni  , cinque 
Prencipi  » d’alto  grido,  cioè  Mauritio  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Sauoia  ;che  rinunciò 
la  fin  parte  di  Porpora , per  maritarli  con 
la  Nipote  ; (limando  minor  male  di  al- 
fog  gettirfi  ad  vna  Donna,  che  di  ftar  So- 
getto  al  Nipotifmo  d’Vibsno  Vili.  Fer- 
dinando, e Vicenzo  Gonzaga  ambiduc  fi- 
glino'i 
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gliuoli  del  Duca  di  Mantoa , Carlo  di  Me-i. 
dici  figliuolo  dei  Gran  Duca  di  Tofcana, 
c Ferdinando  Infante  di  Spagna  , che  im- 
mortalò la  Porpora  combattendo  per  la 
fede  di  Chciilo  , come  g'à  ne  parlano  le 
hiftorie.  - . 

Vrbano  Vili,  che  vide  tanto  tempo 
Pontefice  , benché  n’haucflc  creato  tre 
pure  Prencipi  > cioè  Nicolò  Franccfco  fra- 
tello del  Duca  di  Lorena  ; Gio:  Alberto 
fratello  del  Re  di  Polonia  , c Rinaldo 
d’Efte  fratello  del  Duca  di  M-odona;  con 
tutto  ciò  ò che  foffe  diftornaro  da' Paren- 
ti, ò che  la  fua  inclinatìone  non  hauefie 
vn  fi  nobile  ogetto  -,  bafta  che  procurò  dt 
tener  lontani  dai  Collcggio  , anco  quei 
Prencipi  che  meritauano  il  Capello  > non 
folo  per  la  gloria  che  portauano  con  la  - 
grandezza  della  lor  nascita  alla  Corte; , 
ma  di  più  per  molti  feruiggì  preftati  alla. 
Chicfa.  Anzi  tenne  lontani  Vrbano  dalla 
porpora  , tanto  quanto  li  fu  potàbile  i 
Prencipi  più  benemeriti  ; ed  vno  di  qucfti 
fu  Franccfco  Maria  Farncfe , fratello  del 
Duca  di  Parma  , il  quale  mcricaua  per 
ógni  ragione  il  Capello  ; con  tutto  ciò  il 
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buon  Pontefice  , facendo  precedere  ica-.  ’i 
pricci  della  fua  Cala  , agli  intereffi  publi- 
ci  di  Santa  Chiefa,  priuò  il  Colleggio  -,  di-, 
votale  honote  , la.  Chiefa  di  vn  fimile*  * 
Protettore  e la  fua  Cafa  d’vn*  appoggio  fi-, 
mile  j e la  ftcfTa  fua  perfoaa  dell’  acquifto . 
di  vna  fama,  molto  più  immortale  di  quel* 
la  del  Póntcficaro  ifteflò:.*  mentre  i Pon-; 
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telici  immortalizano  il  loro  nome , quali- . 
do  danno  fogetto  da  poterli  immortalila- 
re  > ne  t Tòno  trouare  più  degno  foget- 
to» quanto  che  di  riempire  il  Colleggio  < 
Cardinalitio  » di  prencipi  grandi. 

; Ma  quello  ch’c  più  da  notare , che  non 
folodilguftòi  Cardinali  Prencipi  creati 
da  Paolo  : ma  di  più  quei  pochi  ch’egli!  • 
creò  > forzato  da  certe  ragioni  affai  timo- 
rofe  : onde  hebbero  à bene  di  lafciar  la 
Cotte,  c di  ritirarli  fuori  di  Roma»  per, 
non  vedere  fbgcrta  la  libertà  della  lor  nal- . t 
cita  » à gente  poco  » e nulla  auczza  à trat- 
tar con  nobili  maniere,  li  Prencipi,  c tan- 
to più  quelli  che  metitauano  la  porpora 
per  alcrc  virtù.  Ed  e ccito  che  haurebbe 
riceuuto  la  Chiefa  ( mi  perdonino  i Si- 
gnori fuoi  parenti  viuenti  : io  ferino  il  fen- 
■ ' ;r  ,'*ì  ' ■ - . fo 
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fo  comune,’ c quello  che  da  molte  Hifto- 
rie  viene  infegnato  ) la  mortificatione  di 
vederli  prilla  d’effer  feruita  da  prencipi, 
fé  ad  Vibano  , folli  fuccdlò  vn’  altro  Vr- 
bano  , e non  vno  Innocentio  ; ma  quel 
Dìo  che  regge  di  colà  sù  gli  andamenti 
humani  q"ua  giù  , fu  egli  ò nel  petto  d’In- 
nocencio,  chiamato  dalla  Tua  prolùdevi- 
za  Diuina  al  ponteficato  , pcnficri  molto 
differenti  da  quelli  d’Vrbano  : mentre 
.quanto  più  l’vno  fi  sforzò  di  lcuar  dalle 
fpalle  de’ Prcncipila  porpora,  tanto  mag- 
giormente l’altro  procurò  di  chiamare  al- 
la Porpora  Prencipi. 

Akfandro  fettimo  , che  cominciò  il 
fuo  ponteficato,  con  vn  zelo  da  Santo,  e 
jcon  vna  magnificenza  da  Alcfandro  il 
Grande  : moftrò  tanta  ambinone  sù  il 
principio,  , di  veder  nel  fuo  tempo  , più 
che  mai  maeftofa  la  Corte  : che  cercò  tut- 
ti i modi  di  accrefcerc  ornamento , non 
folo  col  procurare  che  fi  augumentafle  il 
numero  de’  Rapprcfcntanti  publici  , de* 
prencipi  , che  fono  quelli  appunto  , che 
fogliono  far  rifplcnderc  il  più  la  gran- 
dezza ddk  Corti. • n^a  di  più  col  dechia- 
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rariì  di  voler  empire  il  Colleggio  di  H.:o-  • 
" nvinili  più  eminenti  che  H fallirò  mai  ve-' 
duri  per  l’adietro.  Di  tal  materia  ne  tc- 
neua  lunghi  difeorfi,  non  fol  o con  li  C ir- 
dinali  iftcflì  : ma  anco  con  li  Tuoi  più  fa- 
miliari, e domeftici , ptoceftanc^o  che  tut- 
ti i iìioi  penfieri  erano  drittati  di  voler  da. 
re  la  porpora , à meza  dozena  per  lo  me- 
no. di  Prencipi  > onde  c che  auuifatò  di 
tutto  ciò  vn  Vecchio  Corteggiano  > heb- 
bc  à dire  ad  vn  iuo  amico  che  afpiraua  al- 
Cardinalato  : Monfgnorefin  boravi hi 
credito  Cardinale  , perche  li  Cardinali 
s’ impilavano  dì  farina  bruna  , ma  adejfo 
che  il  Papa  , vuole  impaflarii  di  farina  bian- 
ca , non  vi  è fperar>x.aper  voi  che  fine  bruno. 
Uiàntendo  { gli  rifpofe  l’altro  ) ed  hauerei 
piu  d caro  dt  cedere  tutti  imiti  fcruigoi  pre- 
fati  alla  Chiejd , ad  vn  Prencipey  che  à gual- 
che Baronacio.  ' ..  ' v- 

Al  Marchefc  della  Maie’la , Am'bafcia- 
tore  del  Duca  di  Sauoia , fece  Alefandro 
non  picciole  protefte,  inoltrando  dolore, 
di  non  trouarfi  nel  ;fuo  tempo  , Sogetto 
capace  della  Porpora  Càrdinalitm  , nella 
Cafa  Reale  del  Due#*  per-pòter-egh  fo- 
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disfare  alla  fua  naturale  inclinazione  , che*- 
ra  di  aggiungere  fplcndorc  al  Coilcggio» 
con  1 iutrodutione  di  (ogetti  limili , di  vna> 
nafcica  tanto  riguardeuolc.  . * 

Non  dift.renti  Canzone  tenne  à Mi- 
niftri  d’altri  Prefccipi,  cioè  con  quelli»  di 
quei  tali  Prcncipi  > nelle  di  cui  Famiglie 
vedeua  difpcrata  la  fpcranza  di  poterti  cro- 
llar Sogetci  da  poter  riceuerc  la  Porpora. 
Ma  lì  conobbe  beniflìmo,  non  ritrouarli 
nc’  fuoi  difeorti,  che*  vna  fola  apparenza 
di  Hippoctifia  ; perche  non  api!  mai  la 
porta  à limili  ragionamenti  , vèrfo'  quei 
Prcncipi  , che  poteuano  fondilo  di  So- 
getti  degni  à riceuerc  il  Capello.  Qlh  fta 
fpecie  di  hipfoCritia  , che  credeua  in  lui 
la  Corte,  fi  verificò  tanto  più  vaio  i’vl-  . 
timo , mentre  e (fendo  mancati  i due  Car- 
dinali Medici /eh  erano  lenza  alcun  du- 
| bio  il  maggiore  ornamento  del  Sagro  Col  - 
leggio,  e potendo  egli  rendere  immortale 
il  fuo  nome , colf  la  oromotionc  d’vn’  al^_ 
tro  fogetto  della  ftclfa  Cafa  ; chjufc  gli 
occhi  aila  ragionc,  e fermò  Torecchie  all’ 

. inftanze  che  gli  veniuano  fatte , à tal  fc4 
gno,  chein  cambio  di  rimettere  al  meno 
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tre  fenza  i due  Cardinali  della  Cafa  Me- 

Sr  • w%  jm  ’*  t ■*  w » 

diqi  ,*  Alefandro  fi  farebbe  yeduto  più  di 
due  voltè  imbarazzato  jti  negotii , pregi  u- 
diciofi  non  tanto  alla  Tua  Cafa,  quanto  al 
bene  publico  della  Chriftianità  : c parti- 
colarmente nel  tempo  dell’  accidente  del 
Duca  di  Crequì  ; con  tutto  ciò  poco  cu- 
rò di  priuar  la  fua  Cafa,  della  protctionc- 
d’vna  Càia  fi  grande.  ; Ma  fuole  die  re  in- 
ftinto  naturale  di  chi  nafee  Sudilo  , à ti- 
rar fempre  calci  verfo  il  proprio  Padro- 
ne; e lo  inoltrò  bene  Alcfandro  > il  quaip 
non  parlaua  ne*  Confiftori  publici,  c pri— 

nati  su  il  principio  del  Pontcficato,  che 
idèi  merito  grande  della  Cafa  , e perfona 
«lei  Gran  Duca  , e poi  potendo  nel  fine 
móftratè  con  gli  effetti  , il  . Aio  affetto, 
.anzi  il  Aio  obligo  da  Suddito , col  pto- 
mouere  al  Cardinalato-svn  Sogetto  della 
C afi^Mediei  : ad  ogni  altra  Cofa  pensò' 
che  al  Gran  Duca  : feordatofi  di  quanto 
.haueua  parlato  nel  principio. 

% ..Certo  è che  non  fi  c veduto  Arno  già' 
più, dii  cento  anni  nella  Cliiefa  vii’-  altro 
Pontefice  fimilc  ad  Alcfandro , tanto  po- 
co inclinato:  à far  Cardinali  Prencipi,  non 

. . (Sm  f - 


x 

>v 


■ 4 •» 


-rT 
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haucndo  hauuto  l’hdnòrc  di  crearne  nè 
anenovn  folo,  cola  che  non  c fuccefia  da 
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vn  Secolo  in  qua:  mentre  tutti  i Ponte- 
fici nc  hanno  creato  chi;  due  j chi  tre,  e- 
chi  più , c chi  meno  : trouandofi  nel  Ca- 
talogo  de’  Papi  , Alefandio  folo,  lenza 
promotione  di  Card'nal  Prencipe.  Ma 
. non  voglio  applicare  ciò  alla  cartina  vo- 
lontà di  Alefandro  : ma  ben  lì  alla  fortu- 
na infelice  del  fio  Ponteficató:  che  non 
Teppe  accomodare  li  tempi  alla  volontà 
<li  Alefandro  , ò pure  la  volontà  di  Ale- 
fandro  alle  congiunture  de’  tempi.  In  ranc- 
io alcuno  non  foffee  più,  della  Chicfa. 

„ Quando  muoiono  Cardinali  prenéipi 
dourebbono  i pontefici  piangercele  pii» 
re  non  hanno  l’inrentionc  d’empire  i luo* 
ghi  voti  d’altri  prencipi.  ; v % 

Ma  à propofito  di  Lagrime  * non  vo<» 
glio  lafciar  di  d>rè  prima  di  pattare  Altre* 
che  il gufto  maggiore  che  riccuono  i Papi 
è quello  di  fentir  là  nuoua  di  Cardinali 
morti  : e dall*  altra  parte  i Cardinali  fi  ral- 
1 •‘stano  quando  fentono  la  morte- del  Poh-.: 

-t  cc  .*  fi  rallegrano  i Cardinali  per  la  Ipc- 
za  di  poter  pemenire  al  poptcficato,  ò. 
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per  lo  meno  di  alzate  à tal  dignità  con 
Io  sforzo  de’  loro  negotiati  , alcun  fa- 
getto  dipendente  dalli  loro  amieiria , e da 
loro  cenni.  Godono  i pontefici  nel  veder 
Luoghi  voti  nel  Colleggio,  per  lo  defide- 
xio  di  lafciar  gran  nirnero  di  Creature 
obligatc  à (cguir  l i traccia  dèhfcsiipotifmo. 
E perche  ordinariamente  li  Cardinali 
Prcncìpi , caminano  per  certe  ftrade  in  le- 
. pendenti , e bene  fpcllo,  per  q ielle  vie  che" 
fono  più  pròprie  agli  inter edì  d Ile  lor 
v Cafe,  ed  al  benefi  :io  publico  della  Chiefa. 
Anzi  perche  fi  vergognano  di  d. ire  il  vo**: 
to  alle  fodisfatioiii  de’ Nipoti  de’  pon  e- 
fici  : perqicftoli  pontefici  troppo  attac- 
cati agli  intcreffi  delle  lor  Cafe , fono  còsi 
guardinghi , e caminano  con  il  piede  di 
piombo,nel  promouerc  vn  Cardinale  pren- 
cipc  : tenendo  per  fermo  che  ogni  Ca- 
pello che  fi  da  ad  vn  rrencipe  che  fia  vn 
voto  perfo  per  il  Nipotifmo  : ond’è  che 
inclinano  più  volentieri  à crear  Cardinali 
certa  fpecic  d’huomini,  e proprio  di  que- 
gli Huomini  ,•  dhe  fi  lafciano  tirar  per  il 
riafo,  ( fia  detto  con  riuerenzi)  dal  Nipo- 
tifmo,  che  non  già  a promouerc  alla  di- 


* - ♦ * 

jf-  *— 

>L\&  ■ H Cardinali fmo 

gnità  Cardinal itia  preneipi»  quali  al  fica- 
io >;  vortebbono  farli  fcguirc  da’  Nipoti  di 

cfli  Poneteci».,  - ' -.7.”*'  5 

Nè  quello  paia  marauiglia  > perche  à 
dire  iLvero,  quanto  più  fono  obligati  quei  - 
Cardinali  che  fi  fanno  à dozena , e per  do- 
zena  à feguirc  il  partito  del  :Nipotifmo» 
tanto  maggiormente  li  Cardinali  preneipi,: 
(òlio  tenuti  4 confcruar  la  libertà  del  Coi- 
lcggio  , e procurar  che  i Nipoti  de’  poti’* 
telici  lèguano  le  loro  pedate.  . Li  Cardia 
Bali  ordinari  riceuono  il  Capello»  perche  . 
così  lo  vuole  rintcrefie  del  Nipotifmo  : H 
preneipi  accettano  la  porpora, perche  così 
lo  ricerca  la  rpacftà  del  Chtiftiancfmo,c 
la  riputationc  del  Sagro  Colleggio  » e pe- 
rò altre  tanto  quelli  fono  obligati  di  difen- 
dere la  libertà  dclColleggio»  el’honorc 
del  Chriftiancfmo , quanto  tenuti  gli  al- 
tri  di  gratificare  il  Nipotifmo  » con  ih 
moftrarfi  quafi  fchiaui  del  fuo  volere.; 
Li  Pontefici  però  infttutti  di  quelle  fi  buo- 
ne lcttioni , riempifeono  pcrlo  piu.  il  Col- 
leggio  di  Sogctti  buoni  ad  efièr  coman- 
dati , e tengono  à difpetto  dell’  honoc/ 
delia  Chiefa  » lontani  quelli  che  potreb- 

bono* 
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bono  comandare»  e che  hanno  meiito  da. 
poterlo  fare.  y v 

' . Almeno  i Pontefici  che  - non  inclina- 

< * .■* 

no  ad  honorar  la  Chicfa , e rendere  glo- 
riofo  il  Goileggio  Cardinalitio  , con  lo 
create  Cardinali  nati  Prcncipi  ,dourcb- 
bono  h tucr  riguardo»*  ad  efaltare  per  loro 
propria  riputatone  Sogctti  letterati  in  ec- 
cedo > dclli  quali  pure  nc  tiene  di  bifogno» 
la  Chicfa,  mentre  gli  Hcretici  l’oppugna- 
no con  le  fcicnze,e  però  biiogna  che  ven-j 
*ga  difefa  dalle  feienze.  „ ' . t 

; Il  Collcggio  de’  Cardinali  , non  fi  è- 
mai  veduto  tanto  pouero  di  Sogctti  Let- 
terati » come  al. prefentc.»  benché  vi  ab- 
bondi vna  letteratura  imagina ria,  ftiman- 
dofi  molti  più  fapienti  di  Salomone.  Que.-. 
fti  non  fono  mici  fentimenti , ma  di  quelli 
che  viuòno  giornalmente  in  Roma  » e che 
praticano  con  li  Cardinali  da  uicino,  cioc- 
che fanno  occafione  di  efperimcncarli  ta^- 
li  che  fono..  . 

. Sù  il  principio  che  mi  rifoluci  di  par- 
torire quella  compofitioncygià  infantata» 
nello  Spirito  > molto  tempo  prima  » ferirli 
alcune  Lettere  in  Roma  à diuerfi  mici  ami* 
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nella  forte , perche  tutti  vale  nano  mefielarfi 
ad  efier  Dotti  , ond'è  che  It  far  din  ah  non 
curati  ano  dt  dtuenir fapie.  iti  > à caufia  che 
firn  aaano  le  fetenze  , troppo  comunali.  Vnr 
Romano  turco  Spirito  , bench:  medio- 
cremente tinto  di  Lettere , lifpafc  alia  mia 
richiefa,  che  li  fard  inali  ventilano  fatti  dal 
Pontefice , è dal  Nipotifrno , quali  curau ano 
molto  piu  di  trottar  Soletti  ricchi , che  Dotti: 
Non  diflimileà  qu:fta£j  ancora  la  dipo- 
li* d’vno  de5  mici  più  grandi  Confidenti» 
che  mi  fcridc  del  canore  fcguctuei  Signo- 
re rhumoredi  V. S*non  c coriifpondcntc. 
à quello  de*  Nipoti  de*  Pontefici , perche 
erti  cercano  da’  Cardinali  della  moneta,  e 
voi  della  fetenza  ; ma  porto  aflìcur  ariti 
che  li  Nipoti  l'intendono  meglio  di  voi: 

• perche  c p'ù  facile  di  tronar  tta  li  Cardi- 
nali danari  , che  feienze.  Se  ftalli:  all’  ar- 
bitrio dell  1 Ghicfà,  di  fcicglicre  il  Soget- 
ti  per  aggiungerli  nella  Porpora,  fecuro» 
che  il  Colaggio  farebbe  pieno  diL-'tc* 
rati:  ma  perche  li  Nipoti  fanno  li  Cardi- 
nali à loc  modo  , per  qucfto  fi  veggono 
tanti  ignoranti , non  p.mlàndo  erti  à quel*, 
lo  che  gioua  alla  Chiefa  , rr.à  à ciò  che. 
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fa  loro  bifogno  t Altre  volte  fi  fcicglicua-  . 
no  Huomiui,  eminènti  in  ogni  Icienza,, 
perche  corrcua  il  Secolo  della  virtù»  mà 
al ptefente  fi  lafeiano  putrefarci  virtuofi. 
in  qualche  Gabinetto mercé  che  correi 
ili  Roma  il  Secolo  d’oro  » per  li  Pontefici»; 
che  hanno  la  facoltà  afloluta  di  fare  > c> 

X • - , _ ■ - ' V « . f V f r n 

disfare  à lor  modo  » e che  pollo  no  dare?, 
lì  Capelli  adoro  piacere  Lanciate  di  grafia 
à parlar  di  Cardinali  virtuofi ».fe  non  vor-; 
rete  pafiàre  per  troppo  ignorante,  già  che 
ogni  vno  sà  , che  ad  ogni  altra  cofa  fi  pen-, 
fa  in  Roma  che  alla  virtù. 
l.  Con  quella  Lettera  me  ne  capitò  vn/. 
altra  nello  ftelfb  momento >.  ma  d’vn*  a U 
ero  amico  però  , la  quale  diceuacosr.  Tra. 
li  Cardinali  fe  ne  trouano  molti  ignoran- 
ti ; pochi  che  intendono  la  lingua  latina» 
ed  il  numero  de’  Dotti  mediocremente  è 
così  picciolo:  che  me  ne  vergogno  di  far- 
glilo  Capere  : ma  pure  per  feruirla  mi  fot-; 
zarei  di  foffrir  quello  affronto  (che  infat- 
ti è vt\’  affronto  per  vn  Galant’  huomo» 
di  cercare  vna  cofa  » doue  non  fi  troua^ 
quando  la  virtù  foflj  :accompagnata  dalla 
modeftia  .;  perche  à dirli  il . vero  '•  li  vitit 
'*V' V ; .*■  ’*  ' . fono 
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Parte  feconda  y Libro  feconda.  3>  i 
fono  così  grandi  in  quei  pochi  Cardina- 
li > che  poiredono  qualche  virtù,  che  fa- 
rebbe più  todo  da  desiderarli  l’ignoranza 
deilo>Spirito , con  la  bontà  de’  codiami: 
che  fvicii  de*  coftumi , con  la  profondità 
dello  Spirito. 

Ecco  quello  difeorrono  i Romani,  in- 
torno al  particolare  delle  feienze  che  re- 
gnano tra  Cardinali  : la  qual  cofa  fa  Sof- 
frire non  poco  d’incommodità  à tutta  la 
Religione  Chriftian3  : che  non  fsprebbe 
mantenerli,  fenza  loppoggio de*  Lettera^ 
ti , che  fono  quelli  appunto  , che  fcruo-* 
no  d’argine  contro  quel  torrente  impetuo*. 
fo  , che  fccnde  giornalmente  dalla  forfa 
Hercticalc , per  inghiotire  con  tante  fai fe. 
opinioni  la  purità  di  qucl  rulccllo  euange- 
lico  , che  li  rende  11  (onoro  all’  orecchie 
de’  Fedeli.. 

Tediroonio  ne  liano  tanti  Sogetti  emi- 
nenti , che  con  le  fatiche  della  mano , e 
con  i fudori  deilo  fpirito , anzi  con  le  fa- 
tiche dello  fpirito , e con  li  fudori  della 
mano  , hanno  confufo  le  migliaia  dell’ 
Hcrefie  , c lo  la  bene  il  noftro  Secolo, 
che  hebbe  la  fortuna  di  veder  combattc- 

r vrc  eoa 
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j'ji  il  Cardìmlifòo. 
c con  tanto  ardore , contro  gli  Herctici, 
quei  due  lumi  di  dottrina, cioè  Bellarmino,  k 
c Toledo,  che  fparfero  più  fudori , per  • 
feruitio  della  Chicfa , di  quello  forfè  fi  può 
imaginave  il  pcnficro. 

Al  preferite  par  che  fìano  banditi  fimi- 
li  perfonaggi  dalia  Chicfa,  non  che  del 
Confiiloro  de’  Cardinali  , mentre  non  fi’ 
fente  più  che  alcuno  di  loro  intraprenda 
li  difefa  della  fede  Chriftiana  controi  ne-; 
mici  che  la  per  fluitano;  ma  non  voglio, 
credere  , che  fia  la  virtù  bandita  dalla* 
Chicfa:  ma  ben  fi  dal  petto  de’  Pontefici, n 
quali  feordati  del  loro  debito  , hanno 
più  mira  nella  promotione  de’  Cardinali, 
di  accommodarc  gli  Intcrefìi  della  lor 
propria  Cafa  , che  il  beneficio  publico 
della  Chicfa  di  Chrìflo  : ond’  è che  non 
folo  non  fi  danno  cura  , di  cercar  So- 
getti  dotti,  ma  di  più  li  deprezzano  nel 
prcfcntaifi.  ^ 

Quello  fa  , che  tutti  fi  affaticano  di 
farfi  innanzi  in  Roma  , e di  procurar  di 
guadagnare  l’animo  Pontificio,  non  già 
con  quelli  mezi  ch’erano  comuni  ne5  tem- 
pi andati  , ma  con  quelli  che  fono  in  vfo 

al  f re-  , 
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Parte  feconda , Libro  fecondo.  yi 
al  preferite.  Dico  ne’  tempi  andati,  perche 
prima  li  pontefici  non  domandauano  al- 
tro che  faenze  , à quei  fogecti  che  defi. 
derauano , di  pafiar  a’  gradi  più  confpicui 
della  Chiefa  : che  però  nìlfuno  aldina  4i 
domandar  cariche  > e dignità  che  non 
fofic  dotato  di  dottrina  eftra  ordinaria , 
già  che  li  pu  efiraordinari  nelle  feienze, 
erano  li  primi  riccuuti  da*  Pontefici.  Cor- 
rono al  p refe n te  altre  raggioni , mentre 
prcualc  con  poco  la  Dottrina  nel  Vatica- 
no , che  n filino  arddee  portarla , badando 
. di  batter  le  porte  di  queiGoucrnatori  che 
dominano  il  tutto , con  qualche  borfa 
• d oro , eh  ciucila  appunto  ch’apre  la  ftra- 
da  ad  ogni  perfona. 

Non  fono  molti  meli  che  hauendo  io 
domandato  ad  vn  certo  Curato  > che  leg-  ' 
: gcua  mediocremente  Y Inprincipio  eral 
Verbwn  della  caufa  perche  regnafie  tanta 
ignoranza  tra  li  Preti  : mi  rilpofe  le  for- 
^ mate  parole:  fartbbono  beftic  gli  Huomi- 
,*»  ni  di  ftudiare  per  farfi  Preti,  fe  il  Papa  fa 
Cardinali  fino  gli  Afini.  Tutti  rrouano 
ch'clTendo  facile  ad  vn  Prete  beftia  d’ot- 
tenere vn  Capello  , che  farà  più  facile 
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$34*  7i  Cardìnnlìfmo 
' ancor  aadvn  Secolaie  Alino,  di  giungere'  | 
ad  vn  Canon;cato. 

Gli  Religiofi  dall’  altra  parte,  che  fi 
Veggono  in  coli  poco  concetto  nella  Cor- 
te , parlo  de’  Rcligìofi  Dottifììmi  *.  fi  riti- 
rano con  la  fpcranza  che  lafciata  di  coltN 
ture  la  feienza,  che  foffiro  per  auanzarfià 
Fortune  maggiori , già  che  l’ignoranza  c 
non  la  dottrina  donai  Luoghi  nel  Vati- 
cano. In  fomma  io  trono  che  il  maggior 
conto  che  debbono  rendere  li  pontefici 
al  Tribunale  della  Diuina  giuftitia,c  quello 
di  hauer  rigettata  la  virtù , e porporata  l’i- 
gnoranza. So  che  tutte  quelle  cofe  fono 
meglio  conofciute  da’  Papi,  che  da  me: 
ma  ii  pnntp  fià  che  non  vogliono  conofi; 
cere  quello  che  fono  obligiti  di  fare  , c 
che  potrebbe  immortalare  il  loro  nome, 
molco  meglio  di  quelle  borfe  d’oro  che 
lafciano  al  Nipotifmo.  1 

Le  borfe  d’oro  finifcono,ma  il  buon  no- 
me non  finifee  mai  , pure  quello  buon 
nome  non  c così  caro  a5  Pontefici  come,  ler 
borfe  d’oro.  Almeno  fe  fi  contentaifero  di 
guadagnar  l’vno,  c l’altro  > il  male  farebbe 
al  quanto  compatibile. 


Parte  feconda , Libro  fecondo . 3 3 3 
Se  il  minuto  de’  Cardinali  folle,  di  fcj, 
ò poco  più  come  già  era  nc*  piimùmi 
tempi  della  Chiefa  , pocrebbono  in  qual- 
che maniera  li  Pontefici  crouar  farle , epct 
fo  disfa  re  li  Prencipi  mcriteuoli  del  Ca- 
pello ; cd  i Sogctti  virtuofi  de  quali  tie*. 
ne  bifogno  la  Chiefa;  ma  che  porranno 
dire,  negando  d’introdur  nei  Colleggio, 
c Letterati,  e Prencipi?  Non  voglio  ilar 
qui  à far*  vn*  epilogo,  e citare  molti  Luo- 
ghi nell*  Hiftoria  de*  Pontefici  , douc  fi 
parla  delle  dozeae  de*  Cardinali  creati, 
fenza  trouarfine  nepur*  vno  Prencipc,  ne 
pure  vno  dotro,  non  hauendofi  altra  mira 
che  la  fodisfatione  de*  propri  intere®. 

tChi  intende  i’Hiftòric  della  Corte  Ro- 
mana che  habbi  quella  curiofità,  per  ve- 
dere fe  io  memifeo  ? che  legga  pure  le 
defuitioni  delle  Promotioni , (c  vuol  fa- 
pere  che  qualità  di  Sogetti  fi  promouono, 
al  Cardinalato  ? Vrbano  oteauo  doppo 
hauer  creato  feteanra  , e più  Cardinali,  * 
negli  vltimi  giorni  della  fua  vita,  fi  ri-  * 
foiuc  d*an\mcttcrc  alla  porpora  vn’  Huo- 
mo  per  la  confider3tione  della  fetenza , v 
che  fu  il  Padre  Gìq:  di  Luogo  Gefuita 
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Spagnolo  ; ma  per  dire  il  vero  vi  furono  ; 
altre  confidcrationi  perche  quella  fola>nolt 
farebbe  Hata  fufficiente.  In  fornma  brio-; . 
gna  pregare  il  Cielo,  e ie  infpiri  li  Pon- 
tefici à cercar  Sogecti  degni  della  Porpo- 
ra , e propri  à difendere  conia  maefià 
delia  per  fona,  e con  la  dottiina  dell’  inte- 
lctto  la  Chiefa  di  Cbrifio  , afflitta  nel 
di  dentro , e nel  di  fuori  ; di  fuori  da’  ne- 
mici pubiici,  di  dentro  da’  nemici  fegretij 
. di  fuori  dagli  Heretici  che  la  tormentano 
con  le  opinioni , di  dentro  da’  Nipoti,  che 
la  moleftano , con  fpogliarla  dalle  proprie 
foftanze.  Chi  ha  orecchie  per  intendere 

che  intenda.  ~ -x 

■ • . ■ . » • ■ • ■ . ' 

* " - ■ >•  «-  ; . ■ v 

/ , * * 


r 

t < 
\ 


\ 


A 


r 


Ì.' 


s 


IL  X/iR- 


CARD  INALI  SM  O 


D I 


SANTA,  CHIESA 

■ t 

/ i ' 

* . *•  V 

FiARTE  seconda. 

* » . » 

♦ V» 

Libro  Terzo.  ‘ 


Oi/e  fi  parla  de1! a nafcitay 
ed  aitando  del  Cardinal 
Flauto  Chigi  Ntpote 
d* Al  (andrò  fettimo . Dclf  tntenuo - 
di  Don  Mario  fuo  padre  di  mari - 

tarlo.  Dell ’ arriuo  di  detto  Don  Ma - 

: ' 

rio  m Roma.  Della  dechi aratione 
di  Cardinal  Padrone  , /»  per - 
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' . fona' del  Chigi . Dd Juo  talento  neh 

principio  della padronan %a.  Di  quan- 
to poco  autdo  egli  fi  mofiraffe  di  ac* 
cumular  danari . Zte/At  jW 
tione  fatta  in  Francia,  Del  Cardi- 
nal Bonuifi  , e c/dSU  /#<*  intentane 
di  ponarfi  in  Roma  , per  tentar  la 
fortuna.  Della  fua  ri  Coluti one  di 
efentarfi  dalla  Corte,  Della  rinuncia 
della  Prefettura*  Della  dichiarat io- 
ne di  Maefiro  di  Camera  , e fua  prò - 
motione  al  Cardinalato.  Delle  fue 
buone  qualità  > e delle  cattine  auto - 
ni  di  Frantefco  Bomtfifuo  Nipote* 
De  fegni  euidenti  di  bontà  che  me* 
prò  fino  da'  principi  della  fua  gio* 
ucnm  il  Cardinal  Elei.  Della  [adii- 
fattone  che  diede  nella fua  Nuncia- 

tliU 
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tura  al  Senato  Veneto.  Del  fuopaf- 
fagio  di  Veneti a in  Germania.  Dit- 


ene pacata  Innocen- 
ona  del  Cardinal 
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re  Bichi , e della  caufa  di  tale  e felli * 
fìone.  Delle  belle  maniere  con  le 
quali  queflo  Cardinale  accoglie  qud* 
li  che  vanno  a rmotiar  feco.  De 


me con  i quali  fi  porto  allaporpo - 
ra  il  Cardinal  Giacomo  Frantone. 
Delle  fue  cariche  prima  d'effer  prò  - 
rmffo  al  Cardinalato.  Dell ’ amort 
ch'egli  porta  alta  giujìttia  , e del 
affetto  con  cui  fatmifee  le  pani  de- 
boli. De  fuoi  parenti  in  Genoa . 
Del  Cardinal  Bonetti.  Dell'  anno - 
vita  che  ha  fi opra  di  lui  il  Cardinal ’ 
Jmjyertale . Delle  càriche  ottenuti 
ali  infanga  di  detto  Imperiale. 
Della  promotione  di  Celio  Piccolo* 
mini  al  Cardinalato.  Della  fua par - 
■tcn^t  dalla  Nunti atura  di  Parigi. 

Vt 
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feconda , T ff  zo.  341 
i*  aò  che  li  occorfe  in  viaggio. 
Veli r.  ahhoccamento  infieme  con 
Qiator  di  Spagna.  D’vna 
Lettera  ferina  al  fignor  di  Tallicr.* 
Del  diffiaccre  di  fua  Maejlà  Chri- 
JiianiJJtma  di  vcderjiobligato  2 trai - 
far  il  Nuntio  in  qualche  modo  fe* 
■nero  * ma  giufìifjìmo.  Del  parere 
della  Corte  che  farebbe  fato  crea- 
to Cardinale  fubito  giunto  in  Roma . 
'Del  merito  , e qualità  degne  del 
Cardinal  Caraffa.  Della  gran  de - 
j (bteT^a  con  la  quale  tratto  il  ritorno 
de * (Jejuiti  inVenetia  , mentre  era 
fi  uni  io.  Della  [ita  legatione  in 
Bologna • Del  Cardinal * Angelo 
Celli  Romano. 


in  che  diede  nella  fua  giouentu. 
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Delle  fue  qualità  politiche  quanto 
grandi . Della  Cafa  Sacelli  quanti* 
filmata.  Del  Cardinal  Paolo  Sai 
ueBi.  Della  fu  a comfcenza  ckc£ 
gli  affari  rileganti  della  politi c|| 
Del  Cardinal  Lina  Ardue  feouo  di 
Milana*  Della  fua  bontà  di  vit& 
Dell ‘ amarene  che  paffa  con  gli 
Spagnoli*  De  fornimenti  comuni 
intorno  à quejìe  amarezze.  Del  Car~ 
dinal  Ncrio  Corfmi  Fiorentino . 
Ptj//e  qualità  ch'egli  pojfede*  DeUs 
fax  Lezatiane  ih  Fmara.  \-&elte- 

J o> 

fatiche  granii  con  h qud&Jj$fèf- 
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Pdrte  Si  coni*,  LìbtG  Tersa,  343 
va  ejìa,  ordinaria  in  Francia , Del 
Juo  guidino  fin  cero  , e difciolta, 

. Dell  Abbate  Raponi  fino  Nipote, 1 
Del  Cardinal  Conti  y e de  Sogetti 
degni  che"  hi  dati  in  vari  tempi  U 
pia  L'afa.  Delle  (ha  qualità,  degne 
dh onorare  l'abito  eclejìajìico . Del 
Cardinal  Pietro  Vidoni  Cremane  fi- 
fe, Del  Cardinal  Barbarico  Vene- 

J \ . o 

tia.no.  Del  Cardinal  Pafcale  d'A- 
ragona  Spagnole . Del  Cardinal  ’ 
. Mancini  Romano . Del . ( 'ardir, a l 
B none omp agni  Bologne/ e.  Dtlt  ar- 
' dindi  Nini  Semfie.  Del  Cardinal 
Roberti  Romano,  Del  Cardinale 
Spinola  Genoefe . Del  Cardinal  f 
Vi  ficonti  Milane fe.  Del  Cardinal* 
Covaccioli  Napolitano . Del  Cardi-* 
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nal  Delfini  Imenei  uno * Del  Cardi- 
nal Baldo  de  Tnn  Tedefco.Del  Car- 
dinal Vandomo  Francefe . Del  Car- 
dinal Moncada  Siciliano . Degli 
ultimi  Cordinali  Creati  da  Clemen- 
te nono , e a alarne  altre  particolari- 
tà in  generale . 
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B Ouerci  veramente  pretermette- 
re d'entrare  nell’  anatomia  de* 
coitami , delle  qualità,  degli  ef- 
fetti , e dell’  inclinationi  de5  Cardinali 
creati  d’Alefandro  fertimo  , per  vari  rif- 
petti  , ma  particolarmente  per  cllcr  Li 
maggior  parte  di  quelli  poco  ben  co- 
nolciuti  dalla  Corte,  non  edendo  redati 
lungo  tempo  in  Roma , alcuni  d’cdi  lot- 
to abito  Cardinalirio , tanto  più  che  in 
Roma  li  fa  profedione  di  rendere  inuedi- 
gabili  le  proprie  inclinationi  jcon  tutto- 
ciò  hauendo  già  fatto  fin’  bora  incredibile 
fatica,  nel  domandar  memorie  da  tutte  le 
parti , per  non  dar  alla  luce  vn  opera  in- 
perfetta , voglio  con  quel  fugo  tirato  dal- 
le memorie  inuiàtemi  da  perfone,  che  in- 
atto li  trouano  al  feruitio  d’edi  Em incu- 
ti ifimi,  pallare  alla  Relatione  conuenien- 
te  à quello  Libro  5 ma  però  nella  molti- 
plicità  delle  cofe  che  mi  occorrerà  dire. 
Toccando  federe  de5  Cardinali  creati 
d’Alefandro  fettimo  , procurerò  d?ellcr- 
breue,  redringendo  il  tutto  al  mù  iodati-- 
«ale  , acciò  redi  tanto  meglio'  im  predò) 
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nella  memoria  di  chi  legge  , cosi  darò 
principio  col  lcguire  l’ordine  della  pre- 
cedenza » dì  quelli  che  fono  itati  li  primi 
allenti  al  Cardinalato. 


FLauio  Chigi  Nipote  di  Alcfandrc* 
VII.  nacque  l’anno  1631.  nella  Città 
di  Siena,  primogenito  di  Don  Mari opra- 
te! lo  n’Aiclandro  » e di  Donna  Berenice 
gentildonna  Senele  della Cafa  Ciaia»che 
inoltrò  Tempre  particolare -affetto  velia 
quefto  Flauto  Tuo  figliuolo.  Don  Mario. 
Tuo  Padre  procurò  di  Tarlo  auanzarc  nel-* 
le  Tcienze  > tanfo  quanto  gli  fu  p allibile», 
maFinclinarionv’  del  gioitine  al  quanto 
lontana  dagli  itaci i ».  non  condelcendeua 
troppo  à légni  re  li  configli  paterni , onde 
applicarla  piu  tolto  l’hore  del  giorno  à 
diuertiili.  coivi  giouini  iuoipari»  che  al- 
lo ftudio  delie  Lettere  ; e tanto  meno  co- 


minciò à penlarui  , quanto.che  fi  videTo- 
lo  , ed  vnico  mafcì.io  di  quel  ramo  Gri- 
gio di  D011  Mario»  Iccnro  di  maritarli 
per  mantener  la  (ha  Cala  in  piedi. 

Don  Mario  benché  inelinalle  per  tutti 
t ilpetti  à mali.-:  a ilo»  con  tutto  ciò  prociH 
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ro  di  le  uà  rii  qucfta  fpefa  di  Gufa  > col  ra- 
comandarlo  al  Cardinal  Chigi  Tuo  fra- 
tello , che  fu  poi  Alejàndro  fetcimo  , ac~  ' 
ciò  lo  volelfe  tenere  apprellb  di  fe  per  in- 
ftruirlo  di  quelle  m adirne  politiche  che 
giornalmente  le  p alfa  nano  per  le  mani,  in 
quei  maneggi  che  p orfana  Ceco  la  carica 
di  Segretario  che  poiledeua  in  Roma,det- 
to  Cardinal  Chigi.  Ma  quello  che  non. 
pen faua  ad  altro  che  à falir  nel  Vaticano, 
con  la  fcala  dell’  Hippocrida  -,  rrouò  ber 
nc  di  moftrarfi  non  Colo  difmrereduto, 
ma  nemico  del  fùo  {àngue,  onde  non  vol- 
le mai  l ice  licite  alcuno  de’  fooi  apprellb 
di  fe , e tanto  più  quello  fuo  Nipote  Fla- 
uio  , che  fapeua  bcnidhno  3 non  haucr 
talenti  degni  di  comparire  agli  occhi  del-  ^ 
la  Corre  ; ciò  che  vedendo  Don  Mario, 
lì  diede  à procurar  con  maniere  operre,. 
qualche  matrimonio  auantagiofo  per 
detto  ilio  figliuolo  , ed  haueua  dato  Toc-  ! 
chio  à certe  Dame  le  più  condderabili  di' 
Siena,  benché  fodi  demo  di  non  potei* 
colpire,  ri fp etto  alle  Rie  tenne, cornino- 
dirà  di  fortuna.  In  fomma  il  Signor  Fla-. 
uio  fe  ne  viueua  amoreggiando  di  qua,  e. 
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di  là  3 ad  ogni  altra  colà  penfando  i che  acf 
ciler  Cardinale  ; ed  in  fatti  fe  alcuno  gli  * 
folle  andato  à dire  , ch’egli  doueua  vn 
giorno  eflèr’  vno  de’  principali  Cardina- 
li del  Sagro  Colleggio,  e colmo  di  tante  • 
ricchezze , e benefici,  haurebbe  lenza  dii-  1 
bio  creduto  che  fi  burlallèro  di  lui.  ; cosi 
poca  ftima  fi  faceua  in  Siena  della  fua  per-  . 
ièna,  dagli  ftefii  giouini  fuoi  pari*  ; 

Ma  la  fortuna  che  ha  gran  parte  in  Ro~  > 
ma,  e ch’è  Hata  quali  l’arbitra  di  tutte  le 
Famiglie  Seneli  cambiò  le  colè  di  feccia 
operando  in  modo,  cheinfieme  con  qual- 
che merito  che  fi  trouauai  nella  per  fona 
del  Cardinal  Chigi  » l’afiiinfeal  Ponteiì-  ; 
caro  con  il  nome  di  Aleumdro.  Quella 
nuoua  piacque  tanto  à Don  Mario,  che 
quali  hebbe  à finaniar  di  allegrezza;  e già 
- voleua  accingerli  al  viaggio  di  Roma; 
ma  il  niiouo  Pontefice , collimando  an- 
cor frelc  a l’imagine  della  fua  Hippocri- 
fia,  con  la  quale  haueua  fattali  parti  lun- 
-go:  tempo  prima  dei  Papato , fi  dechiarò 
di  non  voler  in  modo  alcuno,  riceucrc  i 
fimi  Parenti  in  Roma  ; qua!  capricciògli 
durò  per  al  quanti  Mefi;  con  non  poco- 
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difpiacere  di  Don  Mario  j che  arrabbiar- 
ua  giorno , e notte,  nel  vedere  vn  filò  fra- 
tello  fecondo  genico  , primo  Monarca 
del  Mondo , e pieno  di  tante  ricchezze; 
ed  egli  viuer  da  pouero,  e fenza  alctm  co- 
mando  in  Siena  ; onde  faceua  fare  parti- 
colari preghiere  a5  Religiofi  mendicanti, 
acciò  il  Signore  Iddio , volellè  rimouese 
da  qiiefta  oftinatione  il  Pontefice  Ino 
fratello  ; così  ò perle  preghiere  degli  vnir 
© per  l’ orati  onidegli  altrrii  rimolle, chia*- 
mando  rutti  al  comando  del  Vaticano. 

Non  fi  tolto  dunqueDon  Mariò,com- 
parue  trionfante  in  Roma  , con  quelle 
preheminenze  douute  àfogetti  fi  congiun- 
ti di  fangue  con  vn  Pontefice;  che  fi  die- 
de à procurar  con  li  fuoi  (pirici  d’ambi- 
ti o ne  volti  à dominare,  la  grandezza  di 
Plauto  fuo  figliuolo;  pretendendo,  chefir» 
come  il  più  vecchio  , ed  il  fuo  figlinolo 
come  il  maggiore  d’età  degli  altri  gioui- 
ni  della  Cala  Chigi , dòuellè  alluni  ere  il. 
pelòdi  loftenere  la  Famiglia,  conia  pro- 
pagatimi tanto  è che  fece  f vi  ti  ino  sfor- 
zo, acciò  quello  filo  figliuolo  fi  maritali 
con  qualche.  Prenci  petìà  ; molefiata  an- 
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,eora  dalle  preghiere  di  quello  > che  pivi' 
volentieri  inclinaua  al  matrimonio  > che 
alla  porpora.  Il  Papa  con  tutto  ciò  lordo 
alle  preghiere  del  fratello  > volle  che  Fil- 
ino li  contentale  del  Capello  > hauendo 
deliberato  di  far  pigliar  moglie  à Don 
Àgottino  i pure  Nipote  d’elio  Pontefice, 
ma  figliuolo  d’vn’  altro  fratello  » la  me- 
moria del  quale  era  {èmpie  villa  nell5  ima- 
gine  del  Papa  , perche  haueua  ricevuto 
maggiori  fendei  che  di  Don  Mario;  onde 
volle  rinouar  detta  memoria  nella  perfo-  „ 
na  di  Don  Agoftino  , dechiarato  Capa 
della  Caia  Chigi,  con  qualche  crepa  cuo- 
re di  Flauio  , che  venne  chiamato  nella, 
prima  Promotione  alia  porpora  ; Tettan- 
doli però  alcune  amarezze  nell’  interna 
del  cuore  > contro  il  Ino  Cugino  ; vero  è 
clic  Aleiandro  per  indolcirli  andana  al- 
ternando in  modo  le  grafie.,  che  l vnq> 
-non  poteua  con  ragione  pigliar  geiofi^, 
•de’  Fa u ori  dell'altro. 

Dechiarato  dunque  il  Signor  Flauio 
Cardinale , e Cardinal  Padrone  quel  che 
più  importa,  che  vuol  dire  con  la  Facol- 
tà di  ricevere  ali’  valenza  gli  Ambafcia- 
‘ ~ . 6QJÀ 
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tori  ? e con  lauttorttà  di  nego  tiare  i trat- 
tati più  importanti  della  Chiefadn  calo  di 
incommodità  del  Ponte  fi  fé  , cominciò-" 
pian  piano  ad  andarli  inftrucndo , appli- 
candoli con  tutto  il  potere  irnaginabile,. 
ma  il  Pontefice  fuo  zio  che  lo  concicela 
molto  debole  di  forze , per  lollenere  vna. 

i 

dignità , c minifterio  limile , non  li  laida- 
ua  alcuna  lo  ite  di  libertà  , le  non  folle 
nell’  apparenza,  facendo  ogni  co 'a  egli 
medelimo  , c pigliando  non  poca,  fatfga 
nell' inlegnarli  le  maniere  più  proprie  che 
ricercauano  al  Tuo  officio.  Pareua  al 
Cardinale  che  con  quella  auttorità  , e Co- 
pra intendenza  concedali  , li  folle  pollo 
in  continui  rompimenti  di  teda, ab boi  ri- 
ti dalla  fila,  natura:  onde  à miliira  che  le 
gli  moi'apìicaue.no  le  facende,  li  sdegna- 
li! vedendo  cheiiturto  era  contrario  alia* 
lua  ipclinatione  , iniudiando  in  quefte 
mentre  Don  Agollino  fuo  Cogino:  come 
quello  che  godcua  tutti  i gulli,  edappiau-- 
fo  della  Corte,  lenza  alcuna  forte  di  di- 
flurbo , ò noia  : che  però  curando- poco 
deli’  ammonitioni  del  Padre , che  io  fii- 
molaua  ad  attendere  con  ogni  diligenza. 
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adinftruirfi  negli  affari  politici  della  Cor-  , y 
re  : eferckaua  la  Padronanza  che  polle- 
deua , nel  darli  bel  tempo  , e nel  voltar  le 
fpalie  tanto  ciuanto  l’era  poffibile,  à tutti 
quei  negotij  che  gli  imbrogliatilo  la  ¥ 
mente  , con  qualche  difpiacere  del  zio> 
che  li  vedeua  forzato  di  inghiottire  alcu- 
ne amarezze. 

V 

In  bretie  comincio  à farli  conofcere  da 
tutti  li  Miniftri  publici  clic  riledeuano 
nella  Corte , per  vn’  huomo  di  picciol  ta- 
lento, e di:  poca  vaglia  ne’  maneggi  poli-  j 
tici , onde  ne’  negotij  importanti  troua- 
uano  meglio  i Ncgetianti  di  andariine  d i 
primo  tratto  dal  Pontefice,  che  di. valerli 
dell’  interpolitione  di  quello  Cardinal 
Padrone , che  per  io  più  era  diucrtito  da 
i Tuoi  palla  tempi  ordinari , che  gli  erano 
più  naturali:,  delle  fatiche  della  Corte:  ed 
in  fatti  alcuni  che  voleuano  tentar  la  for- 
tuna con  ncgotfarc  con  quello  Emincn- 
ti  ili  ilio , non  faceuano  altro  che  perder 
le  parole , e le  pedate  (cordandoli  egli  di 
tutte  le  circonftanze , mentre  venula  in- 
formato , tanto  haueua  alieno  l’aiiimo 
da  ogni  forte  diuegotio,.  ed  occupato  lo 

(girito 
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? Spirito  a diporti. 

Verlò  l ykimo  del  Ponteficato  del  zio» 
con  l’occalione  che  quello  rincrelciutoli  ' 
j.  di  tante  care  che  haueua  intraprefo  sii  il 
principio  del  Ponteficato,  cominciatiaà 
falciarli  la  briglia  Iciolta , li  moftrò  aliai 
ailìduo  nella* carica  della  Padronià , lèn- 
za però  allungarli  molto  da’  lìioi  grilli  or- 
dinari. Egli  è mediocremente  vcrlàto 
nell’  Hi  itone  dell’Italia  >e  nedilcorre 
nell’  occorrenze  con  qualche  giudicio. 
Quelli  che  vanno  per  negotiar  con  lui, 
etcono  contenti , ma  non  lodisfatti:  per- 
che abbonda  di  gentilezza  , ondei  Ne- 
gotianti  ne  riportano  nell’  vfeire  dalla 
liia  vdienza  vn  fafeio  di  buoni  compli- 
menti, e molte  promeflè  : però  in  riftret- 
to  non  vi  è niente  : ben’è  vero,  che  gli  vi- 
rimi meli  del  Ponteficato  del  zio,  hauen- 
do  tutta  l’auttorità  aflòluta  di  dilponcre 
à fuo  modo , precipitarla  per  così  dire  li- 
negotiati,  facendo  più  fatti  che  parole, ad 
ogni  motto  le  fodisfationi  maggiori  de*  ' 
Negotianti  conlifteuano  in  belle  promef- 
> le , e trattati  di  gentilézza  : inoltrandoli 
(ndiferente  con  tutti,  benché  ila  di  natura 
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cagliante , alle  prime  pcrpleffìtà  di  chi  ha 
fenno. 

Non  fi  m olirò  tanto  auido  quello 
Cardinale  di  accumular  ricchezze  nel 
tempo  della  Tua  padronanza  > amando 
meglio  di  {pendete,  che d accumulare > e 
ciò  li  crede  facellè  per  dilezioni  ? la  pri- 
ma per  non  hauer  Nipoti  di  fratello,  tci> 
minando  in  lui  la  dipendenza  del  fuora- 
m©,inuidiando  dall’  alrra  parte  Don  Aga- 
llino fuo  Cogino  , dalla  quale  inuidia 
Pùnto  , lì  contentò  d’eflèr  fobrio  nel  te~ 
lorizzare,  per  non  render  tanto  piu£ran- 
de  la  dipendenza  di  detto  fuo  cugino.  La 
feconda  ragione  è Hata , perche  vedetia 
troppo  anlìofo , e auido  nell’  ammaliar 
ricchezze  fopra  ricchezze  Don.  Mario 
fuo  Padre  l’heredità  del  quale  bifogna 
che  cadellc  alni,  come  vnico  mafehio,  e 
così  in  fatti  nè  feguì  l’effetto  : l’vltimo  i 
anno  però  cambio  di  parere,  dandoli  con 
tutto  lo  sforzo  ad  empir  di  contanti  le 
fue  Cafcic  * poco  curandoli  d’acquiftar 
nome  cattiuo  , apprdlò  il  Popolo  Ro- 
mano. 

Nella  Legatione  di  Francia  diede  piu 

• ' ' ' , ■ %gi° 
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fàggio  di  generodtà  che  d’akro  , procu- 
rando di  fodisfar  tutti  , è veramente  quei 
Francefì  che  hebbero  à far  con  lui  reca- 
rono del  tutto  jfodisratti , delle  fuc  ma- 
niere piaceuoli  di  trattare  : ma  in,  ridret- 
to  non  mantenne  quello  prò  mede  à fua  • 
Maedà  particolarmente  per  gli  intereOì 
di  cadrò  , e del  futuro  Conciarie.  Su  il 
principio  del  Papato  del  zio:  non  Capen- 
do difcernere  qual  camino  gli  folle  dato 
più  proprio , fe  quello  del  partito  di  Fran- 
cia, ò pure  di  Spagna,  fe  ne  caminauacon 
certi  termini  al  quanto  indifferenti  : ma 
gli  Spagnoli  lo  fèppero  fe  non  del  tutto,  - 
al  meno  in  gran  parte  guadagnare , onde 
r in  molti  rancontri  fauoriua  in  ciò  gli  era 
podìbile  il  partirò  Spagnolo , lènza  sde- 
gnare il  Francelè  che  (è  non  amaua  : non 
Todiaua.  Ma  doppo  il  fuccedò  dell’  adà- 
flinamento  del  Duca  di  Crequì,  egli  è cli- 
uenuto  Spagnolo  di  cuore,  però  non  ar- 
difee  far  cofa  fchizzinofa  per  la  Francia»  . 
l’ira  della  qual  Corona  teme  molto.  Gli 
è dato  incedano  {offrire  doppo  la  morte 
del  zio  , qualche  affronto  popolare  : ed 
anco  dal  Sagro  Colleggio,  ad  ogni  ma- 
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do  ha  faputo  con  prudenza  inghiottirei! 
tnttp  : ingegnandofi  con  larghi  doni  di 
guadagnar  la  gratia  de’ Nipoti  Regnanti . 

t v c . ‘ur//- :•  : ' 

Irolamo  Bonuili  nobile  Lucehefl, 
fi  portò  in  Roma  con  intentionadi 
tentar  la  fortuna , come  fodiono  ancori 

» ^ w 

fare  tanti  altri  del  fuo  pade  ; li  diede  per 
quello  à corteggiare  con  patienza  , cd 
afiiduità  li  Barbarmi  all’  hora  Regnanti, 
l’affetto  de’  quali  lippe  benifiimo  gua- 
dagnare. Il  Cardinale  Antonio  conofcen- 
dolo  fogeito  inclinato  alla  fegretezza  co-  : 
minciò  à fidarli  di  lui , in  coll*  di  non  me-  «g 
diocre  importanza  ; particolarmente  nel 
tempo  della  guerra  c oh  i Prencipi  d’Ita- 
lia , le  ne  feruiua  come  d’vn  Miniftro  di 
buona  amicitia , la  qual  cofa  veniua  male 
ititela  d’alcuni  Corteggiani , e ne  difeor- 
reuano  con  allegrezza.  * 

Comprò  la  Chiericatura  di  Camera, 
nel  cui  officio  acquiltò  qualche  aura, nel- 
le Raunanzc  che  li  faceuano  da’  Carne-, 
ranti,  ellcndo  veramente  egli  aliai  prati- 
co nelle  materie  concernenti  alla  profef- 
lione  legale.  - Pian  piano  poi  introdottoli 
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tic  fauori  più  particolari  s’andò  {cartel- 
lando nell’  acquàio  cli%  differenti  carichi, 
clèrcitati  da  lui,  con  buona  riputatione. 
Ma  r in  ere  (cinto  lì  dell’  inconftanza  della 
Corte,  vedendo  inalzaci  à gradi  Eminen- 
ti quelli  che  meritaiiano  meno  di  lui,  de- 
liberò di  voltargli  le  spalle, e ritirarli  nel- 
la Tua  Patria,  come  in  effetto  fece,  re- 
Itando  lungo  tempo  fuori  di  Roma,  ma- 
rauigliando-i  moki  di  quella  lua  rilolu- 
tione  ; anzi  mucationc  ; già  che  nel  prin- 
cipio moftraua  gran  coftanza  nel  (eguir 
la  Corte. 

La  calila  principale  pere  di  queltafua 
affenza  nacque  , dal  non  poter  ('offrire 
quella  sfrenata  libertà  di  Donna  Olimpia 
clic  moftraua  nell’  arricchirli,  con  tanto 
ricapito  del  danaro  della  Chiefa;partico- 
larmente  all’  hora  quando  vedendo  la 
meccantia  che  (i  voleua  fare  (òpra l’anno- 
na, nè  rifiuto  generofamente  la  Prefettu- 
ra , per  non  ellcr  Miniftro  di  mcrcantie 
cosi  infami;  di  che  sdegnato  Innocentio, 
e più  Donna  Olimpia  , diedero  principio 
à Fargli  (offrire  qualche  dilpetto , e crepa- 
cuore; di  che  accortoli  crollò  bene  diri- 
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tirarli  per  non  inciampare  in  alcuno  {co* 
glio  pcricololo. 

Quella  rinuncia  di  Prefettura  limile,, 
accreditò  nella  Corte  grandemente  il 
Bonuifi , dandofelo  tutti  à credere  per  vn 
Prelato  d’vna  vita  integra , e d’vna  con- 
icienza  pura  , e netta.  Ma  più  di  tutti  il 
Cardinal  Cingigli  prelevila,  {lima  parti- 
colare ; onde  dubito  allumo  al  Pontcfica- 
to  con  il  nome  di  Alefandro  {ctrirnó,  len- 
za cllernc  fupplicato  > da  alcuno  lo  chia- 
mò al  fuo  feruigio  ; così  fàpcndo  egli  be- 
nilfimo  che  Aleiàndro  rifletteva  molto  al 
merito  cd  alle  qualità  delle  perla-  nc  -,  co- 
minerò  à rallegrarli , tee  uro- di  veder  rin- 
iierdii-e  le  lue  Iperanzc , che  ilimaua  liia- 
nite. 

Giunto  in  Roma  , non  flette  poco* 
che  venne  dechiarato  Maflro  di  Camera 
di  fua  Santità}  officio  veramente  aliai  be- 
ne appoggiato  per  ellèr  egli  pieno  di  co- 
di ufni  conilpondenti  à tal  carico  nel  qua- 
le diede  tanta  fodisfationc  al  Ponte  lice, 
*c-hc  non  fido  gli  acrebbe  il  concetto  che 
dKjueua  di  lui  ; ma  di  più  nella  prima  pro- 
motioné  -infleme  con  cinque  altri  foretti 
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^usliHcn'ri;  lo  chiamo  alla  porpora,  rice- 
vendo d’vna  tale  promotione  allegrezza 
grande  tutta  la  Corte. 

Le  qualità  di  quello  Cardinale  fono 
comunemente  lodate  , hauendo  ogni 
parte  buona , e virtù  proprie  à farli  ama-  ; 
re,  e (limare;  amando  ancor’  egli,  e (li- 
mando tutti  , procurando  di  guadagnar 
con  la  dolcezza  de’  coftumi Taffettà  del- 
la Corte  , c particolarmente  de  Prenci- 
pi,  vlando  iti  ciò  gran  dcllrczza  e fuggen- 
do à piu  potere  1 occauonc  di  inoltrarli 
appatlionato  con  alciina  delle  Corone; 
onde  tra  tutti  li  Cardinali  che  vogliono 
viucre  con  neutralità,  lì  p nò  dite  che  que- 
llo lìavno  di  quelli  ; che  fa.il  meglio  ma- 
neggiarli nella  neutralità.  Negotia  con 
candidezza  di  coftumf,  ericeuc  ali’vdicn- 
za  quelli  che  vanno  à nego  tiar  con  elfo 

lui  con  vna  benignità  incredibile,  e quel 
che  più  imporra,  che  cerca  tutte  le  ma- 
niere per  fodisfare  i negotianti,  le  non  in 
altro  in  buone  parole  , delle  quali  ne  ab- 
bonda la  Ina  parte  ; ma  non  già  con  quel- 
lo Itile  cortegianefco  , che  li  via  in  Ro- 
ma i elfendo  egli  nemico  di  certe  Roma 
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nelcate  appreso  le  quali  corrono  tanti  | 
Altri  Cardinali,  e Prelati  della  Corte  Ro- 
mana. •*  ' Y-'/.  ' 

Tutto  quello  Luftro  di  buone  quali- 
tà , viene  ad  ogni  modo  vn  poco  adom- 
brato da  qualche  difetto  che  lì  troua  in 
detto  Signore  , elTendo  egli  aliai  dilla.—  ■; 
plicato:  e d’vnaaiatura  più  tofto  inclina-  ! 
ta  al  ripofo  , che  alìefatiche  : che  però 
gode  del  bel  tempo  , anco  con  discapito 
de’  negotii,  ne’ quali  non  lì  attacca  con 
quella  aflìduità  che  farebbe  mediana: 
ond’è  che  molti  credono  > ch’egli  non 
riufeirebbe  al  Papato:  e tanto  più  che  ha 
vn  Nipote  , che  am^  molto  , nomato  | 
Franccfco  Bonuili  , Maftro  di  Camera 
del  Chigi , huomo  barbaro , e crudele,  e j 
pieno  di  mille  vidi,  il  quale  calo  d’e-.  j 
falcatione  del  zio  , farebbe  il  proto fnam- 
qttam  in  Roma.  A fuo  tempo  con  tutto 
ciò  Bonuili  può  fare  Icoppata. 

? ’•  Y*  - . ' ' ':  > . . 

Scipione  de’  Conti  d’Elci  Scnelè , ino- 
ltrò fino  da’  principi  della  fua  gio- 
.uentii , fegni.euidenri  d’vjna  bontà  pro- 
pria. da  tentar  la  .fortuna-,  con  l’abito 
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della  Prelatura  > onde  c per  lua  inclina- 
i«  (ione  , e per  fodisfare  a’  Parenti  che 
f l'incitauano  > parendo  loro  che  riccuefle 
torto  vn  indole  adorna  in  vero  d’ogfii 
1 virtù  j li  portò  in  Roma  dotte  pian  pia- 
nò cominciò  ad  introdurli  nelle  cariche 
' più  conlpicue  , e per  cosi  dire  cimen- 

r ■ ■'  4 

tote. 

- * Fu  mandato  Nuntio  in  Venetia,  doue 

*■  1,^  e - w 

lf?c  così  ben  lòdisfarc  il  Senato  > che 
veniua  da  tutti,  quei  Senatori  adorato 
quali  come  vn  orac^^^fettion^ 
ben’  è vero  che  non  di  du'cì  così  fè-v.  : 

• 1 k ^ . 1.  ti  -vìp«i:1.  Jt « VroaS.'»-' 
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licemente  il  nego  ciato 
la  proailta  de’’ Veicoui  , re  dandone  al- 
cune , tutto  il  tempo  della  Tua  Nuntia- 
tura  vedo  uè  di  Pallore , perla  lite  che 
verfaua  tra  il  Pontefice  > ed  il  Senato; 
qUal  colà  diipiaccua  molto  al  Nuntio, 
tanto  più  che  il  Papa  lo  follerei rana 
{pelTo  Ipello  con  lettere , quali  che  folle 
dato  in  liia  balia  , di  volgere , c ri.'ol- 
gerela  gran  mole  di  quei  ceruelli  ven  'ti,  " 
che  danno  molto  oculatamente,  a cciò 
Roma  non  metta  il  piede  ioprai  loro  pri  - 
nilegi,  come  delìdera.  - 
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Verbo  il  fine  del  filò  Ponteficato  In-' 
noeentio  decimo,  lo  fece  partire  alla 
•Nuhriatura di  Germania,  qual  parten- 
za difpiaCque  in  qualche  modo  al  S c-.> 
nato , dubiofo  di  incontrare  in  qualche 
t\ru litio  ceruellino , e proprio  ad  accen? 
dcrc  quel’ fuoco- di  differènze  che  re- 
gnaua  tra  il  Pontefice,  ed  il  Senato, già. 
C\c  per  molti  anni  Mqnfignor  Elei,  ha- 
- neim  procurato  con  matura  prudenza  di 
maneggiar  le  colè  in  modo,  che  re  Ha  fu- 
lcro fc  non  eftintc , al  meno  non  più  ac- 

cele,  {èruenddfi  d’vna  manieradi  tratta- 

• > 

re , molto  proporrionata  alla  cpnueni-' 
chza , cd  all’  honello.  - 

Due  anni  in  circa  refto  in  Germania, 
fjpl  qual  mentre  afiunto  al  Ponteficato 
Àlefàndró  fètrimo  fuo  parente  ftimò» 

bène  di  fo  disfare  alla  Tua  conferenza* 

*■  y ■ k-  ✓' 

come  già  lo  dcchiarò  à molti,  col  pro-r 
movere  al  Cardinalato  , vn  fogetto-, 
del  tutto  merircuolc  : ben’è  vero  che 

■ t ' f t • * 5 • , ^ *•  ■* 

iionyolfe  promouérlo  à titolo  di  Narn 
rio,  ma  df  perfoiia  grata , e degna  ad 
h onorar  la  porpora  Gardinaliria , oltre 
clic  volle  ancora  che  hauejjfè  parte  in 

. ' * 7"  queft* 


/:» 


Psrte  fecondo  > Libre  Terzo,  36$ 
quella  promotione  la  parentela.  Vera-* 
mente  quello  Cardinale  ha  qualità  che 
lo  rendono  degno , non  dirò  della  pori 
para,  ma  della  mitra  Papale , alla  quale 
non  potrebbe  trottare,  per  pervenire à 
fuo  tempo , altro  impedimento,  che  Tei- 
{èr  Senefe  ; già  che  à dire  il  vero  la  cor- 
re è hormài  fatia  di  veder  più  Papi  di 
Siena.  Egfi  c cantati uo  , benigno  , e 
molto  inclinato  à fauorirc  gli  amici. 
Nelnegotio  il  attacca,  e nelle  Congre- 
gationi  il  Tuo  voto  è considerato  fon 
accuratezza  da  tutti.  Li  fuoi  pimenti 
non  lo  m niellano , ma  forfè' più  io  mo- 
leftarebbono  fe  folle  Papa.  Sa  però  fin- 
gere , c mt»  lira  di  far  poco  contò  dell* 
ingiurie,  ma  le  lenite  ad  ogni  modo  nel 
cuore. 

H /u  ■ -zi  !■  v-  ' ...  v • . ...  . > 

V 'a  * ' ' *4!  * *'<?  ' * 

Girolamo  Farnclc  Romano  , ha  Sa- 
puto da  le  fteflo,  lènza  mendicar 
gli  altrui  rhezi,  andare  alla  buici  degli* 
hoiìori,  nella  giouentù  veniùa  (limato 
’vncerue'lp  troppo  bizzaro  , com’  era 
iti  effetto  i m ^vpian  piano  s’andò  p ri- 
dentemente (caricando  di  tutto  quello 
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364.  ...  il  Cardinali  fai 
cKc  potcua  nocerii,  confèrnando  fedo* 
o procurando  di  guadagnare  quelle  vir- 
tù > che  fono  mediane  in  Roma  > per 
arriuare  alia  porpora  > eh’ è quella  che  fa 
perdere  moke  vigilie  a’  Prelati. 

; Innoccntio  decimo , ch'era  tanto  dif- 
ficile di  accommodarfi  con  il  ceruello 
degli  altri,  ftimaua  tanto  qneftoiogctto, 
che  in  ogni  cola  volala  legare  il  Tuo  pa- 
rere; anzi  le  iie  pregiarla  di  fotto  met- 
terli alla  fua  opinione  ; e quel  che  piu 
importa, che  per  renderlo  tanto  piu  ac- 
creditato nella  Corte  , diceria  à tutti 
quelli  che  parlaua , che  i configli  di  que- 
llo Huomo  , erano  degni  d’edere  ab- 
bracciati da  vn  Pontefice  , pache  veni- 
vano pronunciati  con  integrità  > con 
prudenza,  e con  dottrina;  che  fono  in 
effetto  quelle  virtù  che  dcuono  ornate  li 
.Configiierirdc’ Pontefici.,  , 

Quello  afletto  grande  del  Papa,  daua 
non  picciola  gelofia  agli  altri  Prelati, 
che  pretendemmo  d’hauer: -meriti  mag- 
giori, da'  quali  veruna  il  Farne (c  chia- 
. maro, alano uo  Cardinalato  , credendo 
nzttipcrfcrmo>  che  allìcuro  Innocen- 

rio 
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tio  1 haurcbbe  promollò  al  Cardinala- 
to. Dirò  di  più , che  alcuni  ingegni  in- 
uidiolì  della  fortuna  di  quello  perlònag- 
gio  ynndauano  facendo  Pafquinate ano- 
mandolo per  lo  più  il  quinto  Evange- 
lilla. 

é /-  , 

Gli  Huomini  però  di  fano  giudido, 

•die  conofceuano  lo  Ipirito  inconllanre  v 
djlnnocentio  lì  burlauaiio  di  quella 
aura  eòe  pollèdeua  il  Farnele  , e lì  da? 
uano  patienza  » col  dire  che  bilògnaua 
alpcttar  ielìf-o»  ed  in  fatti  arduo  la  co- 
fa  > come  quelli  credeuano  che  folli  per 
arriuare  , perche  infallidito  Innocen- 
tio ,, di; quello  Signore,  che  haueua  te- 
nuto come,  oracolo  , ò folle  eh  e non  vo- 
IclTè  cantaro  conforme  al  filo  modo  i ò > 
folle  che  DonnaOiimpia  gii  lo  le  lì  alfe 
dallo  fpirito , ò folle  altra  coniideratio- 
ne  , balla  che  non  folo  lafciò  di  valerli 
di  lui  ; ma  di  più  cambiò  Tarn  ore  in 
fdegno  ; di  (predando  con  termini  inde- 
centi , quello  che  prima  haueua  tanto 
lodato. 

Alelarldro  fettimo  , che  faceua  pro- 
felfjone  di  cònolcere  il  merito  delle  pcr- 

R 3 


Digitìzed  by  Google 


/ < 

$66  * *ll  Cardw&lifmfi 

fone  > e che  sera  rifoluto  di  farii  veder» 
vnico  conofeitore  di  fogetti  degni;  non 
fi  rollo  fall  nel  Vaticano , che  Fallimi» 
al  carico  di  Maggiardomo  i e perche 
fapeua  benilTimo  dièr  quello  Signore 
vn  cerucllo  capacilìimo  da  maneggiar 
in  vno  ftelfo  tempo  mólti  affari  ; ordi- 
nò che  fe  gli  fodero  dati  mille  altri  oc*- 
cupationi;  non  trottandoli  Congreg^- 
tionc  alcuna,  nella  quale  egli  non  ve- 
hìdè  chiamato  all’  hora  quando  fi  trac* 
tauano  negorij  importanti  > con  tutto 
ciò  adempiila  perfettamente  le  Tue  par* 
ti  nel  carico  di  Maggiardomo , con  fo* 
disfatione  del  Pontefice  ; procurando 
ancora  à più  potere  di  guadagnarli  Taf* 
fette»  della  Cafa  Chigia  ; in  fauor  della 
quale  facilitò  l’acquifto  della  Terra  Far- 
nelè  fùa  giuridi rione  ; e lugger!  il  ino-* 
do  d’clcludere  il  Duca  di  Parma  , che 
veniua  chiamato  alla  fuccedione , ogni 
volta , e quando  folle  mancata  la  dritta 
linea.  < - - 

Tutte  quelle  cole  congiunte  infieme* 
fecero  rifolvere  il  Pontefice  di  premiar- 
lo del  Capello,  e nello  fleffò  tempo  com- 
\ -C  metterli 
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- metterli  la  Lcgationc  di  Bologna  , la 

- quale  verme  da  lui  e lèccirata  con  fo  ra- 
ma fodisfatione  del  Pontefice  j benché 
haiieTe  rrouato  le  colè  ben  difpofte,  per 
il  buon  goucrno  di  Lomellini  Tiro  anti- 
celfore  y il  quale  haueua  in  fatti  gouejr 
nato  la  Città  con  vn.gufto  incredibile 

Me’  Popoli*  ... 

Egli  è gran  ceruello  , la  qual  cofa  li 
potrebbe  portare  pregiudicio  in  cafo  di  ^ 
" Tede  vacante , perche  tutri  fanno  che  il 
troppo  vento  danneggia  molto  più  il 
'Va  (fello , che  il  poco*,  in  tubili  ntgo- 
tiati  perb  è riufeito  vero  Romane fco. 
-Non  è coli  facile  di  trounr  vn  ìogetto  7 
•più  attaccato  di  lai  a negotij.  Etèrcic* 
la giuftitia  con  tanto  zelo,  clic  ci iu iene 
rigore  in  eccello.  E'  vecchio , e debole 
1 di  complefiìone , ma  d vna  maniera  di  si- 
viere ftrauagantiff  ma  , cenando  foiic 
quando  gli  altri  fi  leuano  » ò vanno  à 
dormire.  - Y 

Non  inclina  troppo  alla  pietà,  arai  la 
■ce riddando  qualche  elemofinapiù  tòlto 
per  politica,  che  peralrro;  faine  tutte 
l’ofiefe  nel  cuore,  onde  dii  fi  può  palla 
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:Jre  d’offènderlo  non  fa  altro  che  il  me* 
gìio*  e tanto più,  che  fa  fingere  l’odio 
che  conferai  nel  cuore. 

~ Qucfti  mefi  pafiàti  reftò  qùalchetem- 
po  , lenza  inreruenire  nelle  Congrega- 
rioni  deli5  Annona  dilguftato  , che.  il 
Cardinal  Barbarino  habbia  oppugnata 
ad  alcune  fuc  rifolurioni } forco  precelto 
che  là  convenienza  voleua  che  fi  alpet- 
rallc  l’Abbate  Rolpigliofi.  Ma  maggio- 
•‘ri  amarezze  pafsò  eon  il  Cardinale  Im- 
periale , con  il  quale  non  s’c  ancora  ben 
bene  riconciliato  ; à caufa  che  impugnò 
vn  giorno  in  vna  Congregatione  1’ kn~ 
penale  ■>  con  poco  cohfiderata  ardenza 
contro  il  Faraelè  la  validità  della  Bolla 
deir  incamerarione  di  Caftro  » iti  che 

4 ì 1 _ ‘ * 

non  venne  lodato  Imperiale  , efponen- 
dofi  à rilchio  d ’elperimencarc  gli  effetti 
già  veduti  5 ma  non  prouati  dell’  indi- 

• gnatione  della  Corona  Francele . In 
'fomma  il  Farnelè  è vn  poco  duro  nelle 

• fue  or  intoni  » e quando  le  colè  non  can- 
tano àlito  modo  fi  sdegna  con  tutti , e 
bene  (pedo  arrabbia  da  le  lolo.  : 

• - Non  ha  molti  parenti  > e quelli  p<v 
' , • / • 'chi 
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cki  Che  ha  gli  ftima  così  poco,  che  quali 
\ poco  curano  di  molcftarlo  *però  alcu- 
ni credono  che  tutto  ciò  fi  «a  vn  appa-  - 
renza,_come  appunto  era  quella  di  Ale- 
(andrò  lettimo , il  quale  moftrò  fempre 
alienationc  yerfo  il  fuo  (àngue,  madi- 
uennto  Pontefice  cambiò  d’humòre; 
onde  quanto  più  gli  odiò  da  Cardinale, 
tanto  maggiormente  l”amò  da  Papa  , e 
k>  ftelTò  credono  che  farebbe  Farncle' 
quanto  laForruna  lo  chiama  ile  à gradi’ 
maggiori.  Di  più  egli  è poco  rimunera- 
tore di  quelli  che  lo  leruono,  e gli  ami- 
ci non  tirano  gian  profitto  dalla  fua 
protetione  , mollrandofi  per  lo  più  in- 
difercntc  nel  fauorire  q'ualfi  fia  pedona 
confidente. 

* , „ * y 

\ A Nronio  Bichi  Scnelè  è nipote  di 
! J\  forella  del  defunto  Alefaìidro  VII. 

^ e fratello  del  Priore-Bichi  , Caualicre 
di  Malta.,  c comtndato  dalla  fama,  per 
vn  Sogetto  di  gran  vaglia.  L’intentio- 
ne  del  Pontefice  era  di  crear  Cardinale,  • 
il  Caualierc,  e di  lafciar  l’altro  nella  cu- 
ra del  Vcfcouado  d’Ofimo  ma  per  impc- 
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dire  il  Cardinalato  ai  Caualiere  fi  sbraci 

ciò  tutta  la  Cala  Cnigi  cioè  il  Ramo* 
di  Don  Mario  , e quello  di  DonAgp-- 
ftino.  • . ; .■  N ’■  : , . . 

Si  accollò  di  tutto,  ciò  il  Caualiere, 
onde  non  manco  di  far  tutti  -gli  atti  di 
fammi!] ione  iraaginabile  > per  quietare 
- gli- animi  del  Cardinal  Flauio,  e di  Don 
Agoilino  > e tali  che  forfè  non  haurebbe 
viàto  il  più  vile  Miniilro  che  li  feraiua* 
ma  1 ambinone,  era  troppo  grande  nel 
petto  del  Caualiere, ed  ildcfiderio  #efler . 
Cardinale  I haurebbe  fatto  far  cole  peg* 
gioii  per  potè  mi  peruenirc  , ad  ogni 


/ 
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l efcluliua,  benché  mollrallèro'  dii-xice- 
• nere  con  qualche  affettò  gli  ollèquh 

La  .caula  principale  eli  qtìeftà-tfcht-  ’ 
. itone  nel  pecco  de'  Nipóti  CUgianisIn*  . 
ero  dulie , «da  quel  gran  du  bfo  che  hauo* 
nano , che  ari  inaio  quella  loro  Cogl- 
H°  alla  porpora  , che  vupl  dire  in  vir 
^ grado  eminente  e;  proprio  à parlare  a^ 
tp  ? e liberamente,  enucleile  più  impófi- 
che  non  baurcòbe  mancato  di  me  &*• 
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ter  qualche  feifma  , tradì  loro tanto 
piti  clic  non  vi  regnaua  per  gelofia  quel- 
la concordia,  che  il  [angue-»  ed  il  Ponte- 
fice ricerc a 11  ano ,ed  infatti  hauetiano 
ragione  di  temerlo  , elficndo  egli  vn  cer- 
uello  proprio  à metter  bifbiglio  tra  gli 
àltri,quantiinque  fia  pieno  di  gentilezze. 

Jn  queiìa  maniera  cllcndo  [lato  eiciu-  . 
fó  il  Caualiere  , con  guilo  grande  de’ 
Chigi , a quali  panie  di  haucr  fatta  yiV 
gran  colpo,  nell’  haucr  ottenuto,  c con- 
lèguito  l’intento  d’vna  tale  efclufione» 
fi  fc  innanzi  Palerò  fratello  , alla  qual  na 
prò  moti one  non  folo  non  coiitradirfè- 
ro  i Chigi  , ma  di  più  fbllecitarono  il 
Pontefice  1 orò  zio,  già  rifoluto  arino- 
vrar  la  memoria  della  fua  Sorella  , con 
l’inporp orare  vno  di  quelli  due  fratelli. 
Htbbe  però  Alcfandro  qualche  ripn- 
gfwiKza;  nel  leuarè  il  Capello  al  Cauar 
liete,  già  rifoluto  fin  dal  principilo  del 
Politicato  di  darglilo,  e darlo  à quello 
al  quale  non  fi  penfaua  5 nè  paia  ciò 
ftfano,  perche  il  Caual'rete  fapeua  eoa 
1 certi  atti  di  fòmmifliorie  e maniere  gerir 
tifi’ guadagnar  l’animò  del  zio.;  done  ;; 

K 6 ' 


Digltized  by  Google 


II  CardwAÌifmo  - 
che  l’altro  reftando  di  continuo  nella 
fùa  Chic  fa  d’Ofimo»  non  haueua  Toc- 
catone di  ollèquiare , chi  potcua  bene- 
ficarlo > c portarlo  à quel  grado  doue  è 
pcrucnuto , forfè  per  la  cattiua  fortini»* 
del  Caualicre  filo  fratello» 

Veramente  nel  Vefcouado  d'Ofimo 
diede  quifto  Signore  gran  faggio  di  fa- 
. per  ben  gouernàre  vira  Chiela  ; hauen.- 
. / dofi  accattiuato  gli  animi  di  tutti  i Po- 
poli , e parricolarmente  del  fuo  Clero» 
il  quale  lo  va  decantando  per  vno  de* 
in  aggi  ori  Prelati  che  habbia  battuto-  , 
Ofimo.  Promollò  al  Caldinalato»  Ce  gli  | 
cominciarono  dal  Pontefice  à dategli 
certi  affari , e maneggi  al  quanto  poli- 
tici : ma  in  breue  fi  conobbe,  clic  quan- 
^ to  più  riufeiua  nella  cura  Pai borale,  che 
altre,  tanto  perdeua  il  credito  nel  mii- 
chiarfi  in  negoriati  politici  , onde  in  / 
moire  Congregationi , diede  in  alcune 
/cappate  da  far  ridere.  Il  Pontefice  però 
fapepa  bcnillimo  che  il  talento  di  que- 
llo Signore  era  mediocre,  matrouaua,, 
bene  di  dargli  la  commodità  , per  in-  . 
filtfirfi  , cd  in  fatti  ha  fapuco^auanzarfi 

‘ ' ' — -•  f'-C  ‘ ’ _'in 
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ift  modo  , che  nelle  Congregationi  il 
Tuo  voto*  le  non  è de’  primi  > almeno 
non  è degli  virimi  ; battendo  il  giudicio 
buono  da  penetrar  il  male  , ed  il  bene  * 
ne'  trattari , e icieglierne  il  migliore. 

Accoglie  tutti  quelli  che  vanno  à 
negoriar  feco  con  belle  maniere  ; pro- 
cura di  accatriuarii  gli  animi  de’  Mi- 

D : 

niftri  de’  Prencipi , fenza  portar  gelone 
nè  àgli  '*ni  > nè  agli  altri:  fimoftragran 
nemico  di  ftrepiti , e di  tumulti?  ma  non 
lafcia  nell’  occorrenze  di  dire  il  lùolen- 
timentO  j anco  con  qualche  violenza'dt 
parole  accorrendo  j ha  battuto  fempre 
maniere  diuotc  , e pie  mentre  era  Ve 
couo  » quali  Ce  li  fono  moltiplicate  fat~: 
to  Cardinale.  In  fomma  ancor  lui  va 
pigliando  la  1 brada  del  Papato  > ma  te-* 
mo  molto  che  farà  fallo  » come  già 
hanno  fatto  tanti  altri  , che  caminati*- 

no  per  laftellà  ftrada.  •*.,  .• 

** 

c — 1 v s 

- . s-  . - .. ■ • » • » 

Iacomo  Franzonc  Genoefe  Cardi- 
nale delTitolo  di  Santa  Maria  in 
Aquino , fi  portò  ancor  lui  alta  porpo- 
ra con  quei  medefimi  mezi  * che  fon»  . 


XI 


* * 


Digitized  by  Google 


* s ' ^ ' f 

yf  *r  • 11  C ardimi ifmo 

comuni  «Ila  dia  Patria.  Nel  Ponreftca- 
to  ci’Innocentio  ottenne- molti  offici, 
oltre  la  Teforerin  della  Camera  > com  - 
prata con  buoni  contanti,*  perche  fl\ 
Pontefice  ò per  lo  mezo  delle  raconian-  . 
dationi  della  Cognata,  ò perche  lo  co-1- 
nofcelTè  fagetto  di  vaglia  > non  poteiia  ; 
vedeilo  oriolo , caricandolo  di  gouerni 
inceliàntemente.  Fu  fatto  Generale  di 
Santa  Chiefa  » Cartellano  del  C allei 
di  Santo  Angelo  ; Generale  delle  Gale- 
re Pontificie  , e Co m miliàrio  delPAr— 
mi  ; tutte  cariche  cfercìtate  da  lui  in  vno 
dello  tempo  jc  per  calila  eie*  troppo  im- 
pieghint  acquidb  nella  Corte  di  Roma, 
il  titolo  di  longo  nelle  rilbl  uri  tini  s con 
non  poca  ragione , mentre  egli  medèfì- 
B1°  non  làpeua,  alle  volte  dowe  dar  la 
télta,  lol  lecitali  do  le  Ipeditioni  à certi 
memoriali 'virimi  , per  non  ricordarli 
de  primi  , (offrendo  in  quello  mezo 
molti,  e lamentandoli  della  fuairrelo- 
lutìonc  , la  quale  non  procederla  da  car- 
tina volontà  alcuna  ; ma  da  quella  vo- 
ragine di  affari  , che  non  li  lafciauàno 
tempo  di  rdpirare,  facendo  in  vna  della 

- / Scena» 
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Scena , come  fe  folle  flato  Comediantc, 
due  Periònaggi  vno  di  Prelato , e l’altro-  . 
di  Soldato  > con  altre  tanta  maratiiglia 
de5  Popoli  > che  difpctto,  di  tanti  altri 
Sogetti  meriteuoli  > ed  idonei  lafciati 
ótiofi,  lenza  impiego  alcuno. 

.-Riefce  quello  Cardinale  nelle  Con—  - 
gregationi  nelle  quali  interuiene,  club— 
biofìfnmo  nelle  rifolutioni  , la  qual  co^ 

Ùl  procede  dall’  eilèr  troppo  fottile  neL 
penetrare  le  materia  die  lì  trattano  ; on- 
di è che  bene  Ipello  fe  nefta  pelili  110  cri"* 
uellando  quello  che  deu^e  fare , lenza  ac- 
corgerti che  la  cola  ià^à  dei  tutto  ter- 
minata. " ■ ' ..  ' 

Ama  quello  Signore  la  gitiftida,  verf 
ib  la  quale  è zclantiiìlmo  > particolar- 
mente nel  fauorire  la  pane  più  debole» 
-onde  nella  Lcgadone  di  Ferrara,  ch’c'er- 
citò  con  fortuna  lode  » e con’ gran  poli- 
tica di  mano , racomandaua  ogni  gior- 
no a’  Giudici,  che  douellèro  hau ci*  ri- 
guardo , acciò  i poueri  non  veniilèro 
in  calo  di  procedo  oppteflì  dall  au  cto- 
nia de5  Potenti;  ed  in  fatti,  quando  ieft* 
•tiuaciie  v-era  qualche  pfoceifo*  tra  afe 
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cun  Nobile  potente > e gualche  perlb-^ 
na  del  comune  del  Popo’o,  non  fi  fida- 
ua da’ fuoi  Giudici , ma  egli  ifteflb  vo- 
lcua  tener  la  mano , per  io  dubio  che 
haueua»  che  il  nobile  non  guadagnali^ 


ò d’vna  maniera > ò d’vn*  altra  i Giudici 
per  darli  la  fentenza  in  fauore.  • 

Veramente  ppflcde  quello  Cardina- 
le vn*  infinità  d altre  belle  qualità»  e vir- 
tù ; particolarmente  egli  è di  buonilE- 
ma  confidenza , c quelche  più  importa 
chiara,  netta  , c fipogliatà  di  certi  ficro- 
poli , che  fanno  alle  volte  (limale  alcu- 
ni Cardinali  più  tpfto  hippocriti  , che 
veri  huomini  da  bene.  X)i  più  egli  ha 
legge  di  vera  amichiate  Itudia  fiempre 
il  modo  di  ben  conlcruarla , e però  fa 
buono  ad  ellcrli  amico.  Non  se  in  telo 
mai  che  habbia  commdlb  alcuno  Ican- 


dalo  fenfuaie , ftimato  perciò  caftiflìm© 
con  li  Prencipi  è indifferente  di  genio» 
e tale  procura  di  co  nfieruarfi  con  le  due 
Corone  > non  tallendo  fin5  hora  dato 


inditio  di  dipendenza  più  in  vna  parte 
che  in  vn’  altra , cambiando  per  la  ftra- 
ila  del  mezo.’  Non  e prodigo  » ma  è af- 
fai 
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fai  liberale , c ri  numera  con  generosi 
i fèmiggi  ; in  fomma  non  è dominato 
dall’  auaritia  benché  fia  Gcnoefc.  L’a- 
bito Eclciìaftico  gli  ftà  in  fatti  bene  fu 
il  dofso  ? perche:  ha  Coltami  propri  per 
nobilitarlo.  Sta  tutto  applicato  per  ri- x ;\  * 
formar  gli  abolì  del  fuo  Vefcouado  di 
Camerino.  La  fua  età  è di  55.  anni  in 
circa,  e non  molto  ìogetto  à malarie. 

. Circa  i Tuoi  Parenti , egli  ha  due  fra- 
telli , Vno  maritato , e l’altro  no  ; ha  an- 
cora vn  Nipote  figlio  del  primogenito 
di  detti  fratelli  che  lì  chiama  Anfrano 
Franzoni  , gionane  di  buone  qualità,^ 
ftudiafo,  ed  applicato  apii  ftudi  di  belle 
lettere.  Delti  due  fratelli  l’vno  fi  chia- 
ma Agoftino  Franzoni  di  buone  manie* 
te , applicato  a (sai  alle  Cariche  clic  dal- 
la Republica  le  vengono  date  ; etnioib 
dell’  arti  liberali  : ma  però  procura  (pen- 
dere il  fuo  danaro  alla  Genouefe.  L’vI- 
timo  fratello  fi  chiama  Paolo  Geronimo 
applicato  pure  agli  iute  re  (fi  della  fua 
Republica.  Non  biiògna  dir  fc  quello 
Cardinale  papegia  , perche  è Genoefo 
che  vuol  dir  di  nò. 
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CArio  Bonelli  corrilponde  in  gran 
parte  al  filo  proprio  nome  , che 
"vuol  dire  piccolo  in  bontà.  Pecca  ih 
molte  cofe  più  tofto  per  vna  certa  lp«* 

- eie  di  tempi icità  5 ch’egli  fi  sforza  di 
- farla  comparir  come  fantità  : che  per  - 
altro  : particolarmente  ha  vn  gran  di- 
fetto , cd  c che  iì  lafcia  volentieri  tirai: 
[per  lo  nafo  y nelle  cofedi  gran  cottte- 
*1  guenza  , ed  al  contrario  ' nelle  leggiere, 
e di  ninna  fofbmza  s’indura  à legno  che 
cinquanta  para  di  Boni , non  po teono 
^rirfiouerlo.  • 

' ' Il  Cardinale  Imperiale  filo  zio  Io 

maneggia.  , come  vn  Cauallo  di  Oaua- 
lerizza  , facendolo  trottare , e correre  à 
filo  modo,  onde  il  fiio  voto  dipende  in  ■ 
tutto  y e per  tutto  da  detto  Imperiale , al  * 
quale  per  dir  la  caia  come  pateadeue 
' per  ogni  debito  Bottelli  oiseqtiiarlo  , e • 
icrùirlo  , perche  fi  può  dire  che  il  luo 
Capello  roteo  gli  'è  calcato  in  tefia,  dal- 
le ltratagcmme  , potente  intercefiione, 
/ed  affetto' del  zio  : non  hauendò  da  per 
te  mai  poteuto  inalzarli  fi  alro  : ed  è ccr- 
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. to  che  non  s’è  trouato  parente,  che  mo- 
ilralTì  tanto  ardore  nel  fauorire  Taltro 
parente  , come  ha  fatto  l’Imperiale  ver- 
fo  il  Bonclli  , anzi  non  contento  d’ha- 
uerlo  portato  alla  porpora , procurò  vl- 
timamente  di  lenirlo  al  Triregno  , hi 
qual  colà  fè  folli  riufcitaBonelli  haureb- 
behauuro  la  Maeflàefleriore,cd  Impo- 
rialc  il  fugo  di  tutto  il  Papato  della 
ChielàdiChrifto.  * 

Quello  Cardinale  * prima,  d’ottenere 
il  Capello  è flato  portato  giouine  gio* 
uinc  per  cosi  dire  nelle  cariche  princr- 
cipali , e di  tìouernatore  , e di  Nuntio 
in  Spagna  » più  dàlie  continue  in  danze, 
ed  interceflione  potente  dell’  Imperiate^ 
come  s’è  detto  > che  all’  bota  potèua  il 
rutro , che  non  già  dal  proprio  merito, 
nell’  efercitio  delle  quali  cariche  , non 
ha  creici uto , nc  {ereditato  di  llima  ap- 
preso chi  lo  conofcciià  : edili  fatti  egli 
è altre  tanto  piccolo  di  datura , che  di 
talenti  > benché  Tlmpcriale  lo  decanta 
per  vno  de’  maggiori  politici  della  Cotr 
te.  Alelàndro  non  haucua  gran  concet- 
to dfìui , con  tutto  ciò  lo  creò  in  qua.- 
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llcà  di  Nuntio  Cardinale > col  titolo  di  • 

Santa  Anaftafia.  ' ~ . , v 

/ . ^ ■■  ■ '■ 
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CElio  Piccolomini  -:c  Scnelè  ancor  ■ 
lui  , di  Cafa  confiderabilc  , e di£  ; 

v ' fi  • ' 

cendente  da  Ramo  Pontificio  , benché 
ftllài  spogliato  di  foglie.  Nel  Pontefi- 
Caro  d’Innocentio  andaua  ollèquiando 
con  qualche  fommiffìonc  quelli  che  . 

" ~ * A * -,  * ' - i 

polledeuano  Panetto  deiPapa  , per  po-: . 

. terfi  portare  doue  sè  portato.  Ottenne 
alcune  cariche  , nelle  quali  riuicì  piedi o- 
crcmente  bene.  Li  Tuoi  talenti  fono  an- 
cor mediocri , abbonda , «li  buone  paro- 
le , e fi; sforza  di  correre  verfo  doue  và 

0 ■*  .*  * i ' f *■  • 

il  vento.  E‘ al  quanto  attaccaticcio  con 
i fuoi  parenti  > ma  non  liberale  nel  dar- 
li. Non  ha  difetti  che  lo  pollino  in  mo- 
do alcuno  rendere  indegno  della  por-  « < 
- pora  , ftandoli  aliai  bene  addio  Tabito 
Eclefiaftico.  La  maggior  > parte  de*  filai 
Compatrioti  l'inuidiano , e particolare- 
mente  quelli  ; che  fono  iellati  dietro  di 
lui.  Dalla  Nuntiatura  di  Francia  sì  par- 
tì con  poco  filo  guito  , di  che  farà  be- 
lle di  deicriucrne  le  particolarità  breuc- 

- . mente.  . 
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Alii  Agofto  , glunfe  in  Parigi  il 
Comero  del  Signor  Ambalciator  di 
Franciaj  ch’era  il  Duca  di  Crequì,  con 
Panilo  dell’  accidente  accaduto  il  di  io. 
del  medemo  Mele  , tra  la  Famiglia  di 
Fua  Eccellenza! , ed  i Soldati  Codi  ; la 
Maeftà  del  Rè  ChrilKaniflìmo  , tenne 
Fubito  dauanti  di  fa  vii  Gonfigli©,  dop- 
po  il  quale , che  durò  piu  di  due  hore , il 
Conte  di  Bricnne  fu  da  Mpnfìgnor  Nun- 
tio  à comandarli  in  nome  di  fua  Mae- 
ila  j di  partire  la  marina  lègucate  da  Pa- 
rigi > ed  andariinc  à Meaux , e non  partir 
dì  là  lino  à nuouo  ordine  di  fua  Mae- 
ftà i'inlinuando  prenderli  tal*  efpcdicn- 
te  per  aflicurar  la  perfona  dello  fteflo 
Nuntio  d’vn’  incontro  limile  fucccllo 
in  Roma.  . ^ . \ 

- Il  .Piccolomini  rilpofe  con  rimo- 
ftranza  di  rifpctto  3 e dille  che  [unireb- 
be vbbidito  agli  ordini  Regi  > ma  che 
voleua  prima  ellèr  lèntito  , e però  sbu- 
cammo la  notto  mcdelima  alla  Corte, 
doue  non  fentito  d’altri  che  da  Manli- 
.gnor  di  Lione  ; cfpoie  glifentimenti  di 


il  Car  dindi  fino 

foa  Santità  per  l’ accidente  occorlo: 
lordine  dato  pel'  lo  ciftigo  de  colpe- 
i uoli  : le  di  mottrarioni  viàte  con  il  SU 
gnor  Ambafciatore  : e procurò  -con 
tutto  lo  sforzo  della  S*a  retorica  > di  - 
lucidar il  fatto  , con  la  verità  alterata 
delle  rciationi  precorjyè , e farle  conos- 
cere come  egli  aònpoteiia  riceuere  vna 
relegaci©  ne»  La  marina  feguente  ritor- 
nò Monfignor  in  Saii  Germa- 

no , allenendoli  però  di  Salire  il  Ca-, 
fello  .per  inoltrare  ri  Spetto  all’  ordine 
del  Rè.  Il  Signor  di  Taliier  fu  ad  ab- 
boccarfi  Seco  con  la  licenzi  di  Sua 
Maeftà  : ma  moftrando  durezza  alle 
rimoftranze  , e preghiere 6 del  Nuntioj- 
cgli  non  battendo  i pò  duro  Spuntare 
nè  pur  dilatione  per  la  partenza  , con 
tutte  le  Sommiilioni  vSatc,  nell’  antepor- 
nere  lo  (impazzo  che  riceueua  la  Chic- 
Sa3  nella  lua  perSona , come  e gir  diceria, 
fcrillè  al  medciìmo  - Subito  ritornato 
JnCaSa,  vna  lettera  del  tenore  Seguente. 

V ) r V -,  - r • . ■ . • jf.  • 
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Ccellentiflimo  Signore.  No  tr- 
aodo in.  alcuna  maniera  rice-. 
uere  dal  Rè  vna  relegatone  per 
grada,  e fe  dico  che  debba  edere 
per  mia  Scurezza , come  che  ciò 
faccia  corro  alla  grandezza  di  fua 
Maedà , che  fi  pofia  mai  dire  che 
vn  innocente,  & vn  Nuncio  di; 
fua  Sancita  non  foife  figuro  in  Pa- 
rigi. - Siami  però  lecito,  di  dire, 
con  ogni  fommiflione  , c riuc~ 
renza  domita , che  farà  bene  in 
arbitrio  del  Rè,  . che  io  fia  rice- 
vuto, ò vada  doue  comandarài 
ma  il  farlo  non.  è mia  volontà, 
fenza  che  n?habbia  vna  partico- 
lare permiflione  dalla  Santità  fua? 
òche  almeno  l'apparifca  la  necefc 
fità  che  io  ho  hauuro  di  farlo,  il 
che  non  può  il  Rè  afcriuerlo  à 
mancamento  d’ vna  profonda  vbi- 
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dienza , che  io  nel  mio  particola- 
v ré  moftrarò  fempre  con  gli  atti 
d’humiliflìmo  feruitio  alla  Mae- 
ftà  Tua  > la  quale  come  tanto  giu- 
da non  pnò  cominciare  ad  efige- 
re  pene  dal  Nuntio  d’vn*  acci- 
dente così  cafuale;  e che  la  San- 
, tira  Tua  dechiara  di.  voler  punire 
li  colpcuoli , come  già  ha  comin-» 
ciato.  Spero  che  voltra  Eccellen- 
za compatirà,  e fi  compiacerà 
anco  in  ciò  di  protegere  ad  vno 

che  fi  dice.  - 

. • . * 

/ \v  ■ v.'.  V . 

Pcrfiftè  poi  il  Nuntio  in  volere  che 
apparifca  per  la  (uà  partenza  la  neceflìtà 
precifa.  Il  giorno  di  51.  riccuè  lettere  dal 
Signor  di  Lione  con  reiterato  ordine 
del  Rè  d’andare  à Meaux  > onde  ciperi- 
menta  ti  inutili  tutti  gli  qifici  de’  Mini-, 
ftri  de’  Prcncipi  Catorci  che  fi  adopcra- 
uano  per  mitigare  Tua  Maellà,  ed  ancora 
di  loro  Configlio  vici  di  Parigi , ma  in 
Vf  cc  d’andare  à Mcaux  fi  portò  à-Saà 

Denis, 


/ 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  y Libro  Terzo. 

r Denis,  per  «chi  confenrirc  ad  vna  relega- 
| tionc,  e con  odici  apprello  li  Miniltri 
Regi,  e con  l’interpolitione  de’  Rapre- 
T len tanti  de’  Prcncipi , fece protiar  buona 
alla  Corte  la  Tua  rifolutionè,  lènza  che 

• •'  » V ^ V 

partoriilè  irritamento.  Fu  per  ciò  aui- 
i lato  fin  da  principio  che  li  mandaua  or- 
dine al  Signor’  Ambalciatore  d’vlcire 
dallo  Stato  Eclclialh’co , e portarli  à Sie- 
na , e che  quando  ciò  li  làpellè  d’ellèr  le- 
ffiiito,  farebe  ftato  elio  Nuntio  inaiato 

D - 

fuori  del  Regno.  Cr 

Allilcttc  Settembre  Monlignor  Nun-* 
rio  li  vide  la  macina  attorniato  da  vna 
compagnia  di  40. Soldati  à Cauallo,e  co- 
nobbe eiler  guardia  mandata  dal  Rè  de* 
Tuoi  propri  Mofchetticri , quali  teneua- 
no  guardati  tutti  li  polli  del  Conucnto 
- de’  Domenicani,  doue  egli  alioggiaua,  ed 
i accompagnauaao  ilNuntio  medefimo, 

? c tutti  li  lìtoi  DomeiHci  quando  vfcitla- 
! . no.  A chi  parlaua  alla  Corte  di  quello 
1 fatto,  li  Mini  tiri  rifpondeuano  di  non 
( fapernulla,  ed  ifNuntip dilFimulando il 
tutto,  mollraua  di  non  curarlinc , facen- 
do innitar  li  Soldati  come  Stranieri  à 
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pian fo,  ed  altre  cortcfie;  ma  non  ìiceue- 
nano  mai  alcuno  inuito , feutendofene 
-cebi  reciproche  ciuilcà* 

La  fera  medeiima  delle  fette  Settem- 
bre giunte  daRoma  alNuntio  il  Corne- 
re di  noflro  Signore , col  primo  Breuc  di 
fu  a Santità  fcritto  al  Rè , e con  l'infor- 
mationipiù  diflinte  di  quanto  s’era  ope- 
rato in  Roma  per  ordine  di  noftro  Signo- 
re, contro  li  Delinquenti,  Tedino  delle 
taglie  contro  di  lóro;  la  depuratione  di 
due  Congregationi  ; Invilita  del  Signor 
Cardinal  Chigi,  al  Signor  Ambafciato- 
rc;  ed  vna  lunga  lettera  al  Signor  di  Lio- 
ne, con  lapiù  diflinta  relationedel  fatto. 

La  marina  tegnente  il  Nuntio , blan- 
do con  vn  filo  Viglictt.o  lo  (paccio  al  Si- 
gnor di  Lione,  facendo  inflanza  dipo- 
ter  far  peruenire  il  Brcue  à fua  Maeilà , 
raprefentarle  il  rimanente , e di  permet- 
tere che  lo  Hello  Nuntio  poteilè  abboc- 
carli (eco.  Il  Signor  di  Lione  dille  di  non 
poter  far  altro  ricevendo  il  Vigllctto, 
che  andaua  ai  Re  don  Tvno,  e con  Taltro, 
per  vedere  quello  che  fila  Maeflà  coman- 
dale come  fece.  Rilpote  dopo  hauer 

letto 
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lettoàlluMaeftàilBreue , clic haturebbcr' 
il  giorno  medefimo  riferito  à fùa  Maeftà 
ilrefto  delfp  accio  , ed  infieme  appunto 
l’abboccaniento  col  Nuntio  à Turrena^ 

do  uè  io  fteflb  Nuntio  andò  la  notte  me- 

_ * \ , 

defima.  j,  accompagnato  pero  dalli  40; 
Moiè^ettieri.;  » ;:«<  J 

La  conferenza  fu  lunga , il  Nuntio  ef* 
pofe,  quanto  sii  il  fondamento  della  ve- 
rità» e della,  ragione,  e della  paterna  vo- 
lontà di  luaSautitàpoteua  portare  il  Re 
all  a in  ode  rat  io  nè.  llSignor  di  Lione  afi 
Ile  uro  il  Nuntio;  che  haurebbe  portato 
:acqua  per  eftinguere,  e non  fuoco  per  ac- 
„ cendere , e dille  che  il  Rè  nel  leggere' il 
.Bretie,  fi  fiamoftrato  contentò  di  vedere . 


. la  buona  intcntione  dì  nofiro  Signore, 
di  volergli  dare  la  fodisfatione » foprail 
. qual  pontOid.opo  vari;  dilco di  reftarono 
..che  la  Domenica  dieci  Settembre  l’hau- 

- rebbe  dato  rifpbfla.  Fuauuifàto  il  Nun-  . 
» tiochelettofi  in  Configlio  il  BrcuePon- 

- tificio  haueua  cominciato  à «lettere  cal- 


< ma  > ma  arriuato  in  quei  putito  vn  Gen- 
v.  til’huomodel  Signor  di  Crequì,  con  l’a- 
uifo  chcra  flato  necefiìtato  ad  vfeire  dal- 
l(  Si 


s 


i 


a ; * Il  Càriindìfino-  v ^ Z 
4o  fiato  Eclefiaftico , fi  sdegnò  grande- 
mente il  Rè>  il  quale  (abito  vfcito  dal 
Configlio  arriuò  à Monfignòr  Nuntio 
ordine  del  Rè  nel  far  del  giorno  di  vici-^ 
re  del  Regno  , e'benche  fopragkmgdle 
l’altro  Breue di  noltro  Signore,  c repli- 
cate al  Signor  di  Lione , non  fu  apertura 
di.  negotio.  ' • • - 

Le  Lettere  del  Nuntio  fcricte  a Si- 
gnori di  Lione,  eTelliernon  furono  a- 
perte.  Egli  la  macina  delli  14.  prima  di 
partire  fece  altro  tc  macino,  ma  non  ot- 
tenne colà  alcuna,  onde  deliberò  d’ubbi- 
dire, ccofi  partì  condotto  da  cinquanta 
ni ofe attica  à cauallo  che  lo  (cortauano 
Remanti,  e 15.  in  dietro  la  fua  Carrozza, 
quali  non  li  permetteuano  cheparlaile , ò 
tortalTc  con  alcuno , sforzandolo  à far 
tdicce  leghe  di  camino  per  giorno,  ed 
-ogni  fera  lo  cauauano  fuori  di  ftrada, 
fienza  ch’egli  fapefic  di  doue  douea  par- 
lare. Così  in  dieci  giorni  lo  conduiièro 
in  Sauoia  doue  fi  trattenne  qualche  tem- 
po nella  Città  di  Sciamberì , allettando 
- gli  ordini  di  Noftro  Signore  ? al  quale 
• diede  auifo  del  (èguico.  ; • 

- Mentre 
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} Méntre  il  Nuntie.viaggiaua  in-  quefta 
maniera  il  Marchefc  della  Fuentes  Am-, 
hafciator  di  Spagna , ; andò  per  vibrarlo, 
ma  le  guardie  gli  negarono  FingrefTo  , 


Tt 


fene  per  entrami-,  ma  nella  virita  gliaflìk 
tìrono  due  guardie  , quali  per  noi!  interi-» 
dere  nè  la  lingua  Italiana  »•  rie  la  Spagna^ 
la»  voleuano  obligare  detto :Nuntio,  e; 
Fuentes  aparkr  Francefè , ma  non  vbbi- 
dironoj  trattenendoli  in  conferenza  più; 
di  tre  hore  nella  prefenza  delle  guardie,, 
che  non'  intendeuano-  quello-  dicdtero«r 
- Le  relationi  portate  dal  Geritil-huoxno 
del  Duca  di  Creqiu  erano  chedettó’ Am- 
basciatore era  flato  forzato  ad  vfcirdl 


Roma,  per  nonellèrai  Sicura  la  fuaper- 
foiMi  oltre  che  li  limitauano  il  vitto  dan- 
doli vira  cetra  proportione  il  giorno  > la 
qual  co  fa  fi  conobbe  con  il  tempo  falla, 
mandata  folo  al  Re  per  incalorirlo  tanto 
piu  allo  sdegno  contro  Roma.  • ' f 

Difpiacque  à fua  Maeftà  Chriftianif- 
rima  di  vederri  obligato  à trattar  il  N un- 
ti o in  quefta  manieraj  perche  era  reftato 
non  mediocremente  fodisfàtto  del  fuo 

«r  * • \j  -m  Q 3 
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procedere  durante  la  Nunti  atura.  Molti 

credeuano  per  certo  , che  Pubico  allopite 

le  difficoltà}  e date  le  dotili  té  fodisfetioili 

al  Re  » che  il  Piccojomini  folle  per  ellèr 

-rimandato  va’  altra  volta  In  Parigi  ; ma 

à quelli  lènrim enti  comunali  > non  vi 

pensò*  la  politica  degli  Eclefiafticij  fi 

dille  ancora  che  il  Pontefice  per  rimedia- 

re  alla  riputarion  fua,e  di  quella  delNun- 

tio  difcacciato  fi  gentilmente  di  Francia 

che  lo  crearebbe  Cardinale  innanzi  che 

a entrare  in  Roma  >$  e di  quello  parere 

farebbe  Rato  ben  volentieri  il  Piccolo- 

mini  3 però  fi  trouarono  altre  ragioni 

, che  diftornaronoil  Pontefice  di  tal  pen-»> 

fiero  ; . balla  che  venne  promollb  nel 

: 1(364.  inficme  con  gli  altri  Nuntii , e col 

titolo  di  Sàn=  Pietro  al  Monte  d’oro» 

Se  folli  vnpocopiù  humile  li  giouareb-* 

be,  tenendolo  molti  per  troppo  fiiperborf 

v ■:!.  \'.i.  :.v >n;'.  j.'C.'o1  .*  \.u 

* * A ^ \ . , , 

Allo  Caraffe  Napoli raiTÒ1  è vn  Si- 
kwgnore  di  gran  merito  , e di  qualità 
degne  da  fàh'rpiù  alto,  fé  il  peccato  ori- 
ginale della  memoria  di  Paolo  quarto; 
poco  propritia  degli  Spagnoli,  non  li  fà- 

C C ; celle 
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Celle  ollacolo > nell’  auanzarli  degli  anni 
elsendo  ancora  d’età  frelca  > iàno , e di 
buona  dilpojfitionc.  Fu  mandato  da 
Innocentió  decimo  Nuntio  in  Venetia,  e 
d’Alefandro  {èttimo  confirmato  , con 

, . X ■%  ».  " V*  • 

^incaricarlo  d’vn  negotiato  il  più  diffì- 
cile, che  forfè  mài, Nuntio  alcuno  ineon- 

tk  h r * w 

trafse  ; e quello  vuol  dire  che  Alelàndro 
li  racomandò  con  le  maggiori  premure 
cheli  potelsero  imaginare  lo  rillabihV 
merito  de’  Geluiti  nello  Stato  Veneto. 
Per  lodisfare  dunque  all’  ardente  in«* 

tcntione  del  Pontefice  diede  (il  Caraffa 

• * ^ 

principio  al  negotio , in  che  tròno  tanti 
oftacoli , che  teneiu  il  carro  diremo, 
benché  non  nefcriuellè  in  Roma,  che 
ambiguamente  3 per  non  mettere  in  dif~ 
peratione,  per  cosi  direy  il  Papa  che  s era 
pollo  in  mente,  di  /puntar  quello  punto.. 
Ma  tanto  girò,  evolto  nel  Senato , efep-, 
pe  così  bene  maneggiare  tal  negotiato  , 
con  fomma prudenza,  che  tirò  i Vene- 
tiani  à condelcendere  volontariamente 
alle  fuppliche,  preghiere , ed  inftanza  del 
Pontefice*:  : ..  ! ~ . - * 

Si  conobbe  in  quello  cafb>  lo  /pirico  r 

1 ’ u c w x* 

* O 4. 
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buono  del  Caraffa,  c la  fua  gran  (delire^ 
za  di  maneggiare  negotiati  dheonfè- 
quenza  ; hauendone  riceuuti  dal  Papa’ 
atteftàti  difórrima  lode  ; ma  le  colè  non 

"T  .*"**'*  # * «_ 

fegu irono  conformi  alla  credenza  della 
Cortej  doue  fi  difeorreua,  chele  elio  ar- 
riuaua  al  punto  di  far  riftabilire  i Gefuici 

* • • Zv  ;»  v 

in  Veneria,  che  il  Pontefice  l haurebbc 
rimunerato  fenzafelcufi  dub'io  del  Capei-:,' 
lo,  écfisi  era  fiato  fcritto  di  Roma,  ad 
'vno  de*  principali  Cortcggiani  di  detto, 
N#ntìo’>  ma  li  Gefuiti  furono  riftabilitij 
il  Pontefice  contento,  edil  Senato  fodis- 
facto , ad  ogni  modo  il  Nuntio  reftò  alla 
: icoperta  per  quella  volta , non  parlandoli 

più  di  lui.  ■ 

Da  Venetia  pòi  fa  mandato  Nuntio  i%" 
Germania  apprello  l’Imperadore , doue 
pure  incontrò  niolti  negotiati  fcabrofì, 
benché  non  re ft alle  lungo  tempo , e de* 
quali  Teppe  difpegnarfine  con  honore 
efsehdo  veramente  quello  Signore  afsai 
deftrò,  atto,  eproprio  à trattar  maneggi- 

grandi,  ed  affari  di  confiderà  tione.  Non 
ha  vitii  confiderabili , quantunque  fia 
fiato  allegro , e piacevole  nelle  conuer-  ' 

• *"Y‘  Y ..  Cationi 
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fedoni  honcftedjdle  Dame  iftefse.  Pro- 
regge  volentieri  gli  amici  , e gode  di  far 
fcruiggi  à tutti  quando  gli  ne  vengono 
domandati.  Ha  molti  parenti  in  Napo- 
li» e non  pochi  in  Roma,  quali  non  fa- 
rebbono  mal  contenti  di  vederlo  Papa; 
Pecca  però  bene  fpefso  nella  feucrìtà» 
- éfer citando  la  giuftitia  più  rollo  con 
gran  rigore  , >che  con  poca  clemenza. 
Egli  fu  promofso  inficme  con  gli  altri 
Nuntii,  nell’ anno  1664.’  egli  fu  dato  il 
titolo  di  Santa  Sulànna.  ÀI  premènte  c 
Legato  in  Bologna , douc  fi  crede  che  ila' 
per  riufeire  con  gufto  di  quei  Popoli,  ha- 
ilendo  già  cominciato  à dar  fàggio  d vn 
ottimo  goiiernow 


Ngelo  Cclfì  Romano  , fu  creato  ■ 
Cardinale  còl  titolo  di  San  Geor- 


gio  nell*  anno  1664.  mentre  era  Auditor 
di  Rota,  nella  qual  caricale  gli  fi  rappre- 
fentò  Toccafionc  di  farli  alcuni  nemici , 
ma  non  per  caufè  confìderabili.  Nella 
fila  gioLicntù  diede  in  alcune  fcappate, 
poco  confaceuoli  all’  abito  Eclefiallico,  • 
che  portaua.  Nons’è  fàputo  afte  neri!. 
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cfscndo  Prelato  d’alcuni  vidi  fenfuali  i 
credendolo  molti  inclinato  alla  lufcuria, 
onde  farebbe  flato  meglio  maritato  che 
Prete  ; con  tatto  ciò  va  mitigando  con  la 
prudenza  il  fomite  carnale  » tanto  quan- 
to gli  èpoffibilé  » almeno  opera  con  fe^ 

grctezz'a.  .p  .pV*.  ' <r 

Egli  è molto  inclinato  alla:vcndetta>  , 
ben’è  vero  che  non  fa  fingerla , facendo 
profefTionb'd’efser  nemico  .degli  ncrnici» 
ed  amico  degli  amici.  j£  vecchio ,di  co m~ 
piccione  rqbufla,  benché  fogetto  ad  al- 
cune infermità;  di  natura  feuero , pen^ 
dente  al  giufto  con  troppo  rigore  ; xd  in 
alcune  Congrcgationi  i fuoi  voti  li  fono 
eTpefimerttati  mezo  tirannici  » e ciò  per 
voler  giudicare  con  feuerità,  ond’c  che 
le  parti  ofFefe,  ed  interefsatefono  andate 
dicendo,  ch’egli  era  vn  Fallare,  di  natura 
feuera,  e carnale,  già  che  per  l’ordinario  i 
più  crudeli  erano  flati  conofciuti  per  Ir 
più  carnali.  . : 1,...^.''  ':'  ' '- 

Molti  credono  fermamente  che  fe  alle 
qualità  politiche  che  in,lui  fono  in  Torn- 
ino grado,  corrifpondeflèto  la  bontà,  del- 
la vita,  e4  integrità  di  coitimi;  che  nel 


^ V 
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Sagro  CollcggioHon  vi  farebbe  fogecto 
piu  degno  di  lui.  Veramente  egli,  ha  vn 
giudicio  lanoi  vna.  tefla  capace  di  gran 
maneggi  5 vna  letteratura  non  ordinaria* 

. curioiò  dell’  Hiftorìc  vn  ine  rial  i j buon 
-politico,  deftro  ne  trattati,  habile  ne5  ne- 
godi,  affidilo  in  quelle  colè  che  intra- 
prende, non  olii  nato  nelle  Tue  opinioni  ; 
ed  in  fomma  egli  c h li  omo  di  talenti 
non  ordinari:  e lo  fa  giornalmente  to~ 
-ftojeeré  ne’  Concili  od  , e Congrega- 
rioni.  . . > 

Non  ha  che  vn  fblo  Fratello  , ch’c 
..vn  buòn  vecchio , cd  inclinato  altre 
tanto  alla  pi  aceti  olezza  j quanto  l’altra* 
'al  rigore  * poilide  grandi  amicitie  j cd 
^aderenze  in  Roma,  ed  i fuoi  parenti  più 
fketti  fono  Cafarelli  > e Capranica,  con 
-li  quali  pafià  buona  conifpondenza , e 
-domcllicnczza.  L’affetto  grande  che 
porta  à Rauizza  huomo  odiofo  à Rov- 
inarli , l’ha.dato  qualche  finaceo  alla  ri- 
putatone, e tasto  più  che  n’ha  prefa 
k difeia  inileme  col  Cardinal  Chigi.  _ 
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PAolo  Sauelli  Romano,  è Nipote  dcf 
defunto  Cardinal  Fabritio  Sauelli, 

* che  haucUa  feruito  lungo  tempo  nelle 
guerre  di  Germania  in  qualità  di  Gene^ 
rale.  Quefta  Ca fa  è confideratiflìma  in 
Roma,  non  iolo  per  la  antica  fila  no- 
biltà, ma  perle  prcrogatiue  grandi  che 
p offe  de  , particolarmente  la  carica  df 
Marefciallo  di  ' Santa  Chicia,  ed  allo 
ftelfo  Maresciallo  die  Tempre  il  Prenci- 
pe  Sauelli  appartiene  là  Cuftodia  del 
Conciarie  ; durante  la  lède  vacante  det- 
to Prcncipe  Sauelli  Ita  non  picciola  aut- 
torità , c non  n-iediocrc  giurididone  in. 
Roma;  potendo  far  leuate  di  Soldati 
perla  liia  guardia  à-tpefe  della  Camera 
Apoftolica,-  fecondo  i’oceotrehza  del 
bifogno , e caftigare  quelli  che  contro- 
uengono  agli. ordini  ftabiliri  del  Concia- 
ne ; come  già  léce  nel  'Conciarie  d’Vrba- 
no  ottauo ,-  barrendo  mandato  alle  Ga-? 
lère  alcun i ; Se ritt  orini  che  portauano 
lèttere  a*  Cardinali  nel  Conciarie , mi-? 
Diacciandone  alni  della  vira,. 

Eenche  habbia  hatiuto  quella  Cafà 
c due.* 
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due  Pontefici  ed  vn  gran  numero  dì  Cat- 
d Inali , con  rutto  ciò  è ftata  in  pericolofo 
ftato  di  cadere  > ed  è cerro  che  lenza 
PhereditàdelMontalto , farebbe  ftata  in 
iftato  di  debolezza , ma  Vna  ^pulente 
hcredità  mediante  vn  matrimonio  con*- 
tratto , tra  la  forella  del  Montalto , che 
venne  eller  l’vltima  della  Cala  Peretti  > 
cd  il  Pr-encipe  Sauelli  ; fu  aliai  ballante 
per  farli  léuar  la  fronte , come  prima1, 
benché  non  habbia  mai  pretermelTo  lo 
fplendore  ordinario , eccetto  in  qualche 
picciola  apparenza  efteriore  di  Corteg- 
giane 

Pàofbdel  quale  noi  parliamo , com- 
prò la  Chiericatura  di  Camera , con  far- 
ina Iperanza  diefserproniofso  al  Cardr- 
uialato , come  ne  feguì  rdfetto  ; perche 
Àlelàndro  confci'uando  quella  medefima 
buona  volontà  che  hatieua  hamitolnno- 
ccntiò,  verlb  té  Famiglie  Romane,  per 
noti  vedere  vna  Caia  tanto  ftimàta,  lènza 
ora , perla  morte  del  Cardinal  Fa- 
ci, lo  promofse  nell  anno  F664.  eòa 
il  tftèòló  df  Santa  Maria  della  Scala. 

N oj^hatjueftò  Cai  dinale'gran  conoP 
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ccnza  degli  affali  rileganti  della  poli- 
tica j ma  però  ha  buona  capacità  pec 
jnftruirfene  , e fe  fv  efcrcitaflè  vn  po~ 
fto  più  nella  lettura  dell’  Hiftorie  riufei- 
rpbbe  molto  meglio  nelle  Congrega- 
zioni'» benché  il -fuo  parere  noi!  reftt 
mai. degli  virimi.  Egli  c Spagnolo  ma 
.non  s’intereilà  troppo  nella  difefa  della 
Corona,  cambiando  con  prudenza.  Li 
/uoà  cotoni  fon  buoni  > ed  c d’vna 
coiiuerfatkine  affai  grata*  ad  ogni  mo- 
do fono  alcuni  che  lo  filmano  al  quan- 
to fuperbo  y ma  io  non  l ho  ciperimen- 
fato  che  humile.  , .•  . 

- f: • ‘ . t ' ‘ , - 

ALfonfb  Litta  Milanefe,  è ftato  ope- 
rato in  diuerfi  manegi  importanti 
nelli  quali  ha  moftrato -agli  occhi  della 
(Corte  il  iùo  gran  talento  , eilcndo  riuf 
cito  in  ogni  colà  con  fornaio  honorc. 
Veramente  egli  è vii  huonio  applicatii- 
£mo  al  negotio,  non  {Laccandoli  mai 
di  girarci  leggirare  quelle  materie  che 
inrraptende  , per  .non  mancare  doppo 
nel  dàrc  il  voto  , ò la  fentenza } ond’è 
fi’curo  che  quelli  che  ,perdonp  le  caule 
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, nella.lua  prelènza,  pollono  reltar  fodif- 
. fatti  , perche  quello  Signore  non  eco- 
filmato  .à  far  le  cole  con  -.gli  occhi 
- chiafi  , come  fogliono  fare  altri  in  Ro- 

fcriTi3,  ìtteiia,  % **  . + , ,<*1 

* * ♦ ».  ■ * < * . 

Ha  dato  (àggio  di  buoni  coftumi,.e 
•»  di  bontà  di  vita  fino  da’  principi  della. 
. fua  giouentu  , benché  folli  cafcato  in 
qualche  leggerezza  * non  confiderabile 
però*  fogetpo  di  buone  lettere  , .di 
gran  pratica  , di  non  ordinaria  efperien- 
, za  ,.e  gran  teda  da  intraprendere  colè 
...  alte  ,e  foie.  N el  filo  Arciuefcouado  di 

- * 1 ■*  • . « / 1 • * tf 

.Milano,  s’è  fatto  conofccre  per  buono, 

. &£  ottimo  Pallore , hauendo  guadagnati 
cgli;  affetti  del  Popolo.  Con  tutto  ciò  li 
» crede  da  moiri  hauer  egli  mancato  ,in  al- 

* **  * * « » * ».  lM  » ‘ X #’  1 t \ 

. Curie  colette  nella  prudenza,  e ciò  per 

‘ ^ _ J.  1 , . Mf  1 

..  hauer  ypluro  far  troppo  ii  zelatore  dell’ 
..ini munita  Eelefiaftichc  , ed  in  certe  colè 
appunto  in  che  farebbe  Hata  maggior 
. prudenza  il  chiudere  gli  occhi.  In  foni- 
.'  ma  egli' volontariamente  s’è  pofto  più 
: yohein  neceilìtà  d’vrtare  can  gli  Mi- 
nillri  Spagnoli  * à tal  fegno  che  s’è  Con- 
citata talmente  la  fdegno  di  quella  Nar 


400  ' il  C&rdindìfmo  •" 
rione  , che  li  fono  implacabili*  Nemici» 
e (e  non  follerò  alprcfènte  gli  Spagnoli 
nella  cadenza  della  loro  fortuna  $ li  £1- 
rebbono  foffrire  dilgiifti  rileiianti  y e 
foi  ic  tali  che  Pobligarcbbono  a lafoiar 
la  Cliicfà,  come  già  hanno  fatto  ad  al- 
' tri  Prelati  nel  Regno  di  Napoli.  Se  le 
' cole  però  cambialforo  di  faccia  , non 
mancarebbono  di  darli  qualche  colpo, 
‘non  effondo  forò  coftumati  di  perdonar 
Jfenza  vendetta. if>  • ; 


La  fila  promótiòne  al  Cardinalato, 
non  fu  riceuùta  dagli  Spagnoli  Con  ga- 
tto, ne  s’interefarono  troppo  per  aiutar- 
lo -,  anzi  diedero  qualche  colpo  iìnittro 
di  cattine  informatiòni  ; ma  il  Pontefice 
Alcfandro  che  conofccua  il  merito  gravi- 
de di  quettò  Signóre,  ediferuiggi  rile* 
uanti  p rettati  alla.  Ciri  eia , per  non  mah** 
care^  co  me  Papa  d’ingratitudine  lo  prò- 
molle  nella-  penultima-  promotionc , 
conil  titolo  di  Santa  Croce  in  Gieru- 
falcmme  , col  falciarli  ancora  TArciiief* 
conado  medefìmo.  Certo  c che  p*ochi 
Cardinali  lì  trouano  elforfalirì  alla  por- 
pora per  puro  merito  , come  hà-  fatto 


quello 
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quello  Signore,  con  (omnia  Tua  lode... 

’ Ha  egli  per  maflìma  particolare,  la, 
ftellà-  maflìma  che  hanno  hauuto  tant( 
altri , cioè  che  per  etlèr  Papa , bifognà 
hauer  l’efclulìone  degli  Spagnoli»  che  pe- 
rò diuenuto  Cardinale  > s’c  tanto  più  in- 
ferocito  contro  detti  Spagnoli  ; ond’c 
che  Don  Luigi  d’Haro  Gouernatoxdi 

O v..'  ” 

Milano»  col  quale  palli  amarezze  gran- 
di» Icrillè.  lettere  all’  Ambafciator  Ca<- 

^ * ' * jm 

tolico  in  Roma  » nel  tempo  della  fede 
vacante,  molto  sfauoreuoli  al  Litta»  tan- 
to è che  l’opinione  di  molti  perfonaggi 
di  leniate  .giudicia  c che  vn  Cardinale 
nato  (udito  d’vn  gran  Prencipe,  e che  ha(  * 
dignità  conlìderabili  nel  Prencipato,non 
può  andar  elènte  del  titolo  d’impruden- 
te nel  voler,  cozzare  con  il  ilio  Prenci- 

- • * X.  * * 

F.. . Ma  per  me  credo  che  vi  lìano  fta- 
te  caule  graui , per  ridurre  vn  Caldina-, 
le  di  lì  gran  talento  e vaglia»  che  lì  può, 
dir  la  prudenza  ilìelfa,  ad  vna  talea  ifo- 
lutione.  < • * / 


N 


Erio  Coroni  Fiorentino  fu  Telo- 

■Jt  » _ 

riere  » e poi  Cardinale  col'  titolo 
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eie’  Santi  Neri  , ed  Achille  ; qual  titolo 
gli  fu  dato  dal  Pontefice  per  la  corrii- 
pondenza  del  nome.  Ha  parenti  di  me» 
diocre  fortuna , che  cerca  à tutto  fuo 
potere  di  auanzarli  , in  tutto  ciò  che 
i’occafione  le  gli  prdenta.  Il  Gran  Du- 
ca lafetiona  fino  à vn  certo  legno»  ma 
non  li  ferue  di  lui  in  cole  di  confcguen- 
za  , forfè  per  fuoi  inrerelfì  occulti.  Nel- 
la carica  della  Tefo  rena,  ac  qui  Ito  qual- 
che aura  di  fogettodi  mediocre  talento, 
ma  non  tanto  quanto  haurebbe  biio- 
gnato  > perche  fpirando  al  Capello  , in- 
cenfauacoil  troppo'fommilhoni , quel- 
li che  teneuano  il  timone  del  fbpremo 
Comando  > che  gli  riufeì  appunto  come 
egli  delideraua. 

' Nelle  Congrcgationi  li  è fatto  co-* 
nolcere  in  moiri  rancontri  per  lògetro 
di  vaglia,  buon  politico,  e dilinterefla- 
ro  nel  trattare  affari  di  conlègnenza,  ed 
in  fatti  ha  buona  capacità , e qualche 
ftudio  di  lettere.  Non  è molto  lèuero, 
nè  rigoroload  ogni  modo  non  fi  lafcia 
troppo  tirar  per  lo  naiò  , amando  aliai 
bene  di  far  le  colè  di  fuo  capriccio , je 

gufte. 
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ginilo  , ranco  più  quando  conófce  c A 
lenii  la  ragione  dalla  Tua  parte.  Al  pre- 
ferite fi  trotìa  Legato  in  Ferrata , ch’^ 
vita  Legatione  confiderabilcj  e di  gelo- 
sìa grande  per  dlèr  ne’  confini  , onde: 
ha  tira  buoni  fsima  oecafione  di  inoltrare 
il  ilio  talento,  e politica,  conte  già  ha 
cominciato  à darne  buon  faggio , ben** 
che  non  hafto  ancor  tre  Meli  ch’egli  è 
giunto , che  però  tutti  allettano  l’efitaf  1 
di  quella  fua  legatione,  che  per  me  cre- 
do che  riufeirà  con  honore,  fe  pure  al- 
cuni de’  fuoi  Miniltri  , e Corteggiane 
non  lo  faceflèrò  trainare  dai  dritto  ca- 
ntino , effendo  alle  volte  troppo  induP 
gente.  r •'  •' 

Y)Aluzzo  Pài  uzzi  Romano  ha  /bruito* 

1 più  di  quaranta  anni  la  Chiefa  coi» 
eftra  ordinarie  fatiche,  qual;  non  li  ven- 
nero mai  rimunerate  d’Innocentio  de-: 
cinto,  ch’era  aliai  coUlàpcuole  delli  fak 
dori  di  quello  huonto  j onde  molti  Ri 
fnarairìgliauano  di  veder  auanzari  tanti, 
e tanti  altri  fogetti  -,  molto  meno  nteri-- 
iféuoli  di  lui ,,  e che  non  haueuano  ièr-^ 
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uito  iiè  pur  la  metà  la  Chiefa  > di  quello 
ha  lieti  a fatto  Paluzzi  > c quel  che  più  im- 
porta in  congiunture  fcabroiè. 

- Ma  Innocentio  foleua  dire  che  quello 
Prelato  haueua  /palle  degne  da  portar 
la  porpora,  ma  chela  fua  lingua  l’au- 
uclenaua  il  merito  delle  /palle  ; e vera- 
mente egli  è fiato  vn’  huomo  di  poca 
fieitima , e troppo  violenterei  biauma- 
re  le  attieni  d’altri , lenza  hauer  riguar- 
do alla  qualità  delle  per/bne , onde  per 
hauer  parlato  con  troppa  libertà,  ed  in 
luoghi  publici  quel  che  piò  importa  dell’ 
attioni  de  hgnoreggiaiKi  ordinari  della 
Corte,  ha  ritardato,  ì progrqfsi  deljafua 
fortuna,  ben* c vero  che  quella  fua  ma- 
niera di  mormorare,  haueua  vn  non  fo 
che  di  gratiofo  , perche  pungeua  con  il 
miele.  Se  accentua  il  fuoco  dell’  Incen- 
fiere  per  bruciar  la  mano  ad  Sacerdote* 
fingendo  di  farlo^per  benefìcio,  e gloria 
dell’  Altare.  Voglio  dire  che  jjpiraua  zelo 
in  tuttele  parole,  come  in  fotti  fi  può 
credere,  effondo  vero  che  non  fi  moueua 
mai  per  alcuno  fuo  internile  particolare, 
ma  ben  lì  per  lo  beneficio  publico  ; Con 

tutto 
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rutto  ciò  mancaua  nella  prudenza,  già 
che  il  (ècolo  di  Roma  vuol  fintfoni,  ed 
i 1 zelo  c buono  à luogo , ed  à tempo;  per 
t*ón  far  del  zelo  vn  mormorio. 

Molti  vedendolo  quali  già  decrepito» 
e fenzà'  il  capello , Crcdeuano  per  certo 
che  non  folle  per  giungerui  più  , ed  in 
fatti  egli  non  vi  penfaua  ; ma  Alefandro 
fettimo , vedendo  clie  quello  era  vno in- 
tepidire l’animo  degli  altri  Prelati,  laici-  , 
andò  lènza  rimuiieratione  vn  fo getto» 
che  haueua  fcruito  con  grande  ardore  la 
Chiefa,pet  fi  lungo  corlo  d aiini,pcr  leuar 
. quello  (bandaio  lo  creò  Cardinale, Col  ti- 
tolo della  Ballilica  degli  dodeci  Apolloli. 

Egli  è vn  vero  huomo  da  bene;  ver- 
{atilsimo  ne’  Canoni,  e non  mediocre- 
mente pratico  della  prudenza  ciuile;ma  fi. 
troua  inhabile  à tutte  le  funtioni  Cardi- 
nalitie.perla  cecità  corporale,  non  intra- 
venendo  che  di  rado  nelle  Congreg  trio- 
ni j vero  è che  fi  trouò  nell’  vltimo  Con- 
ciane, per  dare  il  fuó  voto.  In  Comma  è 
tantodecrepicoche  afperta  di  momento 
inmomento  la  morte, e però  poco  e nicn* 
te  fi  cura  degli  interefsi  di  quello  Mondo. 
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CE  (are  Rifponi  da  Rauenna,  s’c  an- 
dato pian  piano , è con  belle  lira- 
tagemme  infinuaado  nella  Corte  da  al- 
iai buon  hora>à  tal  fegno  ch’è-  arriuato 
à quel?  grado  che  pollède  meritamente; 
eilcndo  égli  fogetfo  capace  della.;. por- 
pora. Ha  lèmpre  hauuto  nonmediocre 
ambinone  d’auanzatlì  nelle  cariche  ; ma 
- però  molta  prudenza  nel  nafconderla, 
benché  ha  flato  ollèquiofo  à lèruir  chi 
poteua  fauojrirlo  in  ciò,  poco  curandoli 
di  dare  alle  volte  nell’  eccello  dell*  adu- 
lationi.  - . • • • 

j- 

. Fu  fatto  Segretario  di  Confulta,  in 
che  inalbò  in diucrlirancontri  tra  quel- 
li Prelati  lafua  capacità;  e perche  detta 
carica  è di  gran  confidenza  » col  Cardi- 
nal Padrone , Teppe  egli  lòdisfare  il  Chi- 
gi , lenza  partirli  dal  debito  del  fuo  ojh- 
„ ciò.  Alclàndro  lo  teneua  in  buon  eoa- 
cetto,  ófld’è  che  in  moltinegotij  d im- 
portanza,, lo.cliiamaua  per  lentire  il  fu* 
•parere;  chcfaceua  volentieri  l’altro,  con 
la  lolita  modeflia  ; anzi  haueua  Àlefaih 

* * t # * ■ v m ( 

dro  racomandato  al  .Chigt  fuo  Nipote»; 
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che  nelle  materie  di  flato  fcabrofe , fa- 
celle  buon  ri  dello  fopra  li  fèntimentì  di 
Monfignor  Ralponi. 

• Alcuni  meli  dopo  il  {uccella  fanello 
per  còsi  dire  occorfo  in  Roma  alSignor 
Duca  di  Crequì  Ambafciator  Francele 
fu  fpediro  con  ampia  facoltà  il  Rafpo- 
ni,  Nuìitio  elira  ordinario  in  Francia,, 
per  v'eder  di  accomodar  le  cole  con  fo- 
disfatione  di  quella  Corona  , lenza  no- 
cumento della  maeftà  Pontificia.  Vera- 
mente quello  era  vii’  interellè  molto  con- 
lìderabilc,  che  però  il  Pontefice  conful- 
tò  per  molti  giorni  con  i Cardinali  , in- 
torno alla  lecita  d’vn  fogetto  capace  da 
poter  trattare  con  honore  , vn  negotio 
limile  j e dopo  la  nominatione  di  molti, 
clcfclufione  di  tutti  > lì  venne  alla  per- 
dona del  Ralponi,  llimato  il  più  proprio, 
c più  habilc , da  che  li  pub  argomentare 
qual  folle  il  credito  che  tencua  quello 
'Prelato  iiuCorte. 

Occorlèsù  il  principio  di  quella  Le- 
gationc  qualche  differenza , onde  fu  ni- 
cclTario  di  partirfi  diLione  doue  era  giun- 
- ro,  c portarli  ne’  confini  della  Sauoia, 


Dìgitized  by  Google 


1 


40$  7/  C arditi  alifma 

invìi  luogo  neutro  ma  il  negotiàto 
non  hebbe  alcun  effetto,  clic  però  il  Du- 
ca di  Créquìfe  ne  torno  in  Parigi,  ed  egli 
in  Roma.  Haueua  ad  ogni  modo  il  Ram- 
poni accomodato  tutti  li  punti  princi- 
pali concernenti  alla  fòdisfatione  del 
Rè,  per  raffronto  riceuuto  nella  perfo- 
na  del  filo  Ambafciatorc  ; Ma  gli  inte- 
refll  di  Caftro  , che  voleua  il  Re  che  foi- 
fko  comprefì:  in  detto  trattato , e lènza 
' che  non  intendetia  di  farfì  nulla , folpe- 
fè  ogni  cofa.  Con  tutto  ciò  reftò  • odis- 
fatto il  Pontefice , del  negotiàto  del  Raf- 
poni , c per  rimunerarlo  di  quefto,  c di 
altri  fèruiggi  preftati  alla  Chicia  lo  creò 
Cardinale  nella  prima. promotionc  col 
titolo  di  S.  Giouanni  in  PortaUtina.  . 

- Quello  Cardinale  ha. giudici©  (ince- 
ro , ed  vna  gran  deftrezza  .di  ben  ma- 
neggiare quello  che  negotia  ; e tanto 
più  che  non  s’innamora  delle  lue  opi- 
nioni, nè  s’indura  àfoftenerli  come  fan- 
no alcuni  quali,  benché,  conofcellero  i 
voti  degli  altripiù  adequati  al  beneficio 
rdi  quella  materia  che  fi  tratta  ? pure  vo- 
gliono difenderp  à di  (petto  della  ragio- 
ne 


* 
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ne  il  loro  parere  benché  cattino.  No- 
dri  ice  (enfi  indifferenti  , e ftudia  il  mo- 
do da  farfi  conoscere  difinterdlàto.  Ha 
parenti  commodi  ma  non  ricchi  ; parti- 
colarmente vn  Lepore  ch’è  l’Abbate 
Rafponi  , che  eondslle  (eco  in  Francia 
gioainc  di  17.  anni , di  bel  garbo,  e pie-  ' 
no  di  molte  gentilezze  ; e benché  non 
Zia  pieno  di  gran  lettere , ad  ogni  modo 
ha  buon  giudicio,  e moftra  da  ben  riuf- 
cife  in  maneggi  importanti , con  qual- 
che poco  d’efercitio  che  haurà.  Quello 
Cardinale  potrebbe  con  la  maturità  de- 
gli anni  far  qualche  pallata  in  alcun 
Conciaue , così  bene  che  vn*  altro. 

GIo  : Nicola  Conti  è Romano  , c 
d’vna  Famiglia  antica,  che  ha  dato 
in  vari  tempi  fogetti  aliai  ili  ufi  ri  alla 
Chiefa  da’ quali  c Hata  ferui r a con  pun- 
tualità ,c  fòmmo  honore.  Quello  Si- 
gnore ha  hauiito  molt’ impieghi  ordi- 
nari , in  chcs’è  porrato  mediocremente 
bene.  La  carica  maggiore  però  ch’egli 
Labbia  efercitato  è quella  di  Gonerna- 
tore  di  Roma  ; nella  quale  cominciò 
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con  rigo  re  ; elle  n d o fi  de  eh  i araro  al  Ponte  - 
fice ideilo  di  voler  carni  nate  per  la  ftrada 
della  vera  giuftitia  > lenza  guardare  in 
faccia  à pedona.  Ma  lì  conobbe  in  bre- 
tte,  d’altro  humore  ^mentre  ad  ogni  al- 
tra cola  penlàua  che  al  rigore  ; partico- 
larmente quando  fi  ì rat  rana  cola  che  ri- 
guardale la  lodisfiitionc  de’  parenti  dei 
Pontefice;  in  chcvigilana  molto  accio, 
non  rkcuellèro  da  lui  alcuna  lotte  di 
dilkulid  , condcfcendcndo  volentieri  à 
conlpiacctli  anco  con  difcapico  della 
giu  Itili  a.  Oltre  à quello  e fiato  aliai  in- 
dulgente vedo  le  racomandadoni  de’ 
Cardinali  j e de  Baroni  Romani  -fuoi 
amici  > e parenti,  all’  inltanza  de’  quali 
liberò  alcuni  prigionieri  che  haurebbo- 
no  meritato  caftigo.  Non  fi  può  dire 
ad  ogni  modo , che  babbi  fatto  mai  co- 
là per  interrile , hauendo  in  quello  par- 
ticolare le  mani  aliai  nette,  benché  non 
Ita  de’  più  liberali  della  Corte. 

Non  fi  può  negare  che  in  liti  non  Vi 
fi  trottino  qualità  buone , e dcgYie  d’ho- 
norare  l1  ab  ito  Eclefialtico  che  pollcde, 
benché  folle  caduto  prima  di  mettcrf» 

' - ' in 
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in  Prelatura  in  qualche  fragilità  , della, 
quale  non  merita  che  le  ne  facci  memo- 
ria , già  clic. aliai  prudente  nel  far  che  il 
bene  prelènte , fcpelifca  il  male  pallaro. 
Non  manca  à fc  Hello  nel  cercar  di  faii- 
re  più  ima,  e ne  va  pian  piano  piglian- 
doli camino?  caminando  con  coll  timi, 
cd  attioni  che  lì  ricercano  per  dar  aura 
ne5  Concinni.  Tratta  con  liFrancelìj'  c 
Spagnoli  con  maniere  che  pollano  in 
calo  di  bifogno  di  (porli  volentieri  à.fà- 
uorirlo  quando  gli  anni  faranno  matu- 
ri. Ha  molti  parenti  in  abito  mi ii tare., 
c di  Prelatura,  che  non  làrebbono  sde- 
gnati di  vederlo  Papa.  Alclàndro  hcb- 
he  molte  confiderationi  nel  crearlo 
Cardinale  , ma  particolarmente  per  fal- 
ciar tanto  più  appoggi ata  la  liia  Cala, 
coll’ obligare  Sogetti  di  parentado  con- 
fiderabile  in  Roma,  e lo  creò  col  titolo 
di  S.  Maria  in  Tralponrìna. 

G iacomo  Nini  Senefeè  andato  alla 
•bilica  degli  honori , c delle  cariche 
lìn  dal. principio  che  prefc  l’abito  Ecle- 
fiaflico,  non  hauendo  lalciata  intentata 
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co  fa  alcuna  » per  arriuareal  fine  de’  fliof 
intenti.  L’ambitione  lo  ridufièpiù  vol- 
te à tentar  la  fortuna,  .con  fintrodurfi 
à domandar  qualche  Nuntiatura , ma  i 
tuoi  tentarmi  riufeirono  vani , perche 
ia  fina  infufiìcienza  era  aliai  conofciuta . 
dalla  Corte,  cllèndo  Ipogliato  di  quelle 
materie  politiche , che  fi  ricercano  per 
formare  vn  buon  Miniitro  di  fiato;  pec- 
etpidopiù  tofto  nella  lcmplièità  , che  in 
altro  : ben’è  vero  eh  'egli  fi  "crede  di  po- 
ter cozzare  con  tutti  li  politici  di  Ro- 
ma > e ciò  per  hauer  qualche  poco  di 
Lettura,  c non  fo  che  maniera  obligan- 
tedi  complimenti, edibellc parole,  che 
infoftanza  non  portano  fugo:  mentre 
parla  più  con  la  lingua , che  con  finto* 
ìctto  , douenonvi  è sran  fondamento 
di  ragione  : quantunque  non  fia  ipo- 
gliato di  certe  mafiìme  comuni  et  ordi- 
narie. ■ \ . ; ...  X X ;: 

Alefandro  /òttimo  > per  diuerfe  con- 
fiderationi , c di  Patria , ed  altro  lo  creò 
Maggiordomo  del  Palazzo  Apoftolico, 
coppo  hauerlo  honorato  .d’altre  cari- 
cale ,;c  finalmente  lo»  creò  nellapcnul- 
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rima  promotione  Cardinale,  col  tiroidi 
di  Santa  Maria  della  pace , qual  promo- 
tione  riufeì  di  gran  difpiacere  al  Caua- 
Jier  della  Ciaia  zio  de’  Chigi,  che  pure 
pretenderla  il  Cardinalato  ; ma  vederi* 
doli  polpofto  al  Nini , diede  nelle  fma- 
nie  : ma  per  dire  il  vero  benché  il  Nini, 
non  folli  pieno  di  gran  meriti  per  la 
porpora  ad  ogni  modo  meritaua  più  del 
Ciaia. 

Correria  voce  che,  il  Cardinal  Chigi 
ha  nelle  portato  innanzi  rinterrili  del 
Nini,  per  farlo  promouere  al  Cardina- 
lato , ina  li  Icopcrlè  con  il  girar  dei  tem- 
po , che  tutto  ciò  venne  d vna  panico-' 
lare  inclinatone  del  Rapa  ; prima  della 
di  lui  morte  cominciarono  à palfar  dii— 
grilli  tra  il  Cardinal  Chigi , e Cardinal 
Nini  , ma  gli  interrili  del  Conciarie, 
obligarono  il  Chigi  à procurar  con  bel- 
le maniere  la  riconciliatione  come  le- 
gru. 

Il  Cardinal’  Antonio  Barbarino  , nel 
partirli  per  la  volta  di  Francia  al  polli- 
lo del  fuo  Arciuefcoiiado  , concedè  in 
fu  a aflènza  al  Cardinal  Nini , la  fiuti  or* 
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«e  della  di  lui  Vignai  polla  in  vicinan- 
za di  San  Pancrario  ; la  qual  cola  ha  da- 
io  gran  impetro  agli  Spagnoli  > dubi- 
tando di  qualche  propcnfione  al  partito 
Franecfie  d’dfo  Nini. 

i 

GRegorio  Barbarico  Vcneriano  /il 
latto  Cardinale  à nominatione  del- 
la Republica  di  Venetia  fu  dato  il 
titolo  di  San  Tomaio  in  Parione  \ nè  il 
Pontefice  hebbe  difficoltà  di  condeT 
«endere  ad  honorar  della  porpora  vn 
Sogetto  meiiteuole , che  ha  dato  fè«t- 
pre  faggio  d’vn  ottimo  Prelato  » fino 
da  che prefe labito Clericale , e l*ha fat- 
to ben  conofcere  con  vna  buona  elèni- 
piatirà  di  vita  , fpogiiata  di  certi  (ero- 
poli  , clic  fono  hormainoiofi  in  Roma.. 

Tra  le  altre  buone  qualità  che  rii— 
plcndonoin  quello  Signore  ; che  infat- 
ti fono  coafidaabili  j e proprio  per  vn 
Sogetto  porporato  ; vna  è il  cordiale 
amore  che  porta  alla  dia  Patria  ; che  pe- 
rò fi  vede  obligato  quel  prudenti  firmo 
Separo,  che  non  ha  cofhmie  di  mancar 
nella  gratitudine , di  pallài*  con  dio  lui 

vna 
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vna  grata  corriipondcnza  in  tutte  l’oc- 
Cationi» 

Dopo  la  morte  di  Montignor  Gior- 
gio Cornal  o li  fu  conferito  il  Ve feoua- 
do  di  Padoa  ; ch’è  vno  de’  principali» 
non  dirò  dello  fiato  Veneto,  doue  non 
• ne  ha  altri  limili  ; ma  dell’  Italia  tutta,  e 
perche  il  fuo  an  ti  cello  re , per  altro  Ca- 
ualierc  grande  » e d’vna  Cafa  la  più  fti- 
rnata  in  Vcnctia  , haucua  falciato  tras- 
correre abuli  lì  riieuanti , che  olcuratia- 
il©  in  gran  parte  il  decoro  del  Clero; 
che  però  non  potendo  il  zelo  del  Car- 
dinal Barbar  iga,  lalciar  così  ìilaflxito il 
Clero  della  fua  Chicfa , e d’vna  Chiclà 
tanto  conlìderabile  ; per  riparare  agli 
abuli  Edefiaftici,  indicai  vna  Congrega- 
ti o ne  di  bucali,  ed  ottimi  Sacerdoti,  che 
10  riformallèro  ; dandoli  facoltà  ballan- 
te per  tale  affare.  Quella  nuoua  manie- 
ra d 'vna  limile  Congrcgatione , non  ol- 
fcruata  d’altri  Veicoui , fù  vn  poco  mal’ 
intefa  nella  Corte  di  Roma  ; onde  ne 
difcorrcuano  gli  inuidioli  con  certi  fen- 
lì  ai  quanto  piccanri,e  pungenti, ad  ogni 
modo  il  Pontefice  lodò  vna  tale  clècu~ 
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lione  » c gli  nc  fece  fhreinflanza  , che 
■ fcguillè  vna  fi  buona  propoiìtionc.  Li 
1 Clerici  di  Padoa  rillaflàti  > & amici  della 
libertà  del  viuere  fcandalo'ò  , trouaro-  ; 

• j 

no  anccr  loro  quella  rifolutione  troppo-  1 
feuera  ; ma  li  Clerici  di  buona  edifica-  ! 
tiene,  lodarono  al  fommo  fua  Eminen- 

M 

za.  Bada  che  quello  Cardinale  moltra 
gran  zelo  , tanto  ver'ò  la  Chiefà  x come 
ancora  verfo  la  fua  Patria.  - 1 


Pietro  Vidoni  Cremonefe  lòppe  far 
la  fua  fortuna  , non  tanto  con  l’e~ 
fcmplarità  della  vita  > come  che  con  le 
ftratagemme  , e finezze  che  fono  pro- 
prie à guadagnar  gli  animi  de’  Regnan- 
ti inRoma.  Egli  hebbe  fempre  l’animo 
•inuolto  allo  flato  clericale , e molto  di- 
delfo dal  matrimonio,  quantunque  non 
fi  a fpogliato  di  certi  effetti  terreni,  e 
comuni  per  così  dire  al  clero  di  quelli 
tempi.  Scappò  in  qualche  crrorctto  nel 
principio  della  Prelatura , ma  fèppc  con 
b llilTìme  maniere  leiiarh  da!  follò  > e 
chiuder  le  lingue  di  quelli  che  già  co-, 
mneiauano  à parlare  infilo  sfanore. 
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IFu  adoperato  in  alcune  cariche,  itili 
itoli  già' d'alta  confidanza  nel  Ponrcfica- 
to  d’inno  cent  io , e benché  facdlè  il  Ilio- 
sforzo  per  dar  nell’  hnmore  del  Pontefi- 
ce ad  ogni  modo  non  rincontrò  quella 
fortuna  che  haurcbbe  defiderato.  Nella 
Nuntiatura  di  Polonia,  che  liiol’  dière 
r la  Pietra  di  parongone  , doue  fi  elperi- 
menta  la  finezza  degli  ingegni  , incon- 
trò alcuni  intoppi  , in  certi  negotiati 
commeflìli  dal  Pontefice  Ale  (andrò,  che 
poco  mancò  di  farli  perdere  qualche  au- 
ra che  già  haucua  cominciato  à guada- 
gnare nel  principio  della  Nuntiatura, 
con  tutto  ciò  Teppe  luilupparfi  con  lòtti-.- 
ma  prudh aza  , onde  nc  riccuè  ringratia- 
menti  dal  Pontefice,  per  haucr  operaio 
Con  i Tuoi  odici  , e trattati  à beneficio1 
; ideila  Religione  Catolica,  edafolleua- 
mento  de’  Prencipi  Catolici  di  quel  Re- 
gno. 11  Ivt  Cafimiro  lo  racomandò  al 
Pontefice  caldamente  , comendandolo* 
coli  lommalode  nella  Corre  ; ed  il  Pon- 
tefice che  inclinaua  à rimunerare  il  me- 
rito delle  pedone  che  haueuano  il  me- 
glio feruito  la  Chiela , lo  creò  Cardia 


- 41  & ri  Cardi»  ali fmo 
naie  col  ti  colo  di  San  Gallilo;  qual  crea, 
tione  non  riufet  difpiaceuolc  agli  Spa- 
gnoli , hauendo  quello  Signore  come 
ludico  di  quella  Corona  , vfata  Tempre 
buona  corritpondenza , lenza  però  diir 
gallarli  li  Francefi  , vfando  deprezza 
grande  nel  {©disfare  gli  vni,  e non  inge- 
lofire  gli  altri.  Nelle  Congregationi 
riclcc  ammirabilmente,  e dice  il  iuo  pa- 
tere con  fondamento , ma  potrebbe  ef- 
£cr  più  breue  nell’  esagerare  i negotiati, 
girando  così  alla  larga , che  bene  Tpclfo 
perde  il  camino , non  Tapcndo  egli  nìe- 
defimo  ritornare  al  Tuo  poflo,  in  colè 
però  di  rilieiìo  fa  maggior  rifldlb,c  con- 
Jideracione.  Non  pecca  nè  nel  rigore, 
nè  nella  Clemenza , cambiando  per  vna 
ftrada  di  mezo , ft  non.  folle  in  certi  in- 
teretTi  Tuoi  particolari , ò di  Tuoi  amici,  ' 
che  difende  alle  volte  con  Clemenza, 
dque  fi  ricerca  il  rigore,  e con  rigore* 
dotte  bifogna  la  Clemenza.  Nella  Cor- 
te npnpoìlède  che  vjT  aura  ordinarvi. 


Pafcale 


Parte  Stconìa,  Libro  Terzo . 419' 

P A leale  d’Aragona  naturale  Spagno- 
lo , di  Caia  illuftre , anzi  delle  più  il- 
1 uft ri  della  Spagna  , per  vantar  razza 
Reale,  fu  fatto  Cardinale  a nominano-  * 
ne  del  Re  Catolico , col  titolo  di  Santa 
Balbina.  Prima  d’dlere  ftato  nominato 
alla  porpora  haucua  feruitoil  Rè  in  ca- 
riche di  rileuante  {cruigio  , e con  (om- 
nia fodisfationc  della  Corona. 

In  Roma  doue  haucua  riccuuro  il 
Capello  dalle  mani  del  Pontefice  iftcf- 
lo  , cfcrcitò  la  carica  d’Ambafciatore 
per  alcuni  mefi  ; ma  in  breuc  venne  de- 
chiarito  Viceré  di  Napoli,  clic  \ no  de’ 
maggiori  goucrili  che  difpcnfa  il  Cato- 
lico ; così  kilciando  in  Roma  nella  cari- 
ca d' Amba  (datore  Don  Pietro  d’Ara- 
gona fuo  fratello  , fi  portò  egli  nipo- 
fefio  del  Vice-Reame,  venendo  riccuuroì 
con  applaufo  grande  da  quei  Popoli,  a’ 
quali  inoltrò  legni  grandi  di  buona  , ed1 
incorrotta  giuftitia  ; procurando  fopra 
thrto  di  sgrattare , alcune  gabelle  ; ben- 
ché altri  vrgenti  bifogni  lo  sforzailèro- 
pei  ad  impellerne  dell'  altre  , che  fece 
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lenza  dilgultare  in  modo  alcuno  Ja 
Plebe. 

Morto  in  quello  mentre  il  Rè  Cato- 
lico  , e dechiarato  vno  de*  principali 
Coniìglieri  della  Regina  vedoua,  il  Car- 
dinale : venne  {ubico  chiamato  in  Spa- 
gna per  aliìftere  al  gouèrno  della  Mo- 
narchia, e dechiarato  Viceré  Don  i-ie- 
tro  Tuo  fratello  , più  rollo  per  la  conli- 
derationc  d’elio  Cardinale , che  per  pro- 
prio merito  di  Don  Pietro  meriteuolii- 
hmo  peraltro  di  tal  carica  da  lui  e lèrci- 
rata  al  preiènte  con  lo  min  a gloria,  e gu- 
fto  de’  Popoli.  ' 

Mentre  era  ancor  Vicere  gli  era  fiata 
conferita  la  dignità  di  lopremo  Inquifi* 
rore  , che  non  efercicò  clic  poco  tempo 
haucndola  rinunciata  al  primo  ConfeT- 
{ore  della  Regina , in  cambiò  di  che  gli 
fu  dato  i’Arcmcfcouadò  di  Toledo,  che- 
poflède  sd  prefente.  ■Quello  Cardinale 
veramente  è molto  intelligente  deoli  afo 

, # O O , 

fori  politici  ,,  generofo  in  molti  raiKon- 
tri , ma  non  Tempre  : fi  compiace  di  cer- 
te rpagnifìcenze  , e palla  tempi  , però 
«he.  habbino  dell-  Jioneilo.  La  Regina 
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ne  fa’  gran dittìma  (lima,  e fi  (erue  norv 
fole  de’  Tuoi  configli  publici,  ma  etian- 
dio  de’  fiiói  anili  particolari  j onde  fo- 
no moiri  grandi  nella  Corte  che  rinui- 
di'ano  chiamandolo  Mazarino  di  Spa- 
gna, in  che  s’ingannano  di  molto. 

-s 

T^Rancefco  Maria  Mancini  Romano* 
r f11  fatto  d’Alefandro  Cardinale  ano- 
minarionc  del  Rè  Chriftianiflìmo  > del 
titolo  di  Santi  Vitto»  c Modctto.  Il  Caiv 

V./ 

dinal' Mazarino  fuo  parente  che  s’era  ri- 
fòhitodi  rendere  tutti  ifiiof  parenti  con- 
fiderabili,  e nelle  ricchezze,  e nelle  pre- 
heminenze  delle  cariche , e dignità,  ven- 
dendo morto  il  Cardinal  Michele  Ma* 
zarino  fuo  fratello  all’  efaltationc  del 
quale  non  lafciò  intentato  alcuno  sfor- 
zo della  fua  auttorità  , pretefe  (abito 
d’applicare  l’animo  ad  ingrandire  quello 
dio  buon  parente,  e però  cominciò  à 
farli  diftribuife  hotiori , ed  introdurlo 
a,:  (èruigi  della  Maettà  Chrifiianittìmav 
acciò  non  parelio  di  efaltare  alla  por- 
pora vn’  Intorno  , già  che  tale  era  la 
'fila  intenrione.,  alla  iattanza  dclla  Coro-: 


/ v 
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m Fvancefe , prima  d’hauere  e (p  e rimeri- 
tato il  ilio  alletto  nellèmire  quella  Ma- 
eftà  ; ed  haueua  ragione  di  farlo , per- 
che all’ hora  quando  obligò  il  Chriftia- 
nifllmo  con  li  Tuoi  caldi  odici , à nomi- 
nare nella  porpora  Micheli  Ilio  fratello* 
il  Pontefice  Vrbano  ò frimolato  dagli 
Spagnoli  s b indotto  d’altre  ragioni  r\c? 
gn  per  qualche  tempo  di  con  fèn  timi  >. 
fallandoli  col  dire  che  non  doueua  fua 
Maeftà  nomare  al  Cardinalato  vn  fo~ 
getto  clic  nonhaueua  mai  feruito  in  cola 
alcuna  la  Corona  ; ma  fia  come  fi  vuo- 
le egli  ottenne  la  porpora  ; ma  la  mon*- 
te  non  gli  la  lafciò  godere*  Icuandolo 
da  quello  Mondo  di  la  à pochi  meli* 
lènza  remere  la  potenza,  grande  dclMa- 
zarino , che  1 leene  Fallilo  di  queftamor- 
te  con  gran,  diipiacere.  Hora  per  non 
venir  rimprouerato  elio  Mazarinuanco- 
■sa  vna  volta,  da’  Francefi  ideili,  che  con- 
ftringcllc  la  Corona  à far  nominare  Car- 
dinali non  bene  mentii  porge  la  mano  à 
quello  Signore,  e gli  diede  la  commor 
dirà  da  leruirla  Francia,  in  colè  che  bat- 
te nano  molto  piu  all’  h onore  d’elio  Man- 
cini 
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eini  » die  al  vero  {cruigio  di  fila  Maeftà  j 
anzi1-  molte  cole  opcraua  il  Mazarmò 
con  il  filo  ccruello  altre  canto  fortunato 
che  grande,  dando  poi  ad  intendere  che 
£1  tutto  era  fiato  operato  dalla  prudente 
condotta,  ed  affetto  fiiiiceratodelMan- 
. cfni  i il  quale  forfè  non  ne  fiapcua  nulla».  *• 
benché  non  mancarsi  di  buona  volontà, 

, 0 defidcrio  dì  ben  fèruire.  Alelandro 
, che  ìnuidiaua  la  grande  auttorirà  che  te- 
li cua  il  Mazarino  nella  Francia  , e che 
, s’era  imprefiò  nella  Nuntiarura  di  Co- 
lonia, cattiuì  penlìcri  contro  il  Maza- 
rìno»  credendo  eh  egli  folle  quello  che 
portaua  intoppi  alla  pace  ; non  vedeua. 
volentieri  l’efiiltatione  alla  porpora  dì 
. quello  fuo  parente  5 e procurò  in  qual- 
che maniera  con  termini  Coperti  di  tcn- 
;tarne  l efclufione;  ma  vedendo  difficile 
il  tcntatiuo  , lo  creò  mofirando  di  far 
. volentieri*  quello  che  non  rotcua  inv 
pe.dirc. 

Non  è fiato  quelto  Signore  ingrato 
_ alla  Corona,  che  gli  diede  il  Cardina- 
. lato ,.  hauendofi  in  tutti  li  rane  oneri  por- 
tato con  Sta»  calore  alla  difelà  delle  cau-* 
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le  di  Tua  Maeftà,  qnant'jmque  non  hab- 
bia  certo  petto  ch’e  fticellàrio  à quei 
Cardinali  che  intraprendono  la  difefà: 
delle  Corone.  Sifa  colio  {cere  nelle  Con- 


gregarioni  d’vn  mediocre  giudicio  > di- 
cendo-il  Tuo  parere  con  temperata  mo- 
deilia , benché  fi  fbgetto  ÌH  Tua  parte  à 
cader  nella  colera.  Haurebbe  buonpen- . 
fiero  di  caminarcperquclla  ftrada  do  uè 

X i X ' — ^ # 

fi  va  al  Papato,  ma  perche  fa  beniuinro. 
che  i Cardinali  proporti  dalle  Corone, 
perdono  il  tempo  à perdami,  fi  difformi 
elafe  ftelfo , contentandoli  d’efler  conos- 
ciuto per  buon  Cardinale , come  fi  può* 
dire  in  effetto  non  hauendo  difetti  si- 
t-ìofi;  sforzandoli  àpiiì  potere  di  confèr- 
uir  la  ri'putatione  dèlia  porpora.  Nel 
fàgro  Colleggio  ha  piu  amici  che  nemì-  •> 
ci,e  tra  gli  Cardinali  che  feguono  il  par- 
ti:© Franccfè,  quello  e il  meno  adiate* 
dagli  Spagnoli  ; con  tutto  clfegli  folle 
parente  del  Mazarino  , il  qual  nome  è 
odiofo  alla*  Spagna  .fino  al  giorno 
d'hoggi, perla  Sua  gran  fortuna  che  hcb- 
be  fempre  nel  tcmpo/della  guerra , oltre 
Findurtria  vlata  fotto  Calale.  Conuerfà 

CÌllih 
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ciiiil  mente  con  tutti,  è generarlo  quanr 
to  bilogna,  non  però  in  eccello  ; pro- 
tegge volentieri  quelli  che  li' vengono 
racomandati  i ama  mediocremente  i 
Letterati , c non  manca  per  lui  d’obiigar 
tutti. 

0 

Girolamo  Buon  compagni  Bologne- 
fé , è pronipote  di  Gregorio  deci- 
mo terzo,  qual  Pontefice  serabenifsimo 

ingegnato  per  ben’  esaltare  la  Tua  Cala, 
fubito  alTunto  al  Ponteficato  nell’  anno 
1571J  à tal  legno  che  in  11  annidiPonic- 
ficato  ridullè  la  Cala,  Buoncompagniin 
tal  grandezza , che  per  più  di  trenta  anni 
villèro  i Buon  compagni  da  Prencipii 
Giacomo  Buoncompagno  Generale  di 
Santa  Chielà , ed  Auo  del  Cardinal  di 
cui  parliamo  al  prelènte,  lafciò  molti  fi- 
gliuoli , tutti  ricchi , ed  apparentati  con 
buone  Cale  , con  tutto  ciò  ogni  cofadi 
dilperlè  di  là  à qualche  tempo , benché 

non  lì  folle  trouato  in  detta  Cala  alcun 

» 

dilfipatorc  j oltre  che  vi  fono  ftaci  Car- 
dinali, ed  hanno  ottenuto  i Buoncom- 
pagni  cariche  confidcrabili  ; ad  ogni  ma- 
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do  non  ha  lalciato  per  quello  la  Fami- 
glia  di  deteriorar/!  nelle  ricchezze , c fc 
due  matrimoni  non  l’haucfrero-lòfremi- 
ta  , e rimella  à quel  grado  che  li  può 
dir  mediocre»  in- riguardo  di  quello  che 
pollcdeiia  prima  , certo  che  haurebbe 
corfo  pericolo  di  cadere  in  frato  peg- 
giore. , • 

Prcfè  Girolamo  Buon  compagno  l’a- 
bito Eclehaftieo  à quefto  fine,  diveder 
di  rimettere  à grandezza  là  lira  Cala , 
col  tentar  la  fortuna  all’  acqui  do  della 
porpora  j ellcndo  quella  l’vnica  Iperan- 
za  degli  Italiani , quali  fobico  che  li  veg- 
gono in  qualche  decadenza  > procurano 
d’cfaltarli  col  gettarli  sw  il  dolio  vn 
abito  da  Prete  >.  fapendo  bcnilsimo  ha- 
ticr  la  Chielà  gradi  aliai  eminenti  , per 
far  làlire  à grandezza  quelli  die  ne  ten- 
tano i mèri. 

Nel  tempo  d’Innocentio  s’andò  in- 
gegnando per  introdurli  à qualche  ma-  - 
neggio  conlìdcrabilc  , ma  non  pare  ot- 
tenerne l’intento  per  dmerlì  rilpetti  > e 
particolarmente  per  la  conliderationc 
della  giouentù,  che  liiol  porcai eiu  Ro- 

• • ' ma 
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i ima  intoppi  rilcunnri  > tanto  pili  che  In* 
nocentio  lo  teneua  in  concetto  troppo 
ordinario , c poco  ciperimentato  negli 
a trari  di  conlèquenza,  onde  non  volle 
mai  fidarg!ine>  dnbiofo  che -non  folli 
per  riufcirne  con  quell’  honore  douuro. 
Non  lafciò  con  tutto  ciò  d’apriTgli  la 
ftrada  ad  alcuni  offici  propri  da  elèrci- 
; tarli  y ed  inliruirfi  pian  piano  ne’  ma- 
neggi di  maggiore  importanza  , : sfor- 
zandoli dalla  tua  parte  di  farli  conolce- 
re  per  huomo  meriteuole  di  maggiori 
honori. 

Alefandro  chehaueua  in  penliero  dì 
ac quillar  nome  di  Pontefice  zelante  , 
dell’  honór  publico  della  Chiefa  > batten- 
do creato  Cardinale  il  Pamele  magiar- 
domo  del  Palazzo  Apollolico , gli  die- 
de la  medefìma  carica,  con  i intenrio n 0 
di  rimetterla  ad  vn  fbgetto  degno  , c 
non  inferiore  à quello  che  la  polle  delia, 
onde  dcchiarato  il  Buopcompagni  Mag- 
giordomo cominciò  ad  adempire  perfet- 
tamente le  parti  fue,  benché  congiunte 
inficine  mille  altri  occupationi  parti-  ; 
solarmente  lòppe  maneggiarli  beniffima 
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con  i chic  Rami  de’  Chigi , lènza  inge- 
lolìrenc  l’vno,:nè  l’altro  fodisfaccndo 
co  mitemente  à tutti  , che  non  hebbe- 
ro  difficoltà  di  racomandarlo  al  Pon- 
tefice, c (opra  tutti  pafiò  buon  officio 
in  Tuo  Fauore  il  Cardinal  Chigi ,'  glo- 
riandoli. d’hauer  tra  le  (ite  creature  vn 
pcrfonaggio  fi  confiderabile , che  però 
ftimolato  da  tutte  quelle  ragioni  Ale- 
Fandro  lo  creò  Cardinale  nella  terza 
promotione  col  titolo  di  San  Pietro  , e 
Marcellino. 

Poco  dopo  gli  conferì,  il  mcdefimo* 
Alefandro  rArcìuefcouado  di  Bologna, 
nella  di  cui  Chicla  moilra  véramente  il 
Cardinale  legni  elùdenti  d’vrì  ottimo 
Prelato.  Egli  è caritatiuo  verfo  i pouerij 
! benigno’  • nel  trattare  cpn , quelli  che 
vanno  all’  vdiènza  , ' difimtereflàto  al 
maggior  legno  , e dotato  d’vn  giudicio 
Fciolto.  Illàgro  Colleggio  lo  Ili  ma,  non 
hauendo  alcun  Cardinale  di  nemicitia 
/ confiderabile  j onde  maturandoli  gli  an- 
ni , ed augumentandofi  in  lui  la  bontà, 
potrebbe  hauer  non  mediocre  parte  iti 
: qualche  Conciane.,  , . 

..  . . - ■ Car*' 
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CAvlo  Roberti  Romano  s’è  faticato 
con  mani  , e piedi  nella  Corte  per 
non  reltar  dietro  degli  altri,  ed  ha  fatto 
à più  di  due  il  corteggio , per  poter  me- 
glio trouar  la  fi  rada  d’amnzarfi , tanto 
più  che  vedetta  la  fua  Cala  bitognola 
d'aiuti  di  colla.  Se  ambitiofà  di  hauere 
vn  Capello.  Innoccntio  le  ne  lètti!  in 
alcune  cariche  di  confidenza  ordinaria; 
e benché  li  affaticalle  ad  acquietar  aura 
col  ben  feruire  la  Gliela*  ad  ogni  modo 
ò folle  che  la  Corte  all’  hora  ; non  peh- 
faua  che  à formar  feene  ilrauaganti , ò 
folle  che  in  fatti  egli  non  fapelìè  dar 
nell’  Immote  del  Pontefice  , balla  che 
poco,  e niente  li  parlò  di  lui. 

Ma  nel  Pontcficato  d’Alcfandro , eC- 
. lèndo  llato  adoperato  in  cariche  di  mag- 
giorconfìdenza;  cominciò  ad  acquiltar 
• qualche  aura»  e non  picciolo  credito  ap- 
prelfo  il  Pontefice,  che  ne  parlò  più  vol- 
te ad  alcuni  parenti  d elio  Roberti.,  co- 
mendandolo  come  fogetto , in  cui  pre- 
uagliono  qualità  buone  , c proprie  à 
Penùria  Chiefa  , in  tempi  calamitoB , & 
pieni  d imbrogli. 
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Rapaci  fi  catofi  in  tanto  il  Pontefice 
col  Re  Chrifiianiilìmo , dopo  lo  rottu- 
ra per  l’accidente  del  Signor  di  Crequi» 
fu  creato  il  Roberti  Nuntio  in  Francia#  d 
in  luogo  del  Piccolomini  difcacciato, 
legno  erudente  che  il  Pontefice  liaucua 
non  ordinario  concetto  di  quello  Pre- 
lato j già  che  li  metceua  tra  le  mani  vna 
Nuntiatura  che  li  ricercaua  gran  pru- 
denza , c deprezza  per  ben  maneggiar- 
la ; perche  quantunque  il  grò  Ilo  dell* 
amarezze  fotliro  Hate  alFopite  con  il 
trattato  di  Pila , pure  rellauano  alcuni 
rclidui , che  haurebbono  polputo  Icaui- 
gliar  tutto  quello  che  s’era  raconciato. 
Sopra  tutto  racomandò  il  Pontefice  al 
Roberti , che  procuralle  di  reintegrare 
nella  grana  di  Tua  Macllà , c negli  ani- 
mi de’  principali  Franccfi  della  Corre, 
il  concetto  de5  Chigi  già  perduto  in 
Francia  ; c s’ingcgnallc  di  farli  credere 
innocenti  , e pieni  di  buona  volontà 
vaio  quella  Corona  ; la  qual  cola  fu 
maneggiata  dal  Nuntio  , con  termini  • 
propri , cd  adequati  al  douerc  j fendofi 
in  breue  tempo  guadagnato  nella  Cor- 
te 
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te  ChrillianifJìina,  il  credit©  di  vii  otri- 

#■ 

in©  Ministro  , c dilintctclsato  ne’  trat- 
tati. Finalmente  nella  lìia  vltima  pro- 
motione  Alefandro  lo  creò  Cardinale, 
inficine  con  gli  altri  Nunti , e gli  mandò 
la  Baretta  in  Parigi. 

Prima  della  Ntmtiarura  di  Francia, 
inclinatu  non  poco  quello  Prelato  di- 
fetto , verfo  li  Spagnoli , ma  doppo  che 
cominciò  à praticare  la  maniera  di  ben 
trattate  del  Chriftianiflìmo  i c la  genti- 
lezza della  Corte  di  Francia,  s,’c  pieno 
rhumorc  di  humor  Francele.  Li  Cardi- 
n rii  dei  partito  del  /Rè  fi  Fono  maneg- 
giati di  guadagnarlo  nell’  cltrin'èco,  già 
che  andauano  {coprendo  ciò  che  vi 
era  nell’  intrinlèco  ; ad  ogni  modo,  non 
guadagnarono  gran  cola  l'opra  il  ilio  (pi- 
rico , benché  non  lì  .IcaldalTèro  molto, 
clic  con  termini  generali , hauendo  que- 
flo  Signore  pcnlìcri  più  alti  , all’  lrora 
quando  faranno  maturati  gli  anni. 

Non  Il  ia  che  buona  riufeita  potrà 
Fare  nell i maneggi  delle  Congrcgationi. 
non  ellèndo  rollato  molto  in  Roma, 
doppo  Fallìintione  dp-Cicmeatc  nono 
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e (fendo  fiato  (libito  Ipodito  Legato  in 
Romagna  , doue  efèrcita  gii  atti  d’vna 
buona  giuftitia,  ma  fi  crede  però  che  fia 
per  ritiicire  ammirabilmente  , hauendo 
vn  giudicio  (ano > non  interefiato  nelle 
fue  opinioni  , ed  amico  di  dare  à Cerare 
quello  che  appartiene  à Celare»  ed  a Dio 
quello  ch’c  di  Dio  ; che  vuol  dire  che 
(ara  buon  politico,  ebuon’EclefiafKco; 
c meglio  farebbe,  quando  non  falfe  tan- 
to attaccato  d’affetto  nel  beneficio  della 
fu  a Cala. 

Giulio  Spinola  Genoefc,  c Signore 
d’ottime  qualità  » generofo  , ma- 
gnanimo , e pieno  di  molte  gentilezze, 
non  amando  molto  la  ftrada,  perlaqua- 
le cambiano  gli  altri  Cuoi  compatrioti, 
che  voi  dire  fanali  da , benché  odia  an- 
cora la  prodigalità.  Si  aperfe  la  llrada 
alla  Prelatura  , quantunque  per  altro 
mcriteuolc , con  i mezi  ordinari  de  Ge- 
noefi  , quali  hanno  giurato  di  comprar 
tutti  quelli  offici., che  fi  vendono  in  Ro- 
ma dalla  Ciucia.  Nelle  prime  cariche 
che  cornine  lo  .à  maneggiare  ? fi  fece  co- 

. nofccrc 

Digitized  by  Google 


VmeSecondttiXibroTérz.0.  4*? 

L nt>,rcc;rc  per  rogete©,  di  vaglia,  ed  infatti 
egli  ha  vna  lettura. non  mediocre,  ac- 
I compagna»  con  l’efercirio  *leUa  con- 
ueriàttone  de  Letterati  amando  molto 
di  conuef  far  perfone  ben  inftrutte,e  pra- 
tiche delle  materie  Polidche,ed  Edefia- 
iliche , mettendo  gran  diligenza  per  ti- 
»à:ne  itdouuto  profitto,  ed  vtile  e ciò  lì 
Icrue  per  ricreatióne*  . 

;r-2slella  fita  fi  elea  giouentu.é  non  fra-, 
to  cafro  quanto  jfc  gli  irebbe  conuenu- 
to,  Muejwoiì  1 aleuto.,  tran  (portare  adi 
ainori  Donnefchi  con  qualche  Scandalo 
di  quelli  che  l’amauano,  ma  doppo  pre-  ■ 
fo  l’abito  della  Prelatura , è lbto  molto 
circonfpetto,  c .benché,  non  habi  lìgati 
i zombi  con  il  cingolo  deil^caftità,  ha 
faputo  con  tutto  ciò  • impoCdl^rfi  d v* 
na,  modeflia  citeriore , e d’vna  prudenza 
idi-  coprite,  quegli  errori  fragili  , che 
non  poilono  fuggirli  da  dii  li  porta  fe- 
co  j ond.  è che  fi  ftima  al  pre  (ènte  aliai 
callo,’ non  io  lè  tale  lìa  in  allctto,  ò pu- 
re che  tale  lappia  ferii  fri  mare,  e tenere.  ; 

Egli  come  fogetto  nato  d’vna  Caia 
tanto  famoia  nell’  Europa  per  molti  ri* 

• ••  • -V 
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{petti , ma  particolarmente  per  lacoufi- 
deratione  del  Marchese  Spinola , Capi- 
tano  di  gran  fama,e  del  Cardinale  Ago-; 
{lino  Spinola , ch’era >vn  Signore  fplen-i 
dido,  e molto  caritatiuo  vedo  i poueri» 
non  hebbe  difficoltà  d’aprirfì  il  camino 
à quell’  aura  Cor  regi  anefea,  che  tanto  fi 
ambilce  in  Roma»  anzi  alcuni  lì  m ara  ili- 
gliauano  che  non  folle  flato  pii\  toftoi 
impiegato  in  cariche  di  confidenza  piu 
confidcrabile , già  che  alla  nobiltà  della 
baici ta, non  mancano  idoti  dell’  animo. 
Aldàndro  doppo  hauerlo  efpeiimentato 
per  fio  getta  di  vaglia,  in  alcuni  rancon- 
tri  al  quanta  (pinoli» -lo  (pedi  N un  tic  in 
Germania , in  luogo  del  Caraffa  creato 
Cardinale.,,  nella  qùal  caricafèppe  così 
bene  comportarli*  con  guflo  dell’  Impe- 
radoréiX  del  Pontefice  particolarmente  • 
aelle  congiunture  di  materie  di  Religio*'., 
ne,  e nelle  differènze  tra  Proteflanti  > c . 

Carolici , che  meritamente  ne  ottenneii 

$ m 

Capello , in  quella  vltima  Promotiohe 
di  Ale  làn  dro,  lafciando  doppo  fubrto  la* 
Corte  Imperiale  » per  trouarfi  in  Roma 
ai  Conciane»  V 

’La 
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La  (uà  vóce  farà  lènrpre  in  fauore 
I della  Cala  d’ Auftria , ranco  per  rióclina- 
[ rione  propaa,come  ancora  perl’obligó 
di  buona' atnicitia  che  la  Famiglia  Spi- 
nola ha  lèmpre  conlèruato  verfò  la  Co- 
rona Catolica,  dalla  quale  cónofce  k 
maggior  parte  delle  file  fortune.  Si  com- 
piace vn  poco  quello  Signore  delle  {pal- 
leggiate c,  delle  Gomedie,e  fellini , • ma 
forfè  che  la  porpora  lo  farà  cambiare 
d’humorejrielce  però  adai  alliduo  ne’  ne- 
go tinti  s e li  attacca  con  affetto  in  tutto 
quello  che  intraprende:  non  è duro , ma 
lucile  à {degnarli  quando  le  cofe  non 
rielcono  conforme  a’  fitói  dilégui.  In- 
vigila baftantemente  nell’  opcrationi  de' 
luoi  Corteggiarti,  e non  li  laici*  quella 

briglia  Iciolta,  che  fogliono  lafciadi  al- 
tri Pi  ciati,  e Cardinali  dclla  Corre.  Si 
crede  che  riufeirà  nel  gouerno  di  qual- 
che Legarione  ,che  potrebbe  hauere  > lè 
pure  li  riguarda;  al  merito  delle  perfonc, 
perche  in  tal  cafo;i  Pontefici  non  han- 
ito  altra  mira  che.  di  fodisfarc  quelli  che  • 
pia  ceno»,  non  quelli  che  meritano.  V'a 
gjran  prudenza  neU\accatiuarlì  la  gratta 

* V v 


4^6  ' il  C&rdinAlifmo 

di  quei  Mini  (hi  di  Prcncìpi  clic  riledo- 
no  in  Roma, e paria  del  mèrito  delia  (uà 
Patria  con  vna  maniera  che  da  geioiia 
à quelli  che  l’inuidiano. 

Vitaliano  Vifconti  Miiancfe,  Caua- 
liete  di  nafeira  iiluftrc  ^ e vero  dit- 
cendente  degli  antichi  Duchi  di  Milano, 
lì  portò  à feguire  lo  Stato  Eclefiaftico, 
per  la  fola  Ipcranza  di  poter  perneiure 
vn  giorno  alla  porpora, verfo  della  qua- 
le ha  Tempre  haimto  particolare  inclina- 
tionc.  Li  Tuoi  amici  lo  {limolammo  a} 
miflero  della  fpada,  ma  egli  trono  me- 
Mio  di  abbracciar  quello  della  Croce, 
c!ie  tuoi  dare  per  l’ordinario  richezze 
ni lori  , con  Sommo  h Onore  e po- 
ca 'briga.  I principi  delta  prelatura 
non  li  riuscirono  così  fortunati  cerne 
cMi  fi  era  dato  à credèrc,ondc  più  di  due 
volte  fi  vide  in  precinto  di  cambiar  di 
meli  ièri  , rincrefcendofi  di  veder  ca- 
minare  le  cofe  freddamente  * come  egli 
di  cena  , ma  non  haucua  ragione,  per- 
Mie  hanrebbe  voluto  che  gli  honori  » 
tv  c cip  ita  Itero  , ellcndogli  in  fatti  ani- 
* uati 
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uati  con  buon  palio. 

Il  pontefice  Aleiandro  -che  haueua  ha- 
miro  l’occafione  proflìma  d’efperimen- 
rarlo  in  qualche  negotiatodi  eonfiden- 
za , le  ne  preti  alle  nel  Tuo  Ponteficator 
honorandolo  d' alami  offici , e cariche 
di  fummo  honore',  fino  che  creato  Car- 
dinale Monfignar  Bonelli > ch’era  Nun^ 
fio  in  Spagna  , diede  la  N un  naturaci 
Viiconti , -benché  vi  fodero  altri  logetrì 
che  procuratiano  di  Spingere  il  palio  ol- 
tre > ma  il  Pontefice  che  haueua  giudi- 
cio  ballante  di  conofcerc  il  merito  del- 
le caule  9 • dechiarò  Nuntio  il  Vii'coi  ti» . 
/©disfacendo  nello  Hello  fempo  la  fluì 
confidenza  » e contentando  gii  Spagno  - 
li, che  hebbero  piacere  di  haucr  per  » 
Nuntio  in  Spagna  vn  Prelato  natoli  Io- 
getto,  e per  molte  ragioni  obligacoalla 
Corona  Catolica.  In  quella  Nuntia- 
tura  non  redo  che  tre  anni,  nel  qual 
mentre  morì  il -Re  Cattolico  Filippo  IV, 
aflìllendo  il  Nuntio»,  e inoltrando  iti 
tal’  òccafione  non  lolo  i legni  d’vn  buon 
Pallore,  ma  ancora  d’vn’  ottimo  poli-- 

tico , tenendo  la  mano  in  molte  cole  fa- 
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uorcuoli  alla  Chi  eia  , e non  preginefi- 
«iole  alia  Spagna.  A le  (ancoro  trouò  be- 
ne di  promoucrlo  al  Cardinalato  > pri- 
ma di  finire  ì fuoi  giorni.-  che  fece  vo- 
lentieri , tanto  per  riccmpenfare  i fèr-- 
nigi  predati  alia  Ghie  fa  dal  Vifconti , 
còme  ancora  per  non  lanciare  lènza  i 
caratteri  della  porpora  vita  Cala  lì  cele- 
bre, che  haueua  altre  volte  comandato» 
conditolo  di  ibpranitàin  Milano. 

Dall’  auifo  della  Tua  promotione,  alla 
nuouadeir  infelice,  e moribondo  (lato 
del  . Pontefice , non.  pallàrono  che  pa- 
chi giorni» onde  fi  per  il  fuo  defiderfo 
proprio  di  t rouarlì  nel  Conclaue > come 
ancora  per  condelcendere  all’  inftanze 
dell’  Ambafciator  Catolico  , òhe  rilè- 
cìeua  in  Roma  , il  quale  lo  prégaua  di 
non  mancare  d’alzare  il  piede  per  tro- 
uarii  à tempo  debiti, acciò  ilpartito  Spa- 
gnolo li  rcndellc  tanto  pià  forte.,  deli- 
berò di  fruii  viaggio  inpofta;  maxi  Gon- 
lìglio  di.  Madrid  non, volle  riceiiere  per 
Internando  il  Ilio  Auditore  , che  però 
fu  forza  rtftare  ih.  Spagna  , per  alpet- 
aregli  ordini  del  nuouo  Pcnicf  ce , con 
t difgulto 
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difguftò  dell!  Àmbafciaror  di  Roma.  . 

Li  Spagnoli  r accarezzano  fperando 
di  ferii  irle  nc:  in  colè  d importanza  co- 
fioicendolo  aliai  afFetionato  al  loro  par- 
tito 5 che  fèguirà  Tempre  tanto  per  eller 
nato  fuditOs  come  per  qualche  inclina-  v 
-'rione  particolare.  Egli  è vn  Signore  di 
- ottime  qualità,  liberale  di  promette,  ge- 
inerofo  fino  ,à  certo  fegno  , non  aman- 
do troppo  difettare  il  iùo;  affabile,  be- 
tnigno,  e dotato  d’vna  certa  maeftà,  che 
jpar  fuperbiain  apparenza,  ma  non  è tale 
(in  effètto.  • > r ; x . _ 7.  , 

( : " ' ' < * »"•  i . . f. . • ’ ' '!i  r 

INnico  Caraccioli  .Napolitano  , ben- 
ché ila  nato  d’vna  Cala  nobile,  e delle 
-prime  del  leggio  di  Nido  in  Napoli, 
con  tutto  ciò  è‘  flato  nicellàrio  Icauar  ia 
fortuna  da  fotto  terra , che  vuol  dire,  in- 
, troduffi  all’  aura  della  Prelatura  * con  ldf 
forza  dell5  oro  comprando  offici-,  e con 
Je  fatiche  degli  ollèqui,  e corteggi  tèr* 
uendo  quefto  , e quell’  altro  Regnante 
Papalino.  Egli  ha  vita  natura  che  là  fin- 
gere mediocremente  bene  con  gli  altri,, 
ed  appunto  come  quei  buoni  Napoli* 

.:;  u ' V 4 - 
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ni,  fi  sforza  d’inlardare.là  violenza  del 
'cuore , edii  bollore  del  {àngue , con  vna 
mendicata  modestia  , e bontà  ; di  qui 
procede  che  alcuni  iì  lo  figurano  huo- 
mo  d’vna  tefta  piena  di  icntimcnri  {frani, 
capriccioiì  , e bizzari-  > ed  in  effètto  hora 
parla  di  riforme , ed  hora  di  decoro  E- 
clefiaffico  ; vna  volta1  difendeva  fragi- 
lità degli  vni,  ed  vn’ àlrra'vorrebbe  eflcr 
Papa  per  riformare  gli  ab  u fi  delia  Chie- 
fa  > altri  fe  Timaginano  pe,r  vn  hiiomo 
da  bene , tanto  quanto  la  fui  età  puoi 
comportare  ; ma  fia  d’vna  maniera  b 
d Vn*  altra , certo  è ch*egli  ha  vn  petto 
d’acciaio  dorato > ed  ih  calo  di  bifoghò 
refìiterebbe  alle  minacele  dell*  altrui  vio- 
lenze^ fiprebbe  benifshno  moftrarc  hu- 
rriiltà,  nel  far  preualere  le  fùc  ragioni,  ad 
onta  delle  eontiadirìòni. 

*'■  f,ti  Chigi  Thannó  fempre  affé  donato, 
benché  fi  fono  tenuti di  darli  impieghi' 
“di  mólta7  confidènza v bada'  che  Alefan- 
dro  ne’  fiioi  virimi  giorni,  b per  rimu- 
nerare il  merito  dìquefto  Signore,  b per 
hauer  vuota  à fua  diipofitione.  la  càrica 
d’ Auditor  di  Camera  ch^ifo  Caraccioli 
r y.,  pollcdeua 
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poflèdeua,  lo  creò  Cardinale,  e gli  die 
de  alli  16  di  Marzo  del  1647  il  Capello' 
con  le  Tue  proprie  mani  ; racómandan- 
doli  caldamente,  e con  parole  amojeuo^ 
li,  che  do  nelle  pal'Tàr  buona  corrilpor^ 
denza  col  Cardinal  Chigi  Tuo  Nipote, 
il  quale  lo  trattò  à degnare  nelle  Tue  fiam- 
ze  con  ^randilsima  magnificenza. 

- Pare  che  inclini  al  lèr uiggio  degli 
Spagnòli  vn  poco  più  di  quello  hanno ’ 
fatto-  fin  hora  gli  altri  Cardinali  Napo- 
litani'» e Suditi  della  Coronai  òd  in  fatti 
gli  Spagnoli  lo  tengono  nel  numerò  de 
Confidenti,  però  non  li  fidano  tanto1 
quanto  bifognarebbe  , ch’c  quello  che 
fa  vn  poco  arrabbiare  detto  Signore  ; : 
molti  credono  ad  ogni  mòdo  che  il  fuo  • 
humore  non  ha  per  durar  lungo  tempo  ' 
in  buona  corrilpondenza  cònThumorc' 
Spagnolo , à causa  che  la  fua  natura  fi 
ftima  limile  à quella  del  defunto'  Cardi  - 
nal  Pilomarino , cheodiauaal  maggior 
fegno  li  Miniftn  di  Spagna , ed  affet- 
tionaua  a piu-poxere  la  perfona  del  Rè 
verfo  il  quale  facéua  tutti  gli  atti  d’hu- 
miità  poflxbilc , ed  al  contrario  era  Uà 

V.  5, 
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lidia  fuperbià  con  li  Miniftri.  Alcuni 
dicono  che  fa  meglio  trattar  con  elio 
lui  ade/To  clic;  Cardinale.,  che  non, 
focena  già  all*  hora  quando  ora  Auditor 
fu  Camera , che  s oitinaua  in  certi  pun**  . 
tigli,  douc  che  al  prelènte  nelle  Co»* 
gregario  ni  mollra  maturità,  e deprezza 
grande  d’operare , forlè  perche  vuol  ten- 
tare dauanzar/ì  oltre  quando  gli . anni 
, faranno  venati.  Ha  parenti  di  non  me» 
dt  o ere  ninnerò , ma  per  dler  tutti  Ca* 
uali eri  di  {lima,  non  d’incommodano» 
•ben  è vero  che  non  falcia  d aiutar  quelli 
«die  fono  in:  tonfura  Ecldìaftica.  Ama; 
quello  Signore  i.diporti , e pallatempi 
.d^lle,Cqn)cdie,  cric  rea  noto  i limili  ,’però . 
,fì  ifprza  a non  dir  Icandaio  dellaiua  per* 

- tanto  che  puòv  ; c* ; Vt**' 


l L 


j i' 


i * f 


io:  f>elfini  Venetiamo,  ha  dato  lem- 
prc  faggio  dVn*'otrimo  Prelato , e 
•niantenjito.l  abito  eclcfialtóco  eoli  foni- 
. pio  decoro;,  ond  e che  conofciùto  il  (rio 
ìfnerito  dàlia iìepublica  »'  cd  àpprclènta- 
tali  loccàfìoiie  propinqua  , già  che  Aic- 

d’bónorar  quei 
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Prcncipi  che  hanno  per  lungo  tempo 
hauuto  il  dritto  di  nominare  alcun  10- 


getto;  in  che  laRcpublica  Veneta,  pof-  J 
fede  lò  ftelfo  pritiilegio  delle  Corone; 
per  quello  nòn  volendo  matlcaré  in  co-' 
fa  di  tanta  confegucnia;*  fèéhè  tra  gli  ' 
altri  racomandati;  MonfignOr  Delfini, 
all*  inflanza  della  quale  venne  creato ; 
•Cardinale,  infieme  con  gli  altri  nomi- 


nati’dall  e Corone  , e ciò  nel' Mele  di; 
Marzo  del  i 6 6 7 , hauendo  il  Ponte- 
fice fpedito  fubito  alla  volta;  di 
ria,  Monfignor  Falconieri  Tuo  Cahia- 
riere  d!henore  per  portarli  la  Bcretta 
Cardinalitia  , . cekbrandofi  ali*  atriaò^-. 
dei  Falconieri  còn  la  Bcretta  pub H che  ‘ 
fòlenità  di  fuochi  trionfanti , balli , e 
fendili  ‘che  durarono  tre  giorni'  con- 
tinui , particolarmente  la  C afa  Del- 
fina ch’è  della"  piti  antica  nobiltà,  die- 
de 'legni  di  non-’ Ordinar ià  allegrezza, . 
Con 1 di(pènfa$e  ’iftblté éhricà  à,  forieri, 
e cbh^ntarte  di  vincr  , per1  ih- 
feftar  iS^lèhafetS^'^  benché  i.  Veneriai- 
fi^ò  :trclp|»b  dati  ‘aBVino  • F&fec 
phr  eifer  boppoHièmi  all*  'acqua.' 

^ Vv  6u 


_> 


lì  CdrdhdUfmiT  * 

La  Republiéaefercitando  gli  atti  Of*' 
dinari  della  Tua  benignità , e gencrofit^ 
ordino  che  fe  gli  dallcro  lei  mila  Duca^, 
tUofefc-4ar-fi  -4.  mp Kg&  4tri;Gardjnal%v 
della  Hatione  > a|£*b^raquando  veiV; 
gono  prortiofli , o cib  • per  aiutarli  nell$ 
ipefa  che  bifogna  fare  in  tal  rancontro-. 
p,er  poterli  mettere  in  ordine  ad  vna  fi- 
mile  dignità..  Noni?  1 

ra  nella  Carte  > 

gnatla  in  breue^  ^i^uendo  vn  tratto 

zza  per  ben  ( jistatui*. 
uarfi  la  btneuralenza  di  chi  negotià  fcco*  i 
e gì  à co  mincià  à m oftracne  fegni.  mani-  j 
fefti  > ed  in  alcune  Congrcgationi  s’i|| 
fatto  conofcere  mpko-più  capace , 
quello  che  il  comune?  cj^  Cardinali) 

1 ’ : maginau^K  ^ «dì  vr»w- 


au- 
»e  guada- 


re: 


_ a comi 

V : *■  t * * • X « 1 4-<  * 


„Jl  £ : ^*A  ^ _ ff  0*"f  . ar*«*  » r-  » — — v * — ^ * • V 

li  Miniftn  che  riiedony  in  Roma  »,  pure  r 
Oje  ripeereflì  della  fuaJParria  » non  <i  o ^4 

• J^nro^che  maggiore: 
fiderai  dafvn.  iudito^efte  aq#x>  della 

Rcpubiica,  onde  fitrà  /cy^,|>oxtatp;  à . 

,*  ,v  ' ‘ "~r~~  ‘ 
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posporre  i fuoi  interedì  particolari  al 
leruiggio  publico  del  Senato  > benché, 
non  ila  tanto  spogliato  d’affetto  verfo  i 
fuo-i  pacticolari  i n tereflì.  Tra  le  altre  vir- 
tù che  regnano  in  lui  vna  è La  modeftia. 
delle:  parole  , nonlafciandofi  trafporta- 
re  volentieri,  à rilentimcnti  con  chi  fi 
£a*,  _ . A- . : ..  .•*  .•  • v_:  .*•  ? , 


c Yido Baldo  dcTun  Todei€o5  Ar- 

Lciudbonordi  Sali^nrgo , fu  fatto 

Cardinale-:  all'  i usanza1  deu'  Imperado- 
,re»  e da  dui'  medefìmo  fpedito  con  tutta 
diligenza^»  Roma  per  trouarfi  à tcr% 
po  del  Conclaue  , acciò  il  partito  Spa- 
gnolo Ci  rendeile  tanto  più  forte  nell’ 
/cletipne  d’vn  nuauo  Pap^  Il  Duca  Al- 
temps  l’haueua  inuitàto  per  ailogiarc 
nel  fuo  Palazzo-,  ma  egli  rinonciòriiv- 
ruito  > /otto  pretefto  che  dehderaua  di 
riccuer  fallogio  nel  Col  leggio  Germa- 
nico , d pue.. già  era  flato  per  qualche 
j tempo  . Alunnq  ».  facendoli  conofcete 
jper  vn  giouane,di  ottime. qualità  5.  come 

lo1 

;ydriiiì  .lab i co  E cleiiaftic o ^guacdand°^ . 
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à più  potere  dì  dar  motiùo  di  {caudata 

- all’  vniuerfalc.  : -7  - 

■ ^ ..  ^ ^ s jv  -■  yyjf^ 

Li  Popoli  deli  luo  Arici uefòouado 
tengono  i n concetto  d’huomo  da  berte,5  - 
e-^r  ottimo,  e celante  Pallore,  non  k£ 
r dando  Colà  alcuno  ihtehtataV  acciò*»1 

- flirt  Clero  leruiifè  con  àfllduiià  il  ctiltS’- 
diuino,  L’Imperadore  l’accarezza,  e co- 
me Sogettp  di  merito , e come  huomo 
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qualche  fòmiti  a , non  già  in  dóno  irta  ir!1 
iirtjprefto.  Il  maggior  'difetto  che  i'Te- 
riefehi  trouanoin’lui  j è qrtello  dell’  aua— 
ririà  > non  ellèndo  liberale  quanto  bifo- 
ena  , attaccandoli  cpn  grande  affetto  a 
Ìuoì  propri  iiiterdlì  j con  tutto  ciò  non  • 
fi  può  dire  che  habbi  commeìlb  mai- 
alcuna  atione-  indegna vi:  per  Jl*auidita 
d’accùmulare  danari  , caminaridoperk 
ftrada  della  ragione , e per  quella  dello  > 
iperagno.  Alcuni  Alemanni,  ini  dicono 
ipèrb  ^che  ih  certi 'ràncónrri  ipcride  agli 
■tocchi  èhiti/ì,  'parrfcokrrticnte  nella'  ve- 
rni tà  df-lt'Tmwrr^^^ncj^  rtioftrà-  • 

cóli  mólti  i Meiv 
* " tre. 
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Parto  ftàndé.  Zitto  farfy % H47 
tre  c flato  Prelato  daua  l’elemofina  à 
poueii  con  vn  poco  di  fiobrietà , ma: 
addio  ch-è  fatto  Cardinale  » f larga  la 
mano  , con  proportionata  mifiira.  Deli 
refto.è  vn  S ignoro di.  buon  gituitci<^^|b:> 
fa  benifiìmo  fcauare  il  fondo  doue  ila  la  ! 
magagna,  quantunque  1 apparenza  non- 
fia  tale , e quel  che  più  importa , poflède 
vn  candore,  naturale  alla  fiua  Natione; 

« voglio. dire  , che  non  fi  lalcia  trasporta- 
re d alcuna  paffimtó#^n^iodi,  dì 
biafìmià  chi  n’emerà^^l^^^n®^- 
tiati  riefee  lento  » © 

Tartaruga,  e credono  che  f arebbe  flato » 
buon. Miniilro  Spagnolo  , meglio  che 
rTedelco»  dice  però  il  filo  lenti  mento  , 
con  libertà , e quando  gli  viene  oppoilo 
> noi)  fi.  sdegna,  pure  che  vi  fìa  no  ragioni' 
ò baft ami  dà  p otcrfigli ."©pp onere. ?:*>o 
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OdouicorDuca  di-  ’Va rfdomo  Fran- 


cefc  , è figlio  dWu  figlìuoIo  natnra- 
•Té  d’Henricoiquarto  yi  che-  fu  maritato 
o.pon  Gabridja  jAiftrea  Duchefla  di>Beaii- 
. fdrt , - del  quale  matrimonicene  nacque 

; dio  LodoUico  / e fi  crebe  cbn-  f eteri! 


* 
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al  quanto  cliuerfi  dall’  abito  elencale*» 
ed  aliarmeli  nati  al  matrimonio,  ed  agli 
affari  politici  delle  eofe  del  Mondo;  per 
quello  in  vn  tempo  d’vfta  gioucntii  ma- 
tura , s’ammogliò  con  la  Nipote  del 
Cardinal  Mazarino  > che  all’  hora  pote- 
rla il  tutto  , con  la  fpcranza  d’aprirfi 
mediante  i fluori  del  Cardinale,  la  ftra- 
. da  à cariche  di  eonlèqucnza.  Quella  Si- 
gnora eh  era  4eHa‘Cafà  Mancini , dello 
flelTo  ceppo  del  Cardinal  Mancini  vi-* 
ucnte  ; non  ville  feco  che  pochi  anni; 
/morendo  aliai  gioitine  , col  lalciarc  al 
. Duca  Ino  Marito  due  figliuoli  atnbidue 
di  buona  indole  , benché  troppo  pic- 
, doli  per  poter  piangere  la  perdita  d’vna 
tale  -Madre. . ' : 1 ; ;•  | ? it» 

\ > : Non  fi  tolto,  dunque  quefto  Signore 
cade  nello  flato,  vedouile  ? che  cambiò 
anco  di  penfiero  ; perche  fc  giouine  pen- 
sò al  matrimonio , e non  ali’  abicòEcle^ 
fallico,;  vedoùo  fi.  diede;  à penfare  all5 
abitQvEclefiaftico , e non  già. piu  al  ma- 
trimonio , Imi  per  dire  il  vero , il  fuo 
penlìereaion  era  di  pigliar  l’abito  Clèri- 
« cale  per  far  penitenza  ; ma  per  poter  ot-  • 

>-  tenere. 
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tenere  fotto  tclle  abito  la  porpora',  all$ 
quale  ha  {Sempre  fp irato  , c con  belle.  Se 
indù  ftriote  maniere  n ha  tentata  le 
de.  Finalmente . • douenda  fua  Mae  fi à 
Cbriftianiflìraa  nominare  yn.S^gexto, 
neir  vltima  promoti  one  d’Aletendro, 
conforme  .agli  ordinari  dritti  della^^t 
(Corona , ; volle  fbdisfaE  la  fua  perlina 
Reale,  col  nominare rn  perfonaggio di 
{omino  merito  > e proprio  ad  hpnorate 


i tanto  piu 


il 


r'  afliduo  ne 


che  nelle  cariche  , di  ! 
gna»  e di  Gouernator 
s’era  egli,  mbllrata 
feruiggi  Reali e molto  attaccato  agli 
interefli  publici  di  fua  Maetlà. -Vs^qJ 
Pochi  giorni  dopo  liceuuta  la  Barata 
ta , giunterò  le  nuoue  dello  ftat©  languir 
do  del  Pontefice  ; onde  fi  partì  fu  biro 
con  gli  ordini  douuti  del  Rè  , per  fare 
il -viaggici  di  Roma,  e trouarfi  al  nuouo 
dCanclade nel  quale  giunte  à tempo  in- 
ficine con  gli  altri  Cardinali  Franccfijin 
detto  Gonclaue  fi  maneggiò  con  fomr 
:ina  prudenza,  e forte  maggiore  di  quel- 
la haurebbono  creduto  di  vedere  i Carv 


4^0  il  Cerdwalifmtf 
«finali  5 vecchi , e pratici  degli  interefli 
■ de’  Conclami.  Eletto  il  nuouoPonrefì- 
ce , non  retto  molto  in  Roma » accin- 
gendoli ifibito  al  ritorno  di  Francia;  ma 
però  prima  racomandò  al  Papa  finto 
refTì  del  fuo  Rè  , particolarmente  in  ciò 
che  nguardaua  la  diTincamaratione  di 
Calilo , conforme  al  trattato  di  Fifa; 
quel  poco  di  tempo  che  reftò  in  Roma» 
diede  fàggio  di  generolità , e quelli  che 
hebero  à nego  dar  foco,  reftarono  fodis- 
fattitlìmi  del  filo  buon  procedere. 

:’La  Republica  di  Genoa  che  non  è 
foarfa  nell’  obligare  i Suditi  di  fua  mae- 
ftrà  ChrHtianilfima,  è tanto  più  porpo»- 
rati , cercò  d’incontrar  “ 1 occafìone  pià 
che  mai  » d’òblisjate  il  Cardinale  del 

O 

quale  parliamo  ; onde  trouandolì  di 
palTàggiodft  Sauona  ; doue  venne  com- 
plimentato da  quel  Gmiernafore  v gli 
•vennero  mandati  lèi  Corfari Prouenzar- 
li  condannati  alla  Galera  , quali  furono 
liberati  fubito  ail’  inftanza  di’  foa  Emi- 
nenza  i del  che  ne  di  m olirò  légni  di 
grande  aggradimento , c rendimento  di 
graxie  alla  RepubliGa.  Infornino.  quella 

• ""  Ciardi-?: 
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Cardinale  >•  non  è vn  Signore  d’intra- 
prendere maneggi  - d’alta  confcguenza; 
inaperò  ha  buon  giudi ciò,  e ìieice  aliai 
bene  ne*  trattati  di  mediocre  impor- 
tanza.. 


*W  Vdouieo Moncada Siciliano  è lvlti- 
JL  mo  de’  Cardinali  creati  d’Aletandro 
fètrimo , qual  Signore,  venne  promollo 
all’  inftanza  delta  Corona  CacolÌca»infie- 
me  con  gli  altri  tre  nominati' dall’ Impe- 
radore,  da  Francia^  da  Venctia  L intcn- 
rione  degli  Spagnoli  nel  nominare  quello 
Signore  al  Cardinalato  è lkta  non  tanta 
per  rimunerare  i feruiggi  predati  da  det- 
to  Signore  in  vari  rancontri  alla  Cord*» 
najquanto  che  per  hatiere  nel  làgro  Col-- 
leggio  vn  Cardinale  di  nafeita  confide- 
rabile>e  di  maniere  auttoreuoii  , .diche 
appunto  hanno  bifogno  al  prefente  gli 
Spagnoli , ' già  che  la  lor  fortuna  è lan- 
guida per  > tutto  , e tanro  più  in  Roma, 
doue  gli  Eclcfiaftici  non  confiderano  la 
Spagna,  che  per  J’auttorità,  e per  il  pro- 
fitto del  danaro  che  fucchiano  dagli 
fiati  Carolici,,  ò fianp  del  Rè  Carolici* 


onde  à miiura  che  ir  dìmiuuifice  i’autto- 
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rità  * c clic  fi  perdono  gli  Stati  , fi  van- 
no ancora  allontanando  "li  Eclefiafèici 

O 

dalla  feguela  , e diuotione  degli  Spa- 


gnoli 


Poilède  grande  aura  nelle  Corte  di 
Spagna,  non  già  per  l’integrità  de’  coftu- 
' ;mi,  ò per  la  bontà  della  vita  eilendo 
hiiomo  come  glì  altri,  e fogetto  à qual- 
che iegicra  fragilità,  ben’è  vero  che  fa 
''  le  colè  con  prudenza  , allenendoli  di, 
commettere  {caudali , che  po tedierò  of- 
fendere la  fua  grauità , ma  per  la  piena 
cognitione  ch’egli  ha  de’  gouerni  , ef- 
lèndofi  aliai  fignalato  in  alcune  cariche-; 
che  le  fono  fiate  conferite  dal  Catolico; 
e veramente  quello  Signore  non  allibi- 
rebbe fi  buon  Pallore  nel  gouerno  d’v- . 
na  Ghiclà,  hauendo  poco:  pratica  degli, 
interrili  particolari  degli  Eclefiaftici , e 
tanto  più  di  certe  macerie  Ipirituali , in 
che  non  fe  gli  è prelentata  occafione 
d’eièrci  tarli , che  poco,  e niènte  eilendo 
fiato  diftratto  d’affari  di  maggiore  im-, 
portanza  per  la  politica , della  quale  at 
„ intende  aliai  bène  i giri  e raggiri,  ed  in 
quello  lara  fempre  buoi}  Spagnolo>  ed  è. 

- - • ■ •.  ' certo- 
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certo  che  per  ingannarlo  bifogna  lenarii  , 
* Tn  poco  di  buon  hora  , perche  inui- 
giia  molto  à fé  Hello.  Si  crede  che  non 
ila  per  intenderfila  bene  con  il  Cardi- 
nale d’Auagona,  che  come  piti  vecchio 
ne’  leruigi  della  Corona,  pretenderà  di 
far  tutto  ; e quello  che  fa  profellìonc 
d’interefarlì  con  tutto  lafFetto  del  cuore 
nel  feruitio  del  fuo  Re , non  vorrà  Co* 
-gettarli  à riceucre  gli  ordini  dell'  Ara- 
gona ; tanto  più  che  fono  d’buniore  dif-  ' 
ferente,  benché  Spagnoli  ambidue  j con*» 
fcruando  l’vno  vìi*  operationc  di  Sici+ 
Ijano.  - 

in  Roma  ch’è  la  Pietra  di  parangonc, 
doue  fi  conofcono  gli  ingegni , non  lì 
parla  fin  hora  del  Moncada  nc  male  nc 
bene,  perche  non  Thanno  villo  con  la 
porpora , onde  n’alpettarró  li  Romani 
con  delidetio  lelito^  Va  Signore  Tc- 
defeo  che  lo  coaofce  da  vicino,  mi  dice 
ch’egli  è d’vna  natura  gelo  fa  gclolilCma, 

' poco  liberale , benché  non  auaro  ; grane 
nell’  vdienze,  maeltofo  nel  parlarci  lirao- 
fmicre  per  apparenza , c pieno  di  niàlfi- 
me  Spagnole. 
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QVl  termina  il  Colleggio  dAlefim- 
dro»  cioè  de’  Cardinali  vaienti,  eC~ 

fèndo  morti  alcune  delle  lue  Creature, 

»• 

come  li  Cardinali»  Bagni > Pallauicmo* 
Bandinelli , e Vecchiarelli  delli  quali  ne 
dirò  alcuna  colà  di  palleggio  » per  cllèr 
la  memoria  aliai  frefea.  Veramente  fi 
può  dir  che  la  Chicfà  > non  perde  nulla» 
nella  morte  del  Cardinal  Bagni»  perche 
haueua . riccuuto  la  porpora  , troppo 
vecchioyàndc  fi  andaua  dicendo  per  Ro- 
ma» che  gli  era  flato  dato  li  Capello, con 
la  fpcranza  che  lo  lafciarà  ben  collo»  ma 
fè  lì  coniìderano  altre  ragioni,  certo  che 
la  fita  morteha  {emiro  per  far  vna  gran 
• breccia  al  Galleggio  ».  mentre:  egli  era 
Caualiere  erudito , c Iperimentato  nell* 
arti  della  pace , è della  guerra , cheterò 
ragionenolmente  | Aieìàndró  l’haucua 
am niello  non  lolo  tra  lì  porporati , ma 
di  più  tra  i fiioi  più  confidenti  » e lènti 
la  fila  morte  con  {bramo  di  (piacere  , e 
, dolore;  Lo  Hello  fi  può  dire  del  Cardi- 
nal Band  nielli  Genoe(c  , Sog'  tto  non 
jgià  di  profondo  làperej  ma  di  gran  pra- 
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Tétte  Secavi*,  Libro  Terzo.  tfy 
tica,  affinato  nell’  arte  Cortegianefea»  e 
tale  co  no  (fiuto  cPAlcfandro  ltimatore 
del  merito  delle  perfone  creandolo  Car- 
dinale con  fodisfarionc  vniuerlàle,e  eoa 
grande  appiani©  della  Corte,  che  lo  fti- 
jpiaua  degno  del  fopremo  grado  ; ma  la 
fila  morte  lòpra  giunta  nel  tempo  della. 
Sede  vacante,  leuò  dal  Conclaue  vn  So- 
getto  dei  quale  le  rihaurebbe  parlato 
caldamente  , c forfè  con  qualche  elico. 
Se  poi  la- Chiedi  habbia  molto  perduto 
con  la  morte  del  Pallauicino , lì  può  ar- 
gomentare dalla  qualità,  del  dio  ellère; 
ed  in  fatti  egli  era  vn’  huomo  di  buona 
intentione  , riuolto  tutto  al  beneficio 
della  Chiedi,  in  che  moftraua  particola- 
re zelo  ; pieno  d’vna  profonda  lettera- 
tura, gran  Teologo,  morale,  clpecula- 
tiuoj  ma  più  morale , che  però  il  Ponte- 
fice conferma  lèco  quali  tutte  le  mate- 
rie Teologiche , e morali,  di  che  riera 
aliai  inftrutto  , ed  è certo  che  tra  Car- 
dinali non  ve  riera  alcuno , che  l’augua- 
gliallè  nella  letteratura  ; conferma  di 
più  il  Pontefice  con  detto  Pallauicinoi 
anco  le  materie  politichese  di  fiato, ben- 
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che  fapellè  bcnìtlirhola  ina  poca  p ia e ì- 
ca  in  ciò  , ma  lo  faceua  per  honorarlo, 
e per  inoltrar  (eco  confidenza  in  ogni 
colà  , non  attaccandoli  mai  à lèguirc  ii 
ilio  patere  , perche  lo  vedetta  troppo» 
pendente  al  rigore  delle  Leggi  Ecicha- 
ftichc , tanto  più  che  lo  conofceua  > fo- 
getto  à quegli  errori  ne’  quali  lògliono 
cadere  per  l’ordinario  , quelle  pedone 
che  ftannosà  il  puntiglio  della  Rifor- 
ma, e che  fanno  profctfione  di  caminar 
per  vna  ftrada,  non  battuta  che  da  loro 
medefimi  , c quello  vuol  dire  in  buon 
linguaggio  , che  fon  duri  di  capo,  c fer- 
mi nelle  loro  opinioni  ò buone , ò cat- 
tiuc.  Rella  il  fuo  nome  vitto  nell’  Hi- 


lloria  del  Gonligiio  di  Trento  , fcritta 
ad  onta  di  quella  del  Padre  Paolo  Ser- 
uita  , lecondo  le  lite  imaginationi  » che 
però  li  Vcnetiani  iLvidero  obligati  di 
prohibirne  la  publicatione  nello  Stato 
Veneto.  Egli  caminaua  alla  Fratelca  , ò 
per  dir  meglio  alla  Gefuitefca,  allenen- 
doli di  vilitarDame,  anco  mogli  d’Arn- 
balciatori , che  però  non  fi  faceua  di  lui 
che  vna  (lima  ordinaria  3 come  d’vn 


.buon 
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buon  Cardinale. ‘Morì  nella  Sede  vacan- 
te > e così  pouero  che  difficilmente  li 
trouò ranto  da  potetegli  fare  ielcquic,  x 
ond  e che  il  Cardinal  Chigi  > volle  che  x 
doppo  morto  elperimentallè  gli  atti  del- 
la fua  liberalità;  ordinando  che  fi  fbor- 
fallcro  mille  feudi  del  luo,  per  celebrar-  - 
fine  le  pompe  funebri  , come  legni  n:lla 
.'Ghiefa  de’  Padri  Gefiiiti.  Odoardo  Vec- 
ehiarelli  da  Rieti > ch’era  fiato  Auditor 
della  Camera,  prima  d’eilèr  prom  olio  al 
Cardinalato  , hebbe  Thonore , ò fia  for- 
tuna di  vedere  il  Conclaue,  e trottarli  V 
nell’  eledone  d’vn  nuouo  Pontefice  *,  e 
poi  morire  , qual  fortuna  non  hebbero 
il  Pallauicino  , e Bandinelli.  La  morte 
di  quello  Cardinale , non  fu  tanto  len- 
fibile  alla  Corte  , perche  egli  non  haue- 
ua  talenti  eltra  ordinari  ; benché  per  al- 
tro aliai  pratico  delle  colè  del  Mondo, 
e mediocremente  tinto  delle  maniere. 
Eclefiafilche , non  già  per  darne  confi- 
glio., ma  ben  fi  per  dirne  il  fuo  parere 
con  franchezza  nelle  Congregationi.  La 
perdita  maggiore  che  ha  fitto  la  Chicli 
,è  fiata  nella  morte  del  Cardinal  Farnc'è» 
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che  in  quello  punto  Hello  ne  ho  riceuuto 
/ ' to  auifoelìèr  egli  morto,  nella  penultima 

DoihemcadiFcbraro>di  quello  anno  1668 
/ ma  perche  ho  parlato  aliai  di'  lui,  non 
dirò  altro  le  non  che  l'ubico , che  il  Car- 
dinal Chigi  intelè  la  nuoua  della  morte 
di  quella  Tua  creatura,  ri  noi  to  a’  lui  fami- 
liari dille,  le  noi  haueflìmo-  fatto  Papa  il 
Farnefèj  come  lo voleua Grimaldi,  fiora 
1 arebbomo  in  briga  di  cercarne  vn  altro. 

Hora  fa  di  mefìieri  palline  à Clementc 
nono  i ed  a’ Cardinali  creati  da  lui» 
e per  primo  dirò  qualche  colà  di,  pai*- 
fàggio  della  cura  del  Pontefice  nel  gof 
uerno  della  Chiclà,  non  potendófi ’diré 
gran  colà  per  eilèr  sii  il  principio  del 
Pontificato.  Veramente  l’applicafione  al 
negotij  è degna  di  lode  nella  pedona  dei 
- Papa , procurando  di  dar’  vdienaa  ogni 
giorno, poco  curando  di  affaticar  la  tua 
natura  fiacca  e debole.  Mentre  era  Car+ 

. dinale  fc  ne  ftaua  ritirato,  figgendo  à piò 
potere  le  Conuerlationi,  non  volendo 
r#ra  occupatione  che  quella  del  fuo  ca* 
rico  > al  quale  ftaua  fili©  con  tutta  fac* 

cura* 
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Parte  Secati  (ay  Libro  Tei 
Curatezza,  mahora  le?  facon  tanto  più 
ardore , e quel  che  più  importa»  che  non 
Diottra  ritrofità  nell’  alcoltare  perfonc 
che  vanno  per  negotiare  trattaci  publici. 

Su  il  bel  principio  dei  fuo  Pontificato, 
fece  fare  alcune  medaglie,  per  difpenlàré 
a fuoi  amorcuoli  con  vna  infcrimane 

GoNSTANTIA  SlLVF.RI  AD  IMITAN- 


pvm  pro po sita  , Li  qual  colà  venne 
interpretata  d’alcum  lacchiti  della  Cor- 
tc,che  volcllè  ciò  inferire,  che  fin  .come 
(anSiluerio  Papa,  bench© deporto  dalla 
Sede  , c confinato  dall’  Imperatore  di 
quel  tempo.»  mai  volle  reuocare  alcune 
guitte  prouifioni  del  fuo  Predecelfòte 
ad  inftanza  deli’  Imperadore  , che  cofi 
Clemente  nono,  non  farà  per  acconlen- 
tire  alla  difeameratione  di  Caftro  ; come 
in  fatti  fin’  hora  Ce  ne  vede  l’dperienza, 
non  hauendo  voluto  venire  all’  decu- 
rione del  trattato  di  Pila  , nel  quale  vi 
è vn’  articolo  che  fia  per  renderli  Caftro; 
con  tutte  lmftanze  fatte  dell’  Ambafi 
ciator  Chiiftianifiimo  » anzi  detto,  Am- 
bafeiatore  in  vn’  vdieuza  aduilè  per  ra- 
. gione  che  li  trattati  del  defunto  Ponte- 

X i 
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460  il  C ardir?  difmo 
.■ficc>erano  frati  fotto  ferirti  dalla  pià 
parte  de’  Cardinali , ma  però  non  (è  ne 
lente  ìifolutione.  Sua  Macfta  Chrifria- 
nilsima  ad  ogni  modo  l’ha  militato  per 
prcfentarc  nel  fonte  bartefimale  la  Pren- 
cipcfia  fua  figlia,  ed.il  Pontefice  n’ha  fpe- 

dito  Bolla  al  Cardinal  Vandomo,  de- 

% . 

chiarandolo  Legato  à Iatcre  per  vna  tale 
fontione,  che  deue  fèguire  ben  tofto, 
con  quelle  magnificenze  domite  à tali 
personàggi. 

Non  volfe  il  Pontefice  c aminar  per 
quella  ftrada,  per  la  quale  haueua  ca- 
minato  il  fuo  Ànticclfore  , che  tenne 
Tanti  meli  eterni  di  Roma  i Tuoi  Paren- 
ti, per  acquifrar  Credito  di  Pontefice 
Santo  ; Clemente  fapendo  benifsimo 
che  quefte  apparenze  fono  {limate  hipo- 
/ crific  dal  Popolo  ; trouò  bene  di  farfi  co- 
itofccro  {incero , c reale  nel  fuo  procede- 
re, e però  diede  gli  ordini  nicdlari  acciò 
fe nc  venifTero  nella  Cortei  Tuoi  Parenti , 

^ cioè  fratello,  e Nipoti  Mafchi,  e Feltri- 
ne, allignando  à ciafcuno  le  prehemi- 
nenze*  che  gli  altri  Pontefici , haueuan© 

oifcruato  con  li  loro  : ben’  c vero  che 

-•  ••  « 

arriuò 
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arriliò  qualche  difgufto  tra  il  Papa , 

Religione  di  Malta , . percherjpji^ 
Pocchio  elio  Papa , come  è ragioneuolc,  \ 
di  non  lafciarfi  fcappare  da  mani  , quei 
ranco  ntri  propri  tad  ingrandire  i Nipoti, 
diede  à fra.Vicenzo  Tuo  Nipote , Calg- 
liele di  Malta,  il  Priorato  di  Santa  Eufe- 
mia,  fpettante  per  ragione  d’antianità  al  > 
Caualier  Brancacci , di  che  {degnato  ti 
Gran  ^Maeftro  it  minacciò  l’elpulfiòne 
dall’  Ilota  dì  Monfienorc  In- 

quifitore,  don  ferèaltri  legni  di  rifentl- 
mento  ; ma  il  tutto  fi  afsopì  mediante  la  . 
buona  condotta  del  Pontefice , tanto  più 
che  il  Caualier  Brancacci,  inoltrò  .di  non 
coralline , così  perfiiafo  dal  Cardinale  di 
quello  nome,  che  per  luoiinterelsi  par- 
ticolari , e del  filo  Nipote  * procuròl’ag- 
giuftamento.  « fftoaùa  ' 

* La  nobiltà  del  Pontefice  ò fia \ della 
Cala  Rolpigliofi  è riguardeiiole , tanto 
quanto  la  può  rendere  la  Città  di  Pi- 
ftoia  , doue  fi  annouera  fra  le  più  anti- 
hauendofi  ma  ntenura  non  folo  ne- 
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‘fato  di  iìiantencrfi  con  parentele  jJari, 
©Ine  che  Ha  dato  huomini  illuftn  ift 


ogni  tempo  nella  Tofcana  * oncTè  chfc 
può  ragionetiolmciite  {limarli  degna  di 
competere  del  pari  con  altre  che  rimai- 
diano  3 per  vari  rifp etti j il  Pontefice  con 
tutto  guelloi  pretehde  di  faivfpiccare  la 
grandezza  deHa  fua  ad  onra  di  chi 

fia  * . © . parffciyarineiire  défltr  -pérfo  na 
del  buono  Cardinale  Tuo  Nipote  V che 
|kt  fiora  confideraremo  come  Abate 
Rofplgìiofì  » ed  in  fatti  moltiflime  prò- 
uiiiom  ^ anzi  infinite  cariche  rcftauano 


foTpefe  » fino  all5  arduo  in  Roma  dell* 
Abate  predetto  5 che  per  maggior  in* 
fommio  , era  caduto  malato  per  ftrada* 
•rcftandofl  in  tanto  nel  partwriunt  mon* 
iti  fc  noniàpend©  il  Popolo  fè  douena 
piangere  > nel  nafeetur  ndicxhu  Mut , ò 
pure  ridere  come  fi  Iperaua  nel  nafiktur 
titgtftS  EÌèpfatS*  t 

Nofiró^Signore  intanto , fèmpre  più 
intento  al  folle  uo  de’iòoi  Suditi,  ò pit- 
ie delle  fiie  Pecorelle , haueua  fatto  in*? 
fendere  à tutti  Parochi  > ed  altri  Miniftri 
Eclefiaftici  dei  di fiie  tto  di  -Rom  a»  in  par4 

tico- 
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tìcolate,  che  douellèro  interpellare  1 ló- 
ro Diocesani,  acciò  che  frollandoli  ag- 
grauati  da’  Baroni  Rojnani  , cd  altri  Go- 
uernatori , che  douellero  ricorrere  im- 
mediatamente da  lui»  che  rimarebbono 
tutti  confidati , di  puutualiflima  giudi- 
tia,  ma  il  tutto  fu  apparenza,  come  mol- 
ti fi  diedero  à credere  , perde  proprietà 
de’  Romani , di  lamentarli  con  eccello 
del  cattiuo  gouerno,  e di  chiamare!  ipr 
procrilia  il  buono  j anzi  quella  benigni- 
tà moftrata  dal  Pontefice  . vedo  i liioi , 
Popoli , venne  creduta  d’ alcuni  morbi- 
dezza di  Ipirito,  -particolarmente  lì  diirè-, 
che  era  troppo  facile  il  Papa  nel  conce- 
der  grafie  alle  Dame  , qual  diceria  eia  . 
fondata,  lòpra  quello  , che  la  Mar  che  (a 
Paleòtti,  con  le  fue  belle  maniere  , e 
chiacchiare  , haueua  indotto  il  buon 
Pontefice , à concedere  alla  fua  inllanza 
vna  pinlione  di  500.  fèudi  annidai  Du- 
ca di  Nortumbia  ìlio  Padre , con  ampia' 
grada  di  più  , che  gb  folle  pagata  ,da 
tempo  in  tempo  dalla  Congrcgatione 
de  Propaganda  fide  ; dalla  quale  benigna 
liberalità  Pontificia  , pi  clero  fogetto.il 
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Romani  > di  dir 

* , •'.  r.  *.»r  ^ ^ #T  ^ 

bida  nel  concedei:  gratic  alle  Dame  j maJ 
fi  conobbe  il  contrariò  nella  perfbna 
della  fiefià  Marchefa,  la  quale  fidandoli 
di  trouarc  là  medefima  facilità  che  ha-*! 
ueua  tronata  nella  domanda  della  pen-N 
fio  ne  > fi  auanzò  tanto  oltre-,  che  fece 

■ S'l- . . ' LirJt  «■  , 


ornò  con  il 


x fuo 

> nmpro- 

neranaoia  di  tal  domanda  ; onde  rimale 
còl  ramarico  , fofpirando  là  libertà  (fi 
quello  vincolo.  * ; ‘ u ^ i 

Venne  fommamente  tacciato  il  POflP 

* v 

teficc,  della  rilol  litio  ne  prefa  fubito  fa-\ 
lito  al  Vaticano  , di  confirmare  rinuer*. 
ftitura  della  prefettura  di -Roma,  data 
d’Vrbano  Vili,  à Don  Tadeo , ed  alla 
iuta  terza  generationc , fe  bene  da  Inno- 
eentio , ed  Alelàndro  Anriccflbri  di  Clc-* 
mente  > ne  fia  fiata  negata  la  confirma  à' 
Don  Maffeo  filo  figliuolo  > preneipe  di' 
•palcftiina  , ad  ogni  modo  pensò  -Oc-? 
mente  d’agratiarlo , memore  dell’  obli-  : 
go  prcfellato’à  Barbarini  ; ma  però  con 
Conditione  che  doueflè  detto  1 referto. 

*>  •&.'  cedere 
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eederela  manoàgli  Ambalciatori  del  (ba- 
glio foli,  Tettandoli  la  facoltà  di 
dere  non  (blamente  à tutti  li  Barofti>|^ 
mani  » ma  di  più  agli  fteflì  Nipoti  del 
pontefice  prò  tempore  j cola  che  ven  ne 
mal’  intera  da’Baroni > e molto  dilla- 
prouata  dagli  Hiftòriografi  >che.  (apen- 
do tutti  ertèr  quéfto  Miniftro  , quali  t* 
fecondo  Imperadore,  cd  hauendo  i pori- 
tcfici  per  maffinia  politica  ftudiato  lem»- 
pie  ( ecc«tto  ¥rbanoi^jÉfiioi  interefli) 
d’abolire  di  ciò  ogni  memoria  -,  che  v<*« 
Ielle  là  il  principio  del  ponteficato  Cle- 
mente rinouarla  » lènzapcnlàrc  allolco*- 
po  principale;*  ?.  * 

o Lirpiimi  che'giunfejro  in  Roma  deT 
Nipoti  del  Pontefice,  furono  due?  Ni- 
poti l’ vno  nomato-fra  yiccnzò  Guta- 
liere,  di  Malta:,  efalti-o  Tomaio , quali r 
fi  fecero  vedere  con  pochjffima  brigata» 
polì  ritti,  modelli,  cortei!,;  e pieni'  di 
grande  humiltà , e in  lomma  non  di- 
uerfi  dàlia  modeftià  del  zio,s  il  quale 
benché  Tbatieflè  fatto  chiamare  .in  Ro- 
mav  con  tuttòcib  li  dichiarò  che  noni 
Yoleua  che  fondallcro  Cala  in  Roma  ,> 

Xv  jj  i 
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4 66  li  Cardinali  fin* 

ne  prefi  m:tc  alni  titoli,  {oprali  cor» 
cefsili  dà  propri  natali.  Ma  quella  rifo** 
inficine  noti  durò  che  poche  hore  ; la£ 
piandoli  la  briglia  fciolta,  ed  à titoli  a 
ed  ad  ogni  preheminenza,  anzi  fecevn 
giorno  iuaàntità  vna  folcane  ripartita* 
al  Signor  Giacinto  del  Bufalo,  Maftro 
di  Camera  de!  SignorPriorfra  Vicenzo 
à caùfa  d’hauer  fatto  reltaie  à de  {In  are-, 
con  dettò  Canaliere  , e Fratello  ; Gio> 
JBattifta  Vallali  , come  quello  che  non 
nieritaua  di  delinarc  con  Nipoti  di  Pa- 
pa , per  non  dici*  di  iàngtie  Nobile , chia- 
ro indino  che  volcua  rendere  maeftofo 
il  Ino  Nipotismo;  hauendo  dato  ottan- 
ta mii\  Feudi  per  adoobarc  il  Palazzo 
de’  Ludouiiì  deilgnato  per  la  danza  de” 
Papalini , e rrenfa  mila  ne  ri  meli  e all1 
Abate  in  vna  volta , e cinquanta,  e piu 
mila  in  vii’  altra,  per  aiuto  di  coita  nel. 
&o  viàggio.  fyì  y;‘  '■■■}■  . b* ■>«; 

*+  * r \#  . • /.  i-  \ f. 

P Alierò  addio  alla  promotfòne  db* 
Cardinali  creati  da  Clemente  nono* 
.tfel  Fne  di  Dcccrnbre  i66y,  e primo  mi 
innanzi  il  Principe  Leopoldo  di 
l Medici 

- • - * * IN 


I 


Parti  Seconda,  Zìhro 
Medici  i fratello  del  Gran  Duca  ; già  sb- 
rano fatte  inilanze  ad  Aìcfandro  prima 
della  futa  morte  acciò  voi  elle  honorare 
il  folleggio  Cardinalitio  , col  dare  la  . 
porpora  ad  vn  Prencipe  limile  , cTvna  ' ' 
Gala  tanto  bene  merita  della  chiefa  , e 
così  Confinante  di  Stato  > ma  non  voi- 

j « 

le  Aìcfandro  jhancr  quella  gloria , aman- 
do meglio  di  lafciarla  al  Ino  fucceflore,.. 
come  già  ne  feguì  l'elfetto  j e veramen- 
te ò per  debito  naturale  di  ludico , ò 
per  zelo  di.<  buon  fattore,  non  fi  rollo- 
Clemente  fall  nel  Vaticano  , che  il  dc- 
-chiarò  di  voler  nella  prima  creazione 
ipromouere  al  Cardinalarp  il  Prencipe 
^Leopoldo  » fen2a  afpcttare  i’initanza, 
del  Gran  Duca  > che  venne  poi  fatta,  più' 
tofto  per  con lemaiiì  detto  Gran  Duca  », 

- non  so  che  -specie  di  dritto  di  nomi- 
nationc  die  per  altro  ; mentre  ordina- 
riamente li  Pontefici  hanno  concordo  à 
{«disfar  le  inilanze  delìi  Gran  Duchi  * 
coi  promoùere  qualche  lògetto  delia- 
Cafat-Medici , ricercandolo  così  il  be- 
neficiò vnincrlale  della  Ghielà , e Starci 
Ecidi.ulico* 

- : ; 7 ,3l 
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468  llCàrdìndìfmo 

Da  qucPto  nuouo  Prcncipc  Cardi- 
nale, c nomato  Cardinale  in  qualità  di 
Prencipc,  non  fi  poffono  afpettarc,  fé 
non  eie  opcrationi  fauoreuoli > propi- 
tii  , ed  adequate  al  bene  comune  di  tutta 
l’Italia  j come  già  l’hanno  mofirato  in- 
egni  congiuntura  gli  altri  Cardinali 
della  Ca fa  Medici,  particolarmente  Gio: 
Carlo,  è Carlo  virimi  morti,  che  con 
matura  prudenza  hanno  faputo  procu- 
rare il  beneficio  dell’Italia,  compreso 
il  bene  della  lor  propria  Cala,  onde  li; 
crede  che  non  fia  per  riufeire  inferiore 
al  zio  , ed  al  fratello  , quello  nùouor 
Cardinale,  hauendo  infatti  , oltre  la-' 
gen  erofità.,  e maeflà  naturale; -talenti de- 
gni per  ben  maneggiare  le  materie  di 
flato,  e quel  che  più  importa;  non  igno- 
rante dell'  EclefiafHche , e delie  militari,  : 
udendo  flato  curiofo  della  lettura;  delle 
Hifloric  fin  dalla  fuagiouentù, e molto 
attento  à far  ri  dello,  nel  fugo- migliore.. 
In  fomma  non  fi  puh , nè  di  deue  ditcaf-, 
tra  cola  di  quello  Cardinale,  fé  nonche-i 
gli  è vu'gran  Piencibe,  e tanto  bafla.il-  r. 

Ciacomos 
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Parte  feconda  *,  Libro  Terzo.  469. 

Giacomo  Rofpigliofi,  è Nipote  di 
fu  a lànci  ta,  c con  tal  titolo  creato 
Cardinale,  e Cardinal  Padrone  che  più: 
importa?  egli  è figliuolo  primogenito- 
dei  Signor  Camillo  , che  hora  vien  chia- 
mato Don  Camillo  Rofpigliofi , fra- 
tello del  Papa , Signore  veramente  me- 
riteuole  d’cllèr  fratello  del  primo  Mo* 
narca  dell’  Vniuerlo  ; i fegni  maggiori 
d’allegrezza  ch’egli  moftrafiè  fu  biro  in- 
cela la  nuoua:  dell’  elàltationc  al  Papato 
■del  fratello',  furono  di  diipcnlàr  coll, 
mano  * prodiga , vria  moltitudine  dibe- 
ni  a’  Poueri.,  hauendo  per  dono  natu- 
rale la  benignità,  e la  carità  verfo  i 
Mendici  ; nè  fole  i poueridiPifioiapar-- 
ticiparono  delle  fue  genero  (e  elemofincj 
ma  fi  può  dire  tutti  quelli  dello  Stato 
-Eelefialtìeo  , perche  nel  fuo  viaggio  di 
Piftòia  in  Roma  , non  cefsò  trai , ma* 
rauigliandofi  ogni  vno  di  doue  vfciilèro 
tanti,  tefori  , che  finalmente  erano  jfuoi, . 
non.hauendo  ancora  cominciato  à fijc- 
chiarc  il  nettare  della  Chicli  v r; 

In  Caftel  Gahdolfo  , dotier  andò  Jà; 
prima  volta  per  giungerli  col  Pontefici, 
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fi  videro  più  che  in  altro  luogo  glfattt* 
della  iua  mugnificenza,  e pietà,  con  la 
pouertà,  e con  li  Rejigioli  , che  oltre 
haucre  al  Tuo  arduo  fatto  aprire  le  Car- 
ceri de’  debitori,  e pagatigli  i loro  de- 
biti del  proprio , agratiati  tutti  li  crimi- 
nali , che  per  caure  honorate  vi  il  tro- 
uauano  Carcerari , ed  ii)  oltre  fouuenuri 
tutti  quei  pouerij  i quali  al  grido  già  I 
precor/b  per  n tto  delle  fue  gran  carità 
vi  fono  concoidi  da  quelli  luoghi  cir- 
co miincini  , hauendo  anco  fotuien uro  1 
le  Chicle  àc  Mendicanti  , li  che  l’ac- 
clamationi  erano  cosi  grandi  che  non  e 
potàbile  di  fcriuerii  in  carta,  ben*  è ve- 
ro che  molti  credemmo  eflerui  nafooftó 
•qualche  miftero  dhippoeiifia  ; deiìde-  ; 
rando  in  quella  maniera  guadagnar  l’a- 
'Bia  popolare-,  per  poter  dopo  più  libe- 
ramente : maneggiare  perle  lidio  li  te- 
sòri della  Chielà  j quale  opinione  fi 
accrebbe  canto  più  , nel  pcnlàr  che  ha- 
«endo  su  il  principio  negato  eli  voler 
andare  cosi  pretto  ih  Roma,  e ricucita 
4a  carica  di  Generale  di  Santa  Chic  fa* 
^lita  darlì  a fratelli  dei  Pontefici  > h 

làj 
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Parte  Vicenda , Libro  Terze.  4$qu 
piti  proflami  parenti  > e rifolutoli  per  taf* 
rifui»  di  appoggiaci  ‘ al  Duca  di  Scrmcm 
neta>  il  quale  perla  (uà  innata  bontà  ài 
sera  offerto  di  volerla  dcrcitare-  lènza- 
dispendio,  c per  ciò  deftinati  li  drìrri  in 
fgrauio  delli  dèbiri  della  Camera  ; dii 
che  pentitoli  le  n’andò  in  Roma»  ri  ce* 
ne ndo  il  pofèjlb  non  foto  di  detta  carica, 
ma  di  tutti  quegli  altri  offici  * opulenti 
vacati  per  la  morte  di  Dòn  MàrioChigU 
tna  da  come  fi  vuole  tanto  è ch’egli  è 
gencrofo,  caritariuo,  benigno^  sinho- 
ga  non  coli  attaccaticcio  al  dànarb  come 
Mttrf  altri.  --h 

" La  madre  del  Cardinale  e moglie  di 
Don  Camillo,  di  Cafa  Gelidi,  e pro- 
pria fbrella  del  Cauaiier  Gelidi  della- 
Religione  di  malta,  è vna  Dama  di  bu- 
on g-fuQicio,  non  mal  uh  ilei  ra  nel  go- 
ucrno  della  Tua  Cafa;  ma  per  dlcr  na* 
ta  in  vna  Città  altre  tanto  piccola  , 
che  fuori  ci’ ogni  trarrò  Corccgiandcop/L 
Vede  aliai  imbrogliata  nel  frnezo  di 
tante  vìiirc  v e Corteggi , però  li  Papa- 
lini fi  sforzano  d inftruirla , e renderà 
habile  Prcocigelfa,  la  qual  co  fa  li  pò?. 


rebbe  fare  , perche  .Donna  Berenice  ' 


noglie'di  Don  Mario  , non  haneuai 
naggior  pratica  di  quella  Signora  quan-i 
lo  comparite  in  Roma,  e pure  in  poca; 
cmpo  era  diuenuta  così,  {coltra,  e de- 
tra  nell'  vfanze  della  Corte  , che  fu- 
>«raua  tutte  l’altre  nate  in  Roma.- 


Ha  di  più  il  Cardinale  tre  fratelli  che 
iluecedono  , il  primo  è fra  Vicenzo 
~ anali  er  di. Malta,  d’età  di  trenta  anni,- 
>rnato  di  mediocri  talenti , ciuile  , e.  di 
nanicrc  al  quanto  Signorili  ; il  fecondo 
: Don  Tornal  o di.  venti  cinque  anni,  ma 
ìon  cosìfcalrro  che  l’altro,  benché  cfhu- 
nor  bizaro  , ed  afiuto  di  tempo  in  tem- 
>o  ; l’altro  fratello  eh’è  ancor  giouine 
ì chiama  Don  Gregorio  ; che  fènzadub- 
sio.  farà  con  il  tempo  il  più  pratico  de- 
;li  affari  di  Roma,  hauendo  l’occalio- 
ie  d’ejci  citarli  da  giouine.  Si -crede  che. 
e il  Pontefice  viuerà  ancora  qualche 
inno , che  non  manearà  di  far  C ardi- 


tale vno  di  quelli,  tre. fratelli come  già 
ecc  Vrbano  Otranov..  che  creò  contro 
utti  i:  decreti  de’  Concili  dtie  fratelli 


cardinali  ,„ma  per  bora  fi  penfa  folo  di  : 

darli 
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Parte  Seconda  y IMro  TèftÓ.  47  $ 
darli  delle  ricchezze'fcnza  oli  fura;  cìctt^ 
ancora  il  Cardinale  dueforelle,  l’vna 
marirara  àvn  nobile  di  Cala  Pansiatidb 
e r altra  ad  vn  nobile  di  Cala  Banchieri,4 

K ? rf  ~ ^ ^ 

che  pure  s’indaranno  inlìruendo-  nelle 
maniere  Cortegianefche.  «* 

- L’Abbate  Rolpiglioh  hebbe  fetnpre 
particolare  dluotione  di  feguir  Tabito 
Eclefialticoì  (C-  la  perfona  del  Zio,  che  già? 
~ * .,  s’erà  cominciato  à iàr 

IMjftfMc-vn  Sogetto  di 
grande  ajfpetrariua  : .e  dall’  altra  parte  il 
Zio,  cheaflfettionaiia  Don  Camillo  filo? 
fratello,  già  abbondante  d’vna  alfai  nu- 
mero fa  Famiglia , per  allegcrirlo  delle 
cure  che  fogli ono  portare  i figliuoli  al* 
Padre,  eperhauer  vn  confidente  ,del  luo» 
angue  appretto  di. (è,  ed  inftruirlo  ne- 
gli ai  fari  publici  » con  altuefarlo  anco* 
pian  piano  al  luo  humorei  fcriife  à Ca- 
millo fiio  fratello»  chedoueitè  mandarli' 

v ' m ,à*  ^ * 

in  Roma  Giacomo  filo  Nipote  maggio--; 
rfe  ^ così  lènza  mancare  sì  portò  dettai 
Giacomo  nella  Caia  del  Zio, in  vna  età  af- 
fai frefea,  e giouinile.  ; • 5 5 

- Dcchiarato  in  quello  mentre  Manli*- 


• 474-  7/  C ardi?) alt priù 

gnor  Rofpigliofi  N un  ciò  in  Spagna  > 
Rette  «al  quanto  in  dubio , fé  doueua  con- 
dur  (eco  quelto  fuo  Nipote,  cosi  giouine 
già  che  non  arri  nana  alli  15»  anni  : ma  co- 
nolccndo  beniflimo  la  natura  buona  del 
Nipote  che  non  ledo,  non  haueua  vidi 
che  potcllèro , fax  perdere  il  luftro  della 
bontà  del  Zio  : ina  di  più  poflèdeua  con- 
fìdcrata  la  qualità  dell’età, di  certi  doni 
modelli,  ed  vna  gentilezza  che  faceua  fpe- 
rar  bene  della  Tua  perfona  > che  però  con- 
figliato da’  Tuoi  amici,  ed  infieme  io  di  sfa- 
cendo alla  (Ita  inclinatione , riioluè  . di 
menarlo  fèco,  con  ferma  intentione  di 
farlo  auanzar  negli  ft-udi  di  Salamanca: 
v ed  iti  fatti  non  fi  rollo  giurtfe  in  Spagna 
che  lo  mandò  à fludiarein  Salamanca,do- 
ue  volle  anco  che  pigliaflè  il  grado  del 
Dottorato. 

Creato  Cardinale  ilRofpigliofì  ,eprf- 
ino  Segretario  di  flato , già  ritornato  di 
Spagna , tenne  ancor  fèco  Giacomo  fuo 
Nipote , dandoli  impièghi  nella  fua  Se- 
gretaria, col  fargli  far  le  minute  delie let- 
, tere  » ma  di  conlèquenza  ordinaria , pet- 
che  negli  intereffi  d importanza  grande* 

ìc 
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le  fàccua  egli  ftclto.  In  foni  ma  quello. 
Abate , già  che  portaua  tal  titolo , così 
giouine  ch’egli  era  honoraua  la  Cafa 
del  Zio,  il  quale  non  pcrdcuaoccafione 
per  farlo  auanzare,  come  già  fece  finen- 
dolo creare  Coppiere  del  Gardinal  Chigi, 
nel  qual  carico  Teppe  accattiuarfi  benifli- 
itio  la  grana  del  Chigi , che  lo  tcneua  in 
un  concetto  di  non  mediocre  fapcre, 
Occorfo  in  quello  mentre  l’accidente  del 
Duca  di  Crequì,  del  quale  ne  hebiamo 
parlato  più  di  fopra:  & hauendocomu^ 
nicato  il  Cliigial  Pontefice  Tuo  Zìo,  la 
neceflità  che  v’era  di  fpedire  al  Signor’ 
Ambafciatore  ChiiftianifTìmo,  già  riti- 
rato in  San  Qmrico  luogo  del  gran  Du~ 
ca,  vnSogctrodi  vaglia:  fu trouato  be- 
ile, e dal  Pontefice  Zio 'c  dal  Cardinal  Ni»* 
potè,  di  douerfi  mandare  l’Abate  Rom- 
piglieli, e mettere  nella  (ita  prudenza  ì 
primi  trattati  dell’  aggiuflamento  : di  do- 
ue  fi  può  argomentare  il  buon  concerto 
che  haiieiiala  Corte  dei  Rolpigliofi:  che 
venne  fòbico  fpedico,  con  gli  ordini,  o 
fiano  memorie  nicelsaric , come  fi  può 
vedere  della  lettera  fègueute , feruta  dal 


« 


m 
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47-5  ìl  Cardinslifmò  \ ~ - 
Cardinale  al  Signor  Ambalciatóre , clic' 
fe  ne  ftaua  à San  Onirico  come  ho  detto: 

'«  v 


* •# 


\ , 


ILluftriflìmo  , & Eccellcntifli- 
mo  ~ Sigilo  re.  Da  Monfrgnof 
Burlemont,  c per  mezo  del  Sii 
gnor’  Ambafciarore.di  Tofcaoa  » 
ed  in  voce , mi  è ftato  rapprefen- 
tato  elfer  giunta  à voftra  Eccel- 
lenza^ ampia  facoltà  dal  Rè  Chri-, 
ftianiflìmo  in  ordine  all*  aggiufta- 
mento  di  quanto;  è feguito  , per 
lecceffo  de* Soldati  Corff,  e che 
mandatoli  da  quiperfona  àfenri- 
xe  da  voftra  Eccellenza  i fènfi  del 
Rè  , ella  gli  hvucebbc  lignificati 
prontamente  ì-  A quefto  auifà 
fentito  da  noftro  Signore  con 
fornaio  gufto  , iò  mando  l’Abba- 
te Rofpigliofi  mio  Coppiere , per 
riceuere  da  - voftra  Eccellenza 

X ' . r *f  - * » 

parte  che  à lei  piacerà-  di 

far 
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I far  fapere  della  mence  di  Tua  Ma- 
eftà,  e de*  Tuoi  dcfidcri,  confi- 
dando che  debbono  effer  tali, 
che  pollino  appunto  far  cono£ 
cere  al  Mondo  la  gran  pierà  del 
Rè  Chriftiani/Timo , e la  pruden- 
za (ingoiare  di  V.  E.  ed  il  fuo  par- 
ticolar  rifpetto  verfo  la  Santa  Se- 
j ■ de , come  Monfignor  Rurletnont 
m’ha  àtteftato  daìhapaiie,  e dat 
campo  à me  d’adoprarmi  felice» 
mence  con  noftro  Signore  in  fer- 
uitio  di  fua  Maeftà  come  fono 
per  fare  Tempre  in  ogni  premura 
poffibile.  La  prego  infieme  di  cre- 
dere al  fudecro  Abbate,  quanto 
; egli  è per  dire  della  mia  volontà 
» 4i  feruirla , ed  alui  rimettendo- 
mi le  bacio  di  tutto  cuore  le  ma* 
ni.  Roma  3.  Ottobre  1661.  ly 
, • >•:*  , : :iì . ì'ixsiùf  ' 
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pdariura  fcriuermr  (òtto  li  $«  dei 


chi  veniflc  deliberato,  à potet 
trattar  meco  delle  * fodisfationi 
douute  alla  Maeftà  del  Rè. mio  Si- 
gilo re, non  mi  è p ar  fo  sdii aue tea  m- 
po  di  poter  entrare  con  lui  in  cori- 
certo.  Del  redo  ho  pregato  detto 
Signor  Abate  dafficur  V.  E./ delle 
mie  rette  intentioni , e con  quello 
le  bacio  humilmente  le  mani. 

r % "■  . ■ 
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minenciflìmo  , e Reueren- 
diffimo  Signore.  Dal  Signor* 
Abate  Ro/pùgiio  fi  horiceuuto  la 


corrente  y ma  da  me  veduto  non 
hauerglt  ordini  da  Tua  Santità  da 


IO 


J Pati  e Secondi , Libro  Terzo.  479 

In  ranto  che  le  co  fé  fi  andauano  di  (po- 
nendo all’  accomodamento,  1 Abate  ven- 
ne dechiarato  Internuntio  àBiiifclles>ha-r 
ucndo  hatiuto  egli  {èmpie  particolare  inr 
clinationedi  mantenerli  in  buona  coir ifi 
pondenza  con  gli  Spagnoli,  per  edere  tira- 
to fi  lungo  tempo  in  Spagna.  Il  Cardinal 
Chiglia  condullè  ficco  nella  Legatione 
di  Francia,  già  che  era  la  fina  Brada  di 
Brulèlles  > hauendo  reio  in  quefto  viag- 
gio buon  fieruiggio  al  Cardinale,  c gran 
lodisfatione  a’  Fr  ance  fi.  Gli  Spagnoli 
lo  videro  di  buon'  occhio  in  Bru Ielle s , 
dando  (aggio  nel  maneggiar  la  fiua  cari- 
ca d'vna  particolare  prudenza. 

Adonto  in  quello  m?zo  il  Cardinal 
fiuo  Zio  al  Papato,  ericeinito  egli  l’aui- 
fi,  e di  fpacci  da  tutti  le  parti,  e partico- 
larmente dal  Gran  Duca,  che  gli  tpedì. 
Corderò  in  tutte  diligenze  , che  venne 
rjceuuto  con  pardcolar  adèrto  dall’  Ab- 
bate, elèrcitando  gli  atti  d’vna  gran  mu- 
nificenza, col  dare  al  detto  Corriere  oli- 
ere vn  Viglietto  di  mille  Doble  ; vna  Col- 
lana d’oro  di  cinque  cento  leudi , ed  vn 
gropetto  di  cinquanta  Doble  per  ii  viag- 
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gio.  Non  volle  però  partirli  di  Brufèllcs, 
prima diriccuerc  gli  ordini  di  fila  Sancirà, 
la  quale  rifoluta  di  impiegarli  alia  pace 
■delle due  Corone,  che  di  nuouo  s erano 
polle  in  rottura  , mandò  ordine  à detto 
Abate  fuo  Nipote,  di  pallare  in  Frali" 
eia,  e trattar  col  ChriftianiiTinio,  perle 
differenze  della  Fiandra  ; tanto  più  che 
gli  Spagnoli  faceuano  particolari  inflan- 
ze  al  Pontefice.  L’Abate  pafsò  in  Fran- 
cia, però  più  rodo  per  caufa  di  paifaggio 
che  per  inttodurfi  ànegotiati  che  riccrca- 
uano  tempo,  e particolare  aflìduità.  Sua 
Maeftàloriccuc  con  tutti  gli  atti  di  beni- 
gnità imaginabile , dando  ordini  acciò 
vernile  riceuuto , c trattato  come  Nipote 
d’vn  Pontefice  regnante.  Certo  è che  il 
fuo  viaggio  da  Brufellcs  fino  à Roma,  fu 
à gu ifà d’vn  trionfo  , correndo  da  tutte  le 
parti  gli  Ambafciatori  ; Miniftri  di  Prcn- 
cipi,  e Prelati  à^  vifìtarlo.  Per  (brada 
s’infermò  onde  fu  forza  reftare  qualche 
tempo  in  Su fa,douc  efperimentò  la  gc- 
ncrofìtà  naturale  della  Caia  Reale  di  Sa- 
• noia;  il  Cardinal  Antonio  che  fe  ne  paf- 
ftua  in  Francia, c che  già  haueuarnoftra- 
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» il  fiio  affetto  in  Roma  , vedo  la  pcrfiò* 
dell’  Abate, battendo  lanciato  mandato 
procura  per  la  rinuncia  deli’  Arcipreta- 

> di  Santa  Maria  Magiore,  c Prefettura 
K dia  Signatura  di  grada , à fauore  di  det- 

Rofpigliofi , palio  di  Sauona  in  Siila 
rrvilìtarlo,  comunicando  (eco  affari  di 
jn'cqucnza.  Riffabilitoff  poi  al  quan- 
) , benché  fcbricitantc  , s’imbarcò  nei 
ò per  legni  re  il  fuo  viaggio  verfo  Ro- 
a,  tanto  più  che  il  Pontefice  lalpettaua 
on  gran  de  deno,  per  vederlo  dubito 
•orporaro  ; come  ne  legni  defletto  ? per- 
le giunto  in  Roma  , c neonato  con 
jcllc  magnificenze  clic  fi  pollono  ima- 
•ìare  , non  reffò  che  pochi  giorni , ve- 
ndo promoffo  al  Cardinalato  , coki* 
do  di  Padrone, e con  leprehemirienze 
aliate. 

Il  Pontefice  non  gli  lafcia  in  affretto 
tta quella  autrorità  cliegli  vorrebbe, 
che  pare  non  reftalle  molto  fodnfat- 

> , procurando  ad  ogni  modo  di  Ica- 
aliare  tutti  quelli  che  hanno  parte  ned- 

grana  del  zio , per  reffar  egli  lòlo  l’ar- 

uo  lòu.  ano;comc  già  lece  quelli  gior- 
*s, 
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ni  palliti  5 che  portatoli  à vilìtarc  Tua 
Santità , e domandato  che  cofalidileor- 
ielle  della  l'uà  perfona  nella  Corre , ni- 
pote lubito  che  era  lodato  in  ogni  colà, 
eccetto  in  ciò  che  fi  mo (traila  troppo 
prodigo  nel  concedere  gratie  a Paolo 
Strada  , che  poi  egli  le  vendeuaà  caro 
colto.  Il  Papa  con  faccia  Tenera  ri  noi- 
tolTcli , c dille,  che  fi  marauigliana  che 
cl]o  li  portallè  tal  nuoua , mentre  emen- 
do Strada  il  meglio  Minùtro  che  fin  qui 
liane u a non  potcua  credere  che  facclfe 
cofa  ingiulta  , c che  per  altro  hauena 
gran  gnlto  de’  di  lui  vantaggi  , anzi  li_ 
loggiunfè  ( che  fu  quello  che  più  mor- 
tificò il  Cardinale]  clic  s’cllo  mede  fimo 
benché  fno  Nipote,  hauellc*  voluto  per 
tè  Itelfo  qualche  fauore  dalla  fua perfona, 
che  rhaurebbe  più  facilmente  ottenuto, 
colmezo  di  Paolo  Strada;  alle  quali  pa- 
role il  Cardinale  ftringcndo  le  fpallc  li 
licenriò,  e le  ne  partì  con  molto  tamari- 
co  , di  non  poter  clèguirc  li  fuoi  /enti- 
menti.  Non  può  con  tutto  ciò  lamen- 
tai fi  che  non  le  gli  diano  libai  i paflu  di 
aggrandirli , ed  arricchirli  , perche  non  ■ 

J*  fi  tolto 
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il  torto  vaca  qualche  buon  beneficio,  ò 
Abacia , che  le  gli  conferiice , e fin*  hora 
c tanto  prouirto  , che  {è  mortile  al  pie- 
(ènte  il  Papa  , rcrtarebbe  aliai  ricco.  Li 
Romani  che  ftanno  per  loro  proprio 
ixiterellè  molto  oculati  nell’  ollèmare 
gli  andamenti  de’  Papalini , il  contenta- 
no più  del  Padre  che  del  figliuolo , ed  è 
certo  che  nella  carica  , e nella  generali- 
tà Don  Camillo  auanza  di  gran  lunga 
al  Cardinale.  S’c  trouato  rtrano  dalla 
Corte  il  vedere  che  il  Cardinale  predet- 
to ha  vfeito  per  la  primi  volta  , allo 
{palleggio  del  corfo  , con  il  Cardinale 
Sigiimondo  Chigi , e Don  Àgortino 
nella  propria  Carezza,  lenza  altro  Car- 
dinale , ò Prelato  , fendo  ordinario  che 
Iti  il principio  gli  altri  Cardinali  Nipo- 
ti, fi  sforzammo  di  comparire  à virta  del 
Popolo,  ed  in  luoghi  coli  publici,  con  il 
corteggio  de’  principali , c non  già  de- 
gli inferiori  Cardinali  ; onde  argomen- 
tano bailèzza  d’animo  ; ma  i più  (accinti 
veggono  bene  douelacofa  batte,  cd  è 
che  tanto  il  zio  clic  il  Nipote  , fono  ri- 
foluti  di.  rtringcrc  vn  legame  indiuiiìbi- 
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le  tra  quelle  due  Cafe*Pontifieie  , créa- 

derfi  muincibili  à tutti  sii  altri , col  ra- 

r#  m -»  t u ■ ^ 

doppiare  i matrimoni  , e già  le  ne  van- 
no vedendo  le  proue,  anzi  il  Papa  ha  ra- 
do in  andato  à tutti  i lùoi , Pamiciria  de* 
Chigi  5 col  dirli^  che  fono  obligati  di  ba-* 
ciare»  doue  quelli  mettono  i piedi. 

Dilpiace  al  Cardinale  dnaucr  tanti 
fratelli»  fecondo  gli  indirii  che  fi  caua.ncr 
dal P apparenze,  perche  in  quella  manie- 
ra , nella  moltiplicità  de’  Xipoti  {egli- 
diminuifee  àlui  i’auttorità  che  defidera- 
i‘ebbe  afiòluta,  e già  fono  cominciati  à 
nafcere  alcuni  di  frulli  rrajui,  e tra  Vi- 

' vi/  • * » * 

ée nzo  fuo  fratello , per  non  io  che  rifor- 
ma di  Caualli  Leggieri,  hauendoli  detto 

fra  Vicenzo  con  fenfi  rilènti  tiui,  che  non 

- * « 

apparteneua  à luid’ingcrirfi  negli  affari 
de5  lècolarij  già  che  elio  nonfimelcòla- 
ua  in  quelli 'degli  Eclefiaftici  > però  il 
più  che  Ila  dauanti  gli  qcchi  del  Cardi- 
nale» come  vno  ollacolo»  è paolo  firra- 
da , perche  in  fatti  ih  Pontefice  fi  confi- 
glia dalla  marina  à fera  con  quello  Mi- 
mfiro  , §lì  au i fi  del  quale  lèguc  come  le 

fodero  d vn  oracolo.  : 
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Non  hanno  li  Miniftri  de’*  principi 
che  rilèdono  in  Roma  , efperimentato 
fin’  bora  quanto  vaglia  quello  Cardi na~ 

. le  al  negorio , perche  rapendo  cfìi  benil- 
fimo  che  di  rapa  fegue  gli  pareri  d’altri» 

..e. non  del  Nipote,  amano  meglio  diri-  ; 
„ correre  immediatamente  à negotìare 
.con  elio  rapa  , fino  à tanto  che  lo  ve- 
- dranno  vn  poco  più  in  pofcllato  nella 
:fiia  padronanza;  ben  e vero  che  ambiti o- 
: lo  al  quanto  di  auttorità  il  Cardinale  fi 
porta  da  fé  ilclso,  douc  forfè  non  e chia- 
mato; ed  il  pontefice  più  rollo  per  com- 
piacerlo che  peraltro  , li  da  qualche  li-, 
-eenza  d’ammettere  nell’  vdlcnza.  alcun 
Mini  Uro  di  preweipe,  che  riceuc,  cip  edi- 
pee con  vn  bel  cumulo  di  complimenti; 

«li  che  n’abbonda  al  maggior  legno-,  forfè 
più  di  qualfi  voglia  altro  Cortegiano 
vecchio»  oild'e  chevn  Ambafciatore  di 
rella  coronata  in  difeorfo  di  quello  Car- . 
dinal  padrone  dille,  che  credeua  che  con-  , 
fiitelsero  in  altro  le  virtù  di  fuaEmincn- 

w.  * ^ 

za  elicili  belle  parole,  e bel  complimen- 
ti» ed  vn’  altro  difsc  > che  farebbe  fiato 

meglio  Maeftro  di  cerimonie  che  Car* 

•* 
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; «linai  Padrone.  - 

* • - * 

. Egli  veramente  è d’vna  natura  molto 

• contraria  al  Cardinal  Chigi  5 il  quale 
fugitia  à piu  potere  ogni  forte  di  nego- 

* fio  che  potelsc  injbta^àfl|sii'  mente, 
procurando  fòlo  di  darli  b^iempo  , e 
lafciare  ad  altri  i negotiati , c tanto  più 
•Officili:  tutto  al  contrario  il  Rofpigliolì, 
quantunque  non  lia  Ipogliato  d’humani- 
tà  > amando  ancor  lui  la  fila  parte  , di 
pafsare  honoratamente  il  tempo  , e di- 
uertirlì  con  gli  altri,  vorrebbe  con  tut- 
to ciò , maneggiare  gli  affari  più  diffici- 
li > e farli  Hi  mare  pieno  d’vna  foprana 
auttorità  , la  qual  cola  arriuerà  ben  to 
fto , perche  non  mancarà  il  papa  di  rii** 
crelccrlì  di  tanti  rompimenti  di  tetta  che 
intraprende  , difficili  da  poter  fbltenere 
perla  fua  vecchiaia , ed  indiipofitionei 
e così  per  libcrarline  darà  campo  aperto 
al  Nipote  di  far  tutto  > eh’ è quello  op- 
pili! to  che  il  Nipote  albetta. 

Fece  quelli  giorni  p aliati  là  fua  Ca- 
ualcada  aliai  {bienne,  per  andare  al  po- 
nilo dell’  Arcipretato  di  Santa  Maria; 
maggiore , c poco  dopo  *-lua  Santità 

\ i ìntro-!-  - 
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l’introduflè  la  prima  volta  nella  Signa- 
tura di  grada;  gli  apri  la  bocca  come  è 
Polito  nel  Confìttolo  publico  , e gli 
diede  il  titolo  di  San  Siilo  , ch’elso 
Ponrifice  haucua  ellcndo  Cardinale  ; ma 
quali  nello  lteitto  tempo  lenti  non  {b 
the  picciola  ammezza  ; perche  volen- 
do Tua  Santità  prouedere  tre  lìioi  Aiu- 
tanti di  Camera  , haucua  ordinato  (il 
Datario  5 che  della  piima  vacanza  ne 
ipcdiilè  le  Bolle  per  zoo  Scudi  per  vno , 
a tre  Camerieri , onde  venutane  vjìa  di 
1500  , Scudi  il  Datario  itele  le  dette  tre- 
Bolle,  e poi  vn’  altra  in  far: or  del  Car~‘ 
dinal  Ro (piglio lì,  delli  rimanenti  kr;t 
cento  , la  quale  vedendo  il  Pontifico 
ordinò  che  folle  (tracciata  , e di  detti 
lètte  cento  Scudi , li  ltcnde litro  tre  al- 
tre Bolle  , vna  di  200  per  il  Cardinal, 
Nini  vn’  altra  di  200  per  Azolini , ecl 
vn  altra  di  tre  cento  per  elfo  Datario  ; 
di  quello  però  i*on  può  lamentarli  il 
Rofpigliofi  perche  il  papa  li  lcua  li  boc- 
concini che  fi  potrebbono  perdere  tra 
li  denti , e gli  dà  li  bocconacci  che  retta- 
lo piu  lungo  tempo  nello  Itomaco  , e- 

Y 4. 
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fotollano  1’apcritto.i  doue  che  i boccon- 
cini raccendono.  - ' 

Li  Cardinali  non  hanno  quel  crepa- 
cuore che  haueuaho  nel  principio  del. 
ponteficato  degli  altri  pontifici , quan- 
do bifognaua  fogettarfì  à certi  Cardina- 
li Nipoti,  che  non  fapeuano  per  l’incf- 
perienza  y ne  meno  honorar’-  il  fagrq. 
Colleggio;  e veramente  fono  più  di  cen- 
to anni , che  mai  alcun  pontefice  s’è  ran- 
contrato  hauere  vn  Cardinal  Nipote, fi 
pratico  » e fi  maturo  d’età;  dico  maturò., 
d’età  , in  riguardo  degli  altri  che  non 
forpallanano  li  15.  anni,  douc  che  que- 
llo n’ha  di  già  trenta  cinque , e quel  che 
più  importa , la  maggior  parte-impiega- 
ti ad  inftruirfl  negli  affari  più  importan- 
ti della  Corte  ; efsendo  molto  curiola* 
delle  cofc  politiche.  Si  vede  in  lui  gran-* 
de  inclinationc  di  accattiuarfi  Laura  po- 
polare , c di  ben  mantenerli  con  li  rrcnr 
cipi  Romani*,  benché  non  lì  la  ancora 
dotte  quello  batterà.  L’accidenre  di  rot- 
tura occorfo  tra  li  prencipe  di  Palestina* 
e Don  Agoffino,  nel  palazzo  di  Don  Ca-' 
JV*llo  , s impiegò  il  Cardinal  padrone, 

’ ; . lènza 
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fenza  moftrar  alcun  intere  (se  alla  rapa-, 
cih  catione,  onde  dopo  hauerli  fatto%or- 
dinc  di  non  vfeire  diCafa  ad  ambidue, 
{pedi  il  Marchefè  Luigi  Mattei , per  far 
trattar  la  pace  , che  legni  , ma  fi  crede 
che  tra  quelli  due  perfonaggi  vi  faran- 
no per  la  precedenza , quali  tèmpre  dif- 
ferenze. 

Riceuè  però  dispiacere  di  quello  ac- 
cidente, ed  in  alcune  compagnie  di  do- 
mellici,  parlò  con  qualche  calore  in  di- 
fefa  di  Do»  Agollino,  la  qual  colà  inrefa 
dal  Prencipc  di  PaMlrina,  diede  in  alcft- 
ne  parole  di  rifcirimeiito, limprouet an- 
dò d ingrati  cadi  tic  il  Cardinale  , ma  ciò' 
in  tègretoè  con  Tuoi  più  inainicci  ami- 
ci, e à dire  II  vero  la  Cala  Rofpigtioli 
d our ebbe  profetare  maggior  obiigo  al- 
la Cala  Barbariiia  che  alla  Chigia,  per- 
che Vrbvtno  ottano  hi  quello  che  aprii! 
primo  la  porta  agli  honori,  del  Pontef  cc 
prefentc,e  Francesco  Bar  barino,  ne  par- 
lò Tempre  fanoreuolmenre  anco  nel 
tempo  d’Innocentio  decimo , procurali-* 
do  à più  potere  di  farlo  auanzare  nelle' 
cariche  ? douc  che  Alelàndro  non  fece: 

Y.  5 
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altro  che  darli  il  Capelloni  che  k Cala 
Cilici  n’ha  tirato  rcquiuaienre  e gli  w* 
ter  dii  d vii  tale  bonore  nel  veder  ren- 
derci! Capello  à Don  Sigiavi  ondo -,  con 
tanta  differenza , perche  finalmente  Alc- 
iàndro  diede  il  Capello  ad  vn  fogccto 
che  haiieoa  per  tanti  anni  fcruico  la 
Chi  da,  con  li  gran  gloria,c  che  non  po-r. 
tciia  lel^lrgl^ló?|^i^^a  krc  affrpntO'à  fe- 
itcilò|^d.alkCh)eki  doue  che  demente: 
Kteui  il  Capeifó  ad  vn  giouine , che 
quantunque  ornato  di  buoni  Doni*  non 
ha  ad  ogni  modo  altro  iberico , per  non 
hauer  lcruito  la  Chiela  , che  la  (ola 
fortuna  d’ellère  nato  Nipote  d’A  le  (an- 
drò : ma  ha  come  h vuole  > vi  è grande 
apparenza  che  liRo  (pigi  ioli  faranno  più 
per  li  Chigi,  che  per  li  Barbarmi,  c p ire. 
nel  Conciane  il  Cardinal  Barbari  no  s’af- 
fviiicò  molto  più  per  ielecrionc  del  Ro- 
Ipigìiolì , che  non  già  il  Cardinal  Chigi. 

Gli  Spagnoli  iì  ibno  vn  poco  ingelo- 
siti1 del  Cardinal  Patitone, per  hanerlo  ve* 
dutó  eccedere  iielli  termini  di  buona 
creanza  con  TAmbalciator  del  Chriftià- 
' Mhlip.ro,  e. dubitano  che  il  fu o viaggiò; 
Vv  ; d di  FraiV: 
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di  Francia,  douc  è flato  ri  cernito  coni 
ranco  honore  , • non  l’habbi  corrotto  lo-.- 
pirico  , e rafreciato  quella  pendenza  che  ■ 
moftraua  verfo  Spagna  , il  che  fi  potreb- 
be-fare  ; ma  però  li  più  lacchiti  credono- 
cb  egli  corre  con  la  corrente  del’  acqua;, 
poco  curandoli  fu  quello  principio* 
d’entrare  in  difpure , c fara  tutto  quello  • 
potrà  per  fiiechiàre  il  micie  fenzà  pun- 
ture , tanto  più  che  non  fi  partirà  dalli' 
gulli , e configli  dei  Pontefice  fuo  Zio,, 
ed  è certo  che  quelli  che  hanno  il  Pon- 
tefice dalla  lor  banda , hanno  ancora  il 
Cardinale  Nipote  , fc  però  non  (òpra*, 
giungerò  qualche  infermità  cHc  rendcllè 
incurabile  il  Pàpa,cd  vnico  comandante 
il  Cardinale.  L’amba.'ciatori  AuignonelT 
venuti  di  Francia,  per  rallegrarli  colluso— 
no  Pontefice , h ebbero conferenza  parti- 
colare col  Cardinal  Nipote  dichiarato1' 
Legato  d’Auignonc.,  il  quale  li  riceuè 
con  fiommo  piacere , e gentilezza,. fede- 
giàndoB  vn  giorno  alla,  grande ,.  ben’  è- 
vero  che  tutto  quello  Carneuale  nella: 
Cadi  di  detto  Cardinale  fi  fimo  fatti  fc— 
ftmfihauendo  inuitatQ  la  maggior  parco 

Yf  & 
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de’  Prelati  creila  Corte  , come  ancora  ha 
fatto  don  Camillo,  procurando  di  tener 
in  allegrezza  tutto  il  Popolo,  con  rapre- 
ientationi  di  Comedie  inMulica  , ha- 
uendogli  il  Pontefice  fatto  sborfare  à 
quefto  fine  fino  à dieci  mila  feudi  , non 
mancando  alcuni  (piriti  licentiofi  di 
pai  qui  nate  fopra  tale  liberalità;  ma  non 
vi  è ragione  , menrre  li  (olio  dùpenlate 
vna  infinicà  d’elemohne  a pone  ri  , per 
far  ancor  loro  il  ( arncuale , oltre  che.fi 
fono  pagati  puntualmente  li  lauoranti. 
che  fi  fono  efcrcitati  in  Cala  di  Don 
Gamiilo,  cola  che  non  hanno  fatto  cosi, 
volentieri  i patenti  degli. altri  Pontefici», 
clic  con  gran  briga  fodisfaccur.no  la  me- 
tà di  quello  che  facemmo  lauorate  ; tan- 
to c che  fin’  bora  va  tutto  ben  e;  pure  che 
l’aria  di  Roma  non  muri  la  natura  delle, 
pjerfone.,  come  già  ha  fatto  tante  altre 
volte.  a 

Igifmondo  Chigi  tiene  l’v  ltimo  luo- 
go tra  li  C ardinali,  come  vltimo. 
ysomoffiò  da  Clemente  con  il  titolo  di 
Santa.  Maria  in  Doniinica . Quefto  SiT 

gnore/  : 
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gli  Ole  e fratello  di  Don  Agollino  * e 
per  confcgucnza  Cugino  Germano  del 
Cardinal  Chigi  » e Nipote  di  Alciàndro 
Vii.  Don  Agollino  temendo  che  quello 
non  folle  per  rifoluerfì  ai  matrimonio» 
ed  indebolire  con  ledluidoni  de’  Beni», 
la  facoltà  della  Gala,  trauagliò  di  notte 
e dì  giorno  per  farlo  far  Cardinale  » e 
quietarli  in  quella  maniera  lo  (pirico  d’o- 
gni  lofpetto  ; ma  Ale  (andrò  non  volle 
in  ciò  gratificarlo  ò folle  che  non  vo- 
leua  mettere  tali  aborti  di  giouentù 
nel  fagro  Colleggio  , ò folle  che  pre* 

' medi  tana  quello  che  già  ari  ino  ; bada 
. che  lo  laido  alla  1 coperta?  ma  ben 
prouifto  di  Àbatie»  e pendoni.  Clemen- 
te nono  dubito  adonto  al  Ponteficato» 
tanto  per  Tobligadone  che  profeilà  alla 
memoria d’Aleiandro»  ed  allaCaia  Chi- 
gi» come  ancora  per  debito  ordinario 
di  conucnienza  » èllèndo  hormai  viò 
vecchio  nella  Cliiefa»  che  il  Papa  de  ne 
rinunciare  il  fuo  Capello  di  Cardinale  a’ 
parenti,  di  quel  Pontefice  dal  quale  egli 
I h aueua  riccuuto  ì che  però  non  trouan- 
dod  nella  Famiglia  de'  Chigi  altro,  {brr 


Digitized  by  Google 


494  llC àrdi  rulifmt 

getta  capace  della  porpora  » e volendo* 
Clemente  reftiruire  il  Capello  a derti 
Chigi  s trono  bene  e ragionenole  d*im^- 
porporate  le  {palle  di  qticft'o  giouìnc  Si- 
gnore, obligando  con  tal  prom  orione*. 

< tutta  là  parentela  Papalina  del  defunta 
■ Por.tcficej  e particolarmente  Don  Ago- 
stino , cd  il  Cai  chini  Chigi  ? per  veder 
Con  vn  nuoito  Cardinale  rinforzata  il 
loro  partito , à difpetto  di  tutti  gli  in- 
uidiofi  che  Credcuano  veder  la  Caia  Cilie- 
gi , meno  considerata  dell*  altre  Caie 
Papaline. 

Veramente  fe  fi  confiderà  l’erà  di' 
quefto  Cardinale  , che  per  diferentiarfi- 
dair  altro  Chigi,  fi  fa  nomare  Sigifmon- 
do , come  appunto  vfano  li  Barbarini  de* 
quali  vn  iolo  porta  il  nome  della  Fami- 
glia , dipingile  ndofi  gli  altri  col  nome  di 
battefimo  ; pare  che  il  Pontefice  habbi 
mancato  nell’ introdurre  tra  tanti  Por- 
porati di  matura  età  vn  g io  nino  t co,  che 
non  ha  ancorforniti  gli  anni  dièce  noue$ 
ma  fc  fi  confiderà  lo  Spirito , ed  il  giudi- 
ciò  del  giouine  porporato  »•  certo  cl}€ 
tton  può  biafimarfi  cTvoa  tal  rifoluriòrtejk  ' 

potendo- 
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potendo  il  Pontefice  rilpondere  in  tal  ca- 
ia., con  cj nell’ altro  Ambafciàtore,  ìim- 
proucrato  della  giouemti,  chela  vnuncn 
tonfìfle  nella  barba*  Piaccicai  Cielo  che- 
tutti  i Cardinali  che  faranno  creati  da’ 
Pontefici  con  le  barbe  bianche  » fiana 
pieni  di  fpirito  > e di  giùdicio  , come 
quello  giouine  Cardinale,  che  non  ha  di- 
fetto alcuno  nella  giouentù. 

- Il  Pontefice  Ale  land  ro.  filo  zio , l’ha- 
* netta  fatto  venire  in.  Roma  nell’  anno 
1660 , ellèndo  ancora  tìgliòletto  di  do- 
dcci  anni , e quali  nello  dello  tempo, 
ch’erano  compirle  le  IbreHc  del  Cardi- 
nale ; e ciò  per  Iettare  ogni  lotte  di  ge- 
lali.* ; mentre  volle  che  hauclle  il  gu-  y 
fto  , e la  lodisfatiòne  il  ramo  di  Don*. 
M ario  , di  veder  trattare  come  (angue 
Pontificio, che  vuol  dire  da Prencipe'fiè, 
le  dette  forelle  del  Cardinal  Chigi,  ac- 
ciò quello  non  po celle  fo gettare  d’cl- 
Cc  r meno  amato  di  Don  -Ago  (lino  fua. 
Cagino,  già  che  quello  lollecitauaàpiù. 
potere  la  venuta  del  fuo  fratello  mino- 
re in  Roma,  per  lo  defiderio  di  metterlo;,, 
in  canfora  clericale*. 
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Moflrarono  gran. conferirò  Don  Ma- 
rio , cd  il  Cardinale  della  comparili  di 
quello  Nipotino  , c della  lidia  maniera 
Don  Agoflino  il  sforzò  di  coprire  quella 
poca  di  gelofia  che  gli  ’rodeua  le  vince- 
re , accarezando  le  liic  Co  gin  e , con  ap- 
parenza ,di gran  giòia  di  vederle;  il  Pon- 
tefice in  tanto  che  eompartiua  indife- 
rcntcmcntc  le  grarie  , piefe  gran  gallo 
di  veder  Sigifmondo  nella  fua  prelenza, 
di  fàrezze  /Ignorili  , Slmili  à quelli  del 
fratello  ».  onde  nel  fua  primo  ardua»  . 
rinterrogò  di  molte  cole  alle  quali  rii- 
poiè  in  tal  modo  , che  fo  dii  fece  tanto  il 
Pontefice  ilio  zio,  che  ne  pianfe  di  tcn- 
nerezza , dando  /libito  gli  ordini  ni- 
cellari,  per  diti*  paouìfro  di  c/pcrti  m ae** 
Ib  i > per  auanzaiiì  tanto  più  in  ogni  for- 
te di  feienza»  e dottrina. 

Ammirano  li  Romani  vna  dlipamà 
di  pareri,  e d’inclina  doni  tra . quelli  due. 
fratelli  Agoflino,  e Sigifmondo  » ben- 
ché tradì  loro  s’amino  d’vn’ affetto  coi> 
diale , ma  del  reilo , quanto  più  fuperr 
bo.è  l’vno , altre  tanto  manfueto  è l’al- 
Cl°>  cd  in  fatti  Don  Ago  limo  » p folle 

/ che- 
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die  la  contentezza  li  fa  fc  or  da  re  lo  flau- 
to primiero  ».  o folle  che  la  legiadria  del 
corpo  gli  comunica  fentimcnti  alti  nel 
Cuore , bada  che  è pieno  d’vna*  tale  al-  ' 
tengia,  che  quali  non  degna  falutarc  à 
quelli  ftcflì  che  lo  (aiutano  , e pure  ab- 
I bonda  per  altro  di  gentilezza  , c d’vna  < 

maniera  di  trattare  aliai  nobile»  le  non  | 

! conil  comune  almeno  con  li  partico- 
lari , però  al  prefente  comincia  , vn  po- 
co ad  abballar  l’ali»  lenza  partirli  dalla  | 

grandezza  ordinaria»  tanto  più  che  vede  ì 

il  Pontefice  molto  aflètto  vedo  la  Caia 
Chigia  Don  Sigifmondo  ad  ogni  mo- 
do ha  caminato  per  altra  itrada  fendofp 
fempre  compiaciuto  di  conuerfar  fami- 
liarmente con  tutti , c di  falutar  con  gen- 
' tilezza  fino  il  comune  del  Papato»  quan- 
tunque lo  faccllè  con  maniere  madide» 
il  che  fa  che  vehghi  amato , c rispettato  i 

non  folo  comc;Nipotc  di  Papa,  ma  co- 
me -Caualiere  di  merito.'  I 

S’è  ollcruata  ih  lui  vna  fonima  pru-'  ' 
denza  in  ogni  colà , ma  particolarmcn-  j 

te  nelle  congiunture  delta  morte  del  zio»  • ! 

ali’  bora  quando  (degnato  ii  Popolo  con- 

1 
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‘ tro  la  Cala  Chigi  , llrepitaua  con  parole* 
c motti  infoienti  per  tutte  le  (livide , del 
che  ramaricati  i Chigi»  ne  minacciaua- 
no  ìh  prelènza  de*  loro  amici  la  vendet- 
ta» verfo  cfuci  particolari  cVerano  eau- 
Ja  dì  tali  infolenze  ; ad  ogni  modo  Si- 
gi (mondo  che  lpiraua  al  Cardinalato  * 
ìingeua  II  tutro  » e s’allontanaua  anco 
da’  dilcotli,  per  fuggir  f occafìone  d’in- 
•troduru  à parole  , Cc  pure  egli  non  fa-1 
cena  ciò  per  benignità  naturale,  che  pof* 
fede  in  effetto.  E veramente  il  ramo 

* » _ ,1 

Chigio  di  Don  Agallino , non  haueui 
ragione  di  dolerli  del  Popolo  , perche 
quello  non  li  dolerla  nè  di  Don  A go- 
llino , nè  tan  poco  di  Sigilmondo  fra- 
tello, ma  folo  di  Don  Mario , e del  Cai> 
dinaie,  contro  i quali  in  fatti  l in'olcn- 
za  popolare  fu  troppo  grande  ; con  rut- 
to ciò  il  nitro  lì  quietò , ed  ai  predente 
perche  veggono  l'aura  del  Pontefice  ver- 
£0  la  Cala  Chigi  ; il  Popolo  la  Rima,  ed 
hono^a  più  clic  mai.  In  quello  lì  conos- 
ce vna  (cena  molto  Rrauagantc  , olìer- 
uandofi  la  natura  delle  Metamorfoh  di 
Ronivij  cd  in  farti  Clemente  ò folle  che 

confcr— . 
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confer;.;afIÌ  allhora  altri  pen fieri;  ò Folle 
che  fingelìè  per  non  accatiuarfì  Podio 
del  Popolo  > con  la  difela  d’vna  Cala 
tanto  odiofa  ad  elio  Popolo  ; balta  che 
sù  il  principio  del  Pontefìcato  , fingcua 
il  longiué  ire  , aftenendofi  d’honorar  i 
Chigi  > e di  inoltrarli  fegno  alcuno  d’ af- 
fetto al  meno  in  apparenza,  à tal  fegno» 
che  corfe  per  la  Città  publica  voce  che 
Don  Mario  , penfaua  ritirarli  à Siena'?. 
Don  Ago  (tino  , e Dòn  Sigifmondo  alla' 
Riccia  , ed  il  Cardinal  Chigi  fotto  pre*-  ■ 
(cito  di  vifìtar  le  fue  Abaric > volellèpcc 
qualche  tempo  ritirarli  dalla  Corte,  mal 
fodisfatti,  onde  molti  belli  ingegni  a»* 

dauano  leminando  per  le  ftrade  quella 

* 

Inlcritione 

r . ’ * * * » 

SEDENTE  CLEMENTE  NONO, 
PONTI  F ICE  OPT  IMO  MAX  IMO, 
NOVO  ROMANA  RE IPVBLlC/£  • 
REPARATORE  DE  CHISIO 
SEMINE,  TARQVlNil  PVBL1CE 
QVIETIS,  APERTO  TANO, 
AB  VRBE  EXVLARVNT., 

Anno  DOMINI  1667. 
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Di  tutte  quel  te  ftrauagauzc  di  for- 
tuna , Don  A 2:0(1  ino  che  e il  meno 

- «J 

mal  voluto  dal  Popolo  , fendila  il  dii— 
piacere  maggiore,  per  caula  che  tene- 
ila  per  difperate  le  fue  fperanze , di  ve- 
der Cardinale  Sigilmondo  luo  fratello  in 
che  b arrenano  tutti  i luoi  pender! , il 
Cardinale  Chigi  carico  di  contanti  > lì 
buriana  d’ogni  cofa,  ò al  meno  moftra- 
ua  buri  ardue,  allettando  di  veder  rafre- 
darc  le  prime  furie  popolari  5 che  celia- 
rono in  breuc  tempo  > procurando  il 
Pontefice  con  belle  maniere  di  far  feor- 
darc  con  gli  Igraui  d’alcune  gabelle» 
quell'  odio  concepito  dal  popolo  con- 
tro i Chigi , per  fimpolitione  di  li  gran 
numero  di  Gabelle.  >Con  tutto  ciò  fi  ' 
fentiuano  infinite  Pafquinate , e latire,  à 
danni  della  riputatione  di  Don  Mariói  • 
c Cardinal  fuo  figliuolo,  però  non  sfin- 
tere mai  alcuno  lamentarli  con  (enfi 
ignominiofi  di  Don  Agofiino , o fratel- 
lo; ma  morto  Don  Mario  , panie  che 
con  lui  lepeiifle  l’odio  del  Popolo  » rec- 
itando lolo  l’affètto,  e quali  nello  iteflò 

tempo’ il  Pontefice  cominciò  à dichia- 

* 
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rarlì  partiale  della  Cala  Chigia  , dando 
certa  fperanza  del  Capello  à Don  Sigi  Im- 
mondo,e porgendo  f orecchie  a’  trattaci 
del  matrimonio,  tra  la  Prencipella  Chi- 
gi, ed  il  Nipote  d’elio  Pontefice , che  lì 
crede  lìa  al  prefente  il  tutto  conchiulo,  b 
almeno  nelle  ftrette  del  negotiato. 

Si  rallegrò  il  popolo  della  promotio- 
neal  Cardinalato  del  Signor  Don  Sigil- 
inondo, molto  più  di  quello  che  haureb- 
be  creduto  di  veder  la  ftefià  Cala  Chigi, 
ed;  il  Signor  Agoftino,  e Cardinal  Chi- 
gi ne  celebrarono  folennillìme  felle,  per 
allegrezza  propria,  e per  corrilpondére 
ali’  adèrto  degli  altri  che  corredano  a . 
rallegrarli.  Le  vi  fi  te  furono  infinite;  ma- 
rauigliando.fi  tutti  di  vn  li  grande  ollè- 
qtiio.L’Ambalciatori, Cardinali, Prelati, c 
Nobili  Romani , benché  l’auefièro  la 
maggior  parte  conosciuto  da  prillato»  i 
In  quello  rancontro  hebero  non  ordina- 
rio  piacere,  di  veder  con  che  gentilezza 
il  ntiouo  porporato  riceueua/i  vilìtand, 
corriipondendocon  tutti»  efodisfiicen- 
doli  non  tanto  nell’  abbondanza,  come 
che  nella  lòRanza de’ complimenti,  ciré 


r* 
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quello  che  più  fi  a marca,  e che  s’ha  fera-** 
pire  notato  in  quello  Signore  da  che 
jjiunfe  in  Roma.  . < 

Credclìdal  comune  che  farà  per  rius- 
cire molto  aiTiduo  nelle  Congregationi, 
già  iche  tale  s’è  inoltrato  anco  negli 
ciercitii  domeltici,  e fcokfticii  oltre  à 
quello  da  ctiandio  légni  cuidenti damo- 
reuolezza,  cd  affètto  in  tutto  quello  che 
intraprende,  ed  i poueri  non  haueranno 
apprellò  di  lui  Sviamo  luogo.  Si  fa  ve- 
dere allo  Spellò  in  publico  , c pare  che 
babbi  gran  gullo  di  far  pompa  della 
porpora  ; non  fa  però  quello  per  Su- 
perbia» fendo  humile  quanto  bisogna, ma 
non  più.  Dice  il  Suo  parere  con  fran- 
chezza,» pure  non  lì  lalcia  tralportarc 
in  modo  alcuno , corregendolì  da  fe  ile  Ir 
lò,  quando  lì  conofce  trauiaro  dal  drit- 
to fentiero,  dal  quale  non  lì  dì  ilo  i na.  che 
raramente*  In  lamina  egli  farà  tutto  il 
polsibiic,  anco  Cc  fi  trattallc  di  far  yio^ 
lenza  ad  alcune  pafsionctte  della gioùcn- 
tu  le  naturale  per  acquiflar  aura  ncilaCor- 
ted  ottimo  Cardinale,  acciò  con  il  tempo 
pollài  correre  à fortuna,  maggiore.  Gli 
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Spagnoli  & rpMuicina.no , c già  comin- 
ciano ad  vlàr  delle  loro  ftratagcmme  > Se 
oficrre  , per  tirarlo  al  loro  partito  , il 
che  lì  porrebbe  fare  > per  molte  collùde- 
rationi  , ma  particolarmente  per  lo  ri- 
cetto di  Don  Agoftino , che  e feudata- 
rio dell’  Imperio. 

B ilo  guarà  adelfo  afpettarc  il  fuccellb 
dell’  altre  Promotioni  di  Clemente  no- 
no , hauendo  egli  buona , ed  ottima  ia- 
tentione  di  riempire  il  Sagro  Collcggio 
di  fogetti  eminenti  non  tanto  nel  nome 
<jome  ancora  nell*  opere  ? dlcndoil  de* 
chiamo , di  itar  oculato  acciò  la  pacio- 
ne non  a do  mb  ralle  quella  lua  fi  buona, 
e Tanta  rifolutione  ; ma  per  aire  il  vero 
nel  Vaticano  fi  ne  fono  veduti  vn’  infi- 
nità d’altri  Pontefici  > riempiti  dello 
ftello  anzi  maggiore  zelo  ; con  tutto  ciò 
trabalzarono  in  breue  à peniteli  diuerfi» 
elegcndoi  Cardinali  agli  occhi  chiufi,  le 
non  tutti  almeno  vna  parte , lanciandoli 
in  tal  calo  goticrnare  dalla  lor  propria 
paffione,  ò da  quella  de  loro  Nipoti  ; 
veramente  il  Mondo  è corrotto  per 
tutto,  c gli  inferiori  prenaguond  a’  mag- 
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gioii  nell’  auanzarfi  a’  gradi,  ma  quefta 
corninone  preuale  nellaCortc  di  Roma 
la  Tua  parte;  perche  gli  Eclcfiaftici  fono 
hu  olii  ini  come  gli  alni. 

La  Corte  mormora  grandemente  al 
p re  Te  n te , per  veder  (tarline  orioli  molti 
iogetti  metiteuoli  fenza  alcuno  impie- 
go , e pure  il  ronteficc  ha  Jeuato  molte 
cariche  agli  vni , per  darli  agli  altri,  così 
consigliato  dal  Cardinal’  Albici,  che  ha 
qualche  parte  nel  fuo  Spiri  tu.  Due  cofe 
fono  o che  li  (ogecu  meritcuoìi  fono 
gran  numero;  ò che  il  pontefice  non  fa 
conofeere  il  melico  delle  perfonc  ; fia 
coni?  fi.  vuole , dobbiamo  pregare  il  Si- 
gnore Iddio  che  inferi  à feiegliere  per 
lo  Gemitio  della  Chieda  Huomini  da  be- 
ne, c doni,  e che  riempia  il  Collegio  de’ 
Cardinali  di  fogetti  iiluftri  di  (angue,  di 
virtù e di  bontà. 
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